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NAZIONALE

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 2
La tragedia e il coraggio = Spazzato via il cuore dell`Italia. Sotto le macerie bimbi
e turisti
Sabrina Pignedoli

13

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 3
Devastati tanti luoghi d`arte e storia Caschi blu della cultura in campo
Redazione

15

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 4
Amatrice devastata. I superstiti: Qui come ad Aleppo
Alessandro Farruggia

16

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 4
Il ferito più anziano di tutti A 107 anni in rianimazione
Redazione

18

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 5
La tragedia della poliziotta Marito e figli sepolti vivi
A.farr.

19

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 6
Hotel Roma, una trappola mortale Sepolti vivi i turisti dell`Amatriciana
Claudio Lattanzi

20

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 8
Paura anche dopo le 20 Centralini di nuovo intasati
Redazione

21

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 8
Lo strazio delle Marche: decine di morti e feriti, 1500 sfollati
Rita Bartolomei

22

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 9
Ascoli, notte di terrore Si valutano nuove evacuazioni
Redazione

24

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 10
Marisol morta nel suo lettino. Un angelo di diciotto mesi
Domenico Cantalamessa

25

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 11
Protetti dall`abbraccio della nonna Leone e Samuele rivedono la luce
Redazione

26

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 12
Tutti in strada, Norcia salvata dalle case rifatte dopo i terremoti
Patrizia Peppoloni

27

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 13
Pronto il sostegno degli psicologi Attivato gruppo d`emergenza
Redazione

29

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 14
Roberta, scampata due volte Si salvò all`Aquila nel 2009
Redazione

30

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 14
A undici anni muore sotto le macerie L`ultimo sms spedito alla mamma
Alessandro Farruggia

31

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 15
Google, le domande più diffuse Cosa fare in caso di sisma?
Redazione

32

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 15
Mobilitazione sui social Pregate per l`Italia
Redazione

33

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 19
Per l`Appennino scosse nella norma Tragedia dovuta agli edifici vulnerabili
Redazione

34

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 19
L`esperto: Italia zona a forte rischio Sisma superiore a 6.3 ogni 15 anni
Redazione

35

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 19
Intervista a Nicola Tullo - Nessun segnale premonitore Il geologo: preparare le
popolazioni
Giovanni Panettiere

36

QUOTIDIANO NAZIONALE 25/08/2016 28
Roghi a Roma, si indaga coi droni Il sospetto: non è autocombustione
Redazione

37

AVVENIRE 25/08/2016 2
Lettere - Terremoto: ora maturi il tempo di azioni previdenti
Posta Dai Lettori

38

AVVENIRE 25/08/2016 2
Lettere - Terremoto: vite da salvare paesi da ricostruire
Posta Dai Lettori

39

AVVENIRE 25/08/2016 2
Lettere - Terremoto: non lasciamoli soli non lasciamoci soli
Posta Dai Lettori

40

AVVENIRE 25/08/2016 3
Quelle terre già segnate dal sisma = La lezione della storia nelle terre già
segnate
Redazione

41

AVVENIRE 25/08/2016 3
Scosse letali Italia alla prova = Tra le macerie l`umanità che resiste
Marina Corradi

43

AVVENIRE 25/08/2016 4
Così il terremoto ha cancellato lo storico Hotel Roma: Non sappiamo quante
siano le persone seppellite lì sotto
Redazione

45

AVVENIRE 25/08/2016 6
Norcia ha resistito: La ricostruzione ha limitato i danni
Francesco Carlini

46

AVVENIRE 25/08/2016 7
Amatrice, solo polvere e pianto
Pino Ciociola

47

AVVENIRE 25/08/2016 7
Al Gemelli filo diretto con il dramma
Redazione

49
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AVVENIRE 25/08/2016 8
Le rovine del paese che fu = Le rovine di Arquata Paese che fu
Alessia Guerrieri

50

AVVENIRE 25/08/2016 8
Al buio, tra le grida della gente
Alessia Guerrieri

52

AVVENIRE 25/08/2016 8
Nelle Marche 1.500 alloggiati in tendopoli
Alessandro Malpiedi

53

AVVENIRE 25/08/2016 10
Fragilità, orfani e anziani Ecco il cuore dell`emergenza
Luciano Moia

54

AVVENIRE 25/08/2016 11
Basiliche e chiese devastate. Ferite per le loro comunità
Redazione

55

AVVENIRE 25/08/2016 12
Il mondo si muove: Non siete soli
Redazione

56

AVVENIRE 25/08/2016 12
In campo il Paese dei volontari
Marco Birolini

57

AVVENIRE 25/08/2016 12
L`Abi chiede di sospendere i mutui-casa
Paolo Pittaluga

58

AVVENIRE 25/08/2016 13
Niente disperazione Oggi come 40 anni fa in Friuli
Alessandro Zaccuri

59

AVVENIRE 25/08/2016 13
Sui social la tragedia in presa diretta
Gigio Rancilio

60

AVVENIRE 25/08/2016 14
Intervista a Giandomenico Cifani - Quella lezione dell`Aquila e gli errori da non
ripetere
Paolo Viana

61

AVVENIRE 25/08/2016 17
Recuperato il corpo del terzo subacqueo
Redazione

62

CONQUISTE DEL LAVORO 25/08/2016 2
Cgil Cisl e Uil si muovono: alfianco della Protezione civile
C.d'o.

63

CONQUISTE DEL LAVORO 25/08/2016 2
Il Paese divelto = Decine di vittime sotto le macerie
Carlo D'onofrio

64

CONQUISTE DEL LAVORO 25/08/2016 3
Sindacati locali in prima lìnea
Cecilia Augella

66

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 2
Editoriale - Le macerie e la forza di reagire = È tornato l`incubo La striscia di
macerie nel cuore dell`Italia
Gian Antonio Stella

67

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 4
Si scava con le mani Le bare al parco giochi = Le bare al parco giochi nel paese
che non c`è più
Goffredo Buccini

69

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 5
Il silenzio per ascoltare le voci sotto le rovine = Il crollo di Amatrice e la scuola
antisismica che si è sbriciolata
Fabrizio Roncone

71

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 10
I sopravvissuti e la notte all`aperto
Redazione

73

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 10
Intervista a Fabrizio Curcio - Soccorsi tempestivi Sono già pronti 2 mila posti in
tenda
Dino Martirano

74

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 11
E 75 rifugiati doneranno il pocket money
Redazione

75

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 12
La linea rossa e la scossa anomala in superficie = L`anomalia di una scossa
poco profonda
Giovanni Caprara

76

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 13
Movimenti millimetrici lungo la linea rossa Così l`Appennino si sta allargando
Anna Meldolesi

78

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 14
Accumoli, le polemiche e l`angoscia del sindaco
Ilaria Sacchettoni

79

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 14
Morti e paesi cancellati = La tragedia vista dall`alto
Elvira Serra

80

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 15
Norcia salvata dalla ricostruzione modello del 1979
Mario Sensini

81

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 16
Crolla la facciata di San Francesco L`arte e la cultura ancora ferite
Paolo Conti

82

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 16
Sono venute giù anche le case degli anni 60
Stefania Chiale

83

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 18
La rabbia oltre il dolore = Rischi ignorati la mia rabbia oltre il dolore
Dacia Maraini

84

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 18
Accumoli, Amatrice, Norcia: la scossa di 37 anni fa
Guido Vigna

86

CORRIERE DELLA SERA 25/08/2016 19
Il respiro della Terra = Ricordiamoci che la terra ha un respiro
Susanna Tamaro

87
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FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 2
Un altro terremoto E i soliti coccodrilli = Terremoto nella notte " Almeno 120
vittime "
Redazione

89

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 2
L ` Ingv " nessuna avvisaglia "
Redazione

90

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 2
Tre forti scosse poi lo sciame
Redazione

91

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 2
Ad Amatrice crolla tutto: l` hotel dei Papi inghiotte i suoi ospiti
Davide Vecchi

92

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 3
Arquata, Amatrice e gli altri centri che non esistono più = Arquata del Tronto
conta i suoi morti e teme nuovi crolli
Sandra Amurri

94

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 3
I frati di Assisi " più controlli "
Redazione

96

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 3
" Un decesso su due è dovuto a reazioni sbagliate "
Dm

97

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 6
Da Abruzzo 2009 soltanto 1 miliardo per i rischi sismici = Zero prevenzione e
tempi biblici: conto da 150 miliardi
Carlo Di Foggia

98

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 6
Una storia di disastri lunga un secolo da Messina a ieri, oltre 100 mila morti
Redazione

99

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 6
Norcia ristrutturata si salva dal disastro
Marco Maroni

100

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 7
Intervista a Carlo Meletti - " Si sa dove accadranno "
Redazione

101

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 7
L ` Aquila ancora nel limbo e quegli errori da non ripetere
Redazione

102

FATTO QUOTIDIANO 25/08/2016 9
Morti e feriti, trappola all` università
Roberta Zunini

103

FOGLIO 25/08/2016 1
Il terremoto da Roma è sempre e solo percepito. Poi vengono il tremendo,
l`edificante e l`ottuso
Giuliano Ferrara

104

FOGLIO 25/08/2016 5
Sisma in centro Italia. 120 morti. La polvere e lo scricchiolio maligno. La mia
notte tra le macerie = L`alba luminosa che non consola più, ad Arquata
Nicoletta Tiliacos

105

FOGLIO 25/08/2016 5

Intervista a Massimo Cialente e Enzo Boschi - Tra emergenza e prevenzione,
lezioni dall`Aquila. Parlano il sindaco Cialente e il prof. Boschi = Tra emergenza
e prevenzione, lezioni dall`Aquila
Luciano Capone

107

FOGLIO 25/08/2016 5
Lezioni giapponesi sul rischio = Prevenire conviene
Giulia Pompili

109

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 2
L`Italia scossa dal terremoto = Sisma nel Centro-Italia ci sono almeno 159 morti
Redazione

111

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 2
Soccorritori a mani nude tra montagne di macerie = Qui troviamo solo cadaveri
Redazione

112

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 3
Accumoli è stata rasa al suolo Il sindaco: Non dimenticateci
Redazione

113

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 3
Arquata del Tronto è in rovina Siamo vivi, questo è tutto
Redazione

114

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 3
Amatrice, scosse come bombe il centro storico non esiste più
Luca Prosperi

115

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 4
Crepe nel duomo di Urbino Il Colosseo però è intatto
Redazione

116

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 4
Quasi 90 vittime nel Reatino è qui l`epicentro della tragedia
Gabriele Santoro

117

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 4
Nelle Marche anche 1.500 sfollati molti gli emigranti tornati in vacanza
Redazione

118

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 5
Dall`amatriciana benefica al Superenalotto fioccano anche sui social le idee
solidali
Redazione

119

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 5
Ospedali, medici e infermieri tornano al lavoro E arrivano sul posto squadre di
psicologi
Redazione

120

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 5
Da Puglia e Basilicata aiuti concreti e solidarietà
Redazione

121

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 6
La psicologa: Prestare le maggiori attenzioni a bimbi, vecchi e malati
Pier David Malloni

122
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GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 6
È una tra le zone più a rischio dell`intero Paese
Fabio Di Todaro

123

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 25
Come all`Aquila come un assassino colpisce quando è notte = Come all`Aquila,
come un killer
Michele Partipilo

124

GAZZETTA DEL
MEZZOGIORNO

25/08/2016 25
Un minuto e mezzo quella sera a Potenza mi ha cambiato la vita = Quella sera a
Potenza una scossa mi ha cambiato la vita
Carmela Formicola

125

GAZZETTA DELLO SPORT 25/08/2016 2
Ma come mai sembra impossibile mettere in sicurezza il territorio?
Giorgio Dell'arti

127

GAZZETTA DELLO SPORT 25/08/2016 2
Paesi rasi al suolo Sotto le macerie oltre 160 morti: strage di bambini
Elisabetta Esposito

129

GAZZETTA DELLO SPORT 25/08/2016 3
Intervista a Gilberto Saccorotti - Un terremoto più superficiale che ha generato
maggiori danni
Daniele Vaira

131

GAZZETTA DELLO SPORT 25/08/2016 3
Intervista a Gilberto Saccorotti - Un terremoto più superficiale che ha generato
maggiori danni
Daniele Vaira

132

GAZZETTA DELLO SPORT 25/08/2016 4
Crolla l`hotel Roma, si teme per i turisti
Redazione

133

GAZZETTA DELLO SPORT 25/08/2016 5
L`angelo Fenati tra i volontari per Amatrice
Paolo Ianieri

134

GIORNALE 25/08/2016 2
Sotto il letto abbracciati al leoncino
Emanuela Fontana

135

GIORNALE 25/08/2016 2
Quella mamma sopravvissuta all`Aquila piange la sua piccina
Antonio Signorini

136

GIORNALE 25/08/2016 2
Il dramma dei gemelline soltanto uno ce la fa
Massimo Malpica

137

GIORNALE 25/08/2016 3
Rischio sismico elevato per 24 milioni di persone
Redazione

138

GIORNALE 25/08/2016 4
Distrutto il celebre Hotel Roma La culla della pasta all`amatriciana è diventata un
cimitero di detriti
Antonio Signorini

139

GIORNALE 25/08/2016 4
La famiglia distrutta dal campanile i 70 fantasmi dell`Hotel Roma = Quella
famiglia distrutta dal crollo del campanile
Giuseppe Marino

140

GIORNALE 25/08/2016 6
Il sisma inghiotte il cuore dell`Italia
Lacopo Granzotto

142

GIORNALE 25/08/2016 6
Tre aree all`Aquila per dormire fuori casa
Redazione

143

GIORNALE 25/08/2016 6
L`assistenza satellitare del sistema Copernicus
Redazione

144

GIORNALE 25/08/2016 6
L`Aquila e Amatrice, quante coincidenze: sette anni dopo un`altra scossa a
tradimento
Roberto Scafuri

145

GIORNALE 25/08/2016 7
Anche Papa Francesco ha sentito il sisma
Redazione

146

GIORNALE 25/08/2016 7
Scene di panico, Vigili del fuoco tempestati di chiamate ma nessun danno Così
la grande paura ha fatto tremare Roma
Tiziana Paolocci

147

GIORNALE 25/08/2016 7
Oltre 300 scosse, altre in arrivo Non rientrate nelle case
Francesca Angeli

148

GIORNALE 25/08/2016 8
In Italia un mega sisma ogni quindici anni
Redazione

149

GIORNALE 25/08/2016 8
Quante case crollate dalle fondamenta d`argilla
Redazione

150

GIORNALE 25/08/2016 9
Ospedali e scuole, luoghi sicuri trasformati in trappole = L`ospedale e la scuola:
così gli edifìci protetti diventano delle trappole
Kenaro I-anna

151

GIORNALE 25/08/2016 9
L`Aquila fa scattare la solidarietà: offerti 250 posti negli alloggi costruiti nel 2009
da Berlusconi
Giuseppe Marino

152

GIORNALE 25/08/2016 10
Non si vede nessuno Scoppia la polemica sull`arrivo dei soccorsi
Antonio Signorini

153

GIORNALE 25/08/2016 10
Bravo, il cane tirato fuori dalle macerie E l`uomo salvò il suo miglior amico
Oscar Grazioli

154

GIORNALE 25/08/2016 11
Ecco il safety check per rassicurare parenti e amici
Redazione

155
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GIORNALE 25/08/2016 11
La solidarietà parte anche dall`amatriciana: due euro devoluti per ogni piatto
preparato
Redazione

156

GIORNALE 25/08/2016 12
Arquata, Pescara del Tronto e Accumoli: la Salaria diventa una ferita
sanguinante
Emanuela Fontana

157

GIORNALE 25/08/2016 12
Quattro secoli fa un terremoto fortissimo nelle stesse zone
Redazione

158

GIORNALE 25/08/2016 15
Le scosse fanno crollare una parete del Gran Sasso
Redazione

159

GIORNALE 25/08/2016 16
Unitevi a me in preghiera
Redazione

160

GIORNALE 25/08/2016 34
Le funzioni dell`orologio capace di salvare la vita all`autista di un Tir
Piero Evangelisti

161

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 2
In ginocchio, tra le macerie
Robert Vignola

162

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 2
Cosa fare in caso di una scossa?
Cristina Di Giorgi

163

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 2
Social e terremoto: quando la rete si fa comunità
Cdg

164

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 3
Nonna salva i due nipoti nascondendoli sotto il letto
Chantal Capasso

165

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 3
La mamma scampata al sisma dell`Aquila perde la figlia di 18 mesi
Cdg

166

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 4
Piango la mia terra distrutta
Redazione

167

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 5
Pescara del Tronto non esiste più
Barbara Fruch

168

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 5
A L`Aquila si rivive l`incubo
B.f.

169

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 5
Paura in Umbria: centinaia gli sfollati
B.f.

170

GIORNALE D'ITALIA 25/08/2016 6
Alessandro Giulivi, Elitaliana: "Eravamo sul posto quaranta minuti dopo il sisma"
Barbara Fruch

171

ITALIA OGGI 25/08/2016 10
Indiscrezionario
Puccio D'aniello

172

ITALIA OGGI 25/08/2016 27
Fisco più leggero per i terremotati = Terremoto , ripresa fiscale soft
Andrea Bongi

173

LIBERO 25/08/2016 2
Così ci si salva la pelle ventimila euro per una casa antisismica
Francesco De Dominicis

174

LIBERO 25/08/2016 2
Ricostruita alla giapponese Norcia non paga pegno di vite
Matteo Mion

176

LIBERO 25/08/2016 2
Sopravvissuta all`Aquila Perde la figlioletta di 18 mesi
Redazione

177

LIBERO 25/08/2016 2
Nel 1639 il terremoto gemello Puniti gli enormi peccati
Redazione

178

LIBERO 25/08/2016 2
Sfregiati i tesori medievali Verifiche di tenuta al Colosseo
Redazione

179

LIBERO 25/08/2016 2
Nessuna prevenzione a decine schiacciati dal proprio tetto
Roberta Catania

180

LIBERO 25/08/2016 3
Sempre impreparati = Mentre aspettiamo il prossimo disastro non cambierà nulla
Vittorio Feltri

181

LIBERO 25/08/2016 4
Una volta era un paese = Il paese non c`è più e i morti non hanno più nessuno
che possa ricordarsi di loro
Franco Bechis

182

LIBERO 25/08/2016 4
La terra trema e muore di paura Infarto letale mentre era a letto
Redazione

184

LIBERO 25/08/2016 5
Mette i nipotini sotto il tavolo E così li salva tutti e due
Redazione

185

LIBERO 25/08/2016 5
La strada delle macerie crolla l`ospedale: i malati si curano in piazza
Salvatore Paolo Dama Emilio Russo

186

LIBERO 25/08/2016 6
Il destino di quelle terre Nessuno è al sicuro
Maurizio Stefanini

188

LIBERO 25/08/2016 7
Soccorsi lenti, ma criticare è più facile che aiutare
Carlo Cambi

189

LIBERO 25/08/2016 7
Molte frazioni isolate Gli sfollati sono 4 mila
Redazione

191
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LIBERO 25/08/2016 8
Tra i ricoverati in ospedale anche un uomo di 107 anni
Redazione

192

LIBERO 25/08/2016 8
Frana pezzo di Gran Sasso È parte del Corno Piccolo
Redazione

193

LIBERO 25/08/2016 8
Giù dalla finestra per paura Donna si rompe la gamba
Redazione

194

LIBERO 25/08/2016 8
L`aquila insegna da terremotato vi dico: ecco che cosa vi aspetta
Miska Ruggeri

195

LIBERO 25/08/2016 11
Dolore e coraggio: le emozioni in uno scatto
Redazione

197

LIBERO 25/08/2016 11
Per cercare i sopravvissuti i cittadini della zona offrono anche i loro cani
Redazione

198

LIBERO 25/08/2016 22
Lettere - Gli aberghi servono agli italiani
Posta Dai Lettori

199

LIBERO 25/08/2016 22
Lettere - Macerie e disturbatori
Posta Dai Lettori

200

LIBERO 25/08/2016 22
Lettere - Sfilate tra le rovine
Posta Dai Lettori

201

LIBERO 25/08/2016 22
Lettere - Domande inutili
Posta Dai Lettori

202

LIBERO 25/08/2016 22
Lettere - Non lasciamoli soli
Posta Dai Lettori

203

NOTIZIA GIORNALE 25/08/2016 3
Era sopravvissuta al terremoto dell`Aquila Ieri ha perso la figlia
Redazione

204

OSSERVATORE ROMANO 25/08/2016 2
Paesi distrutti = Mani tese tra le macerie
Fausta Speranza

205

OSSERVATORE ROMANO 25/08/2016 7
Devastante terremoto nell`Italia centrale = Dolore e commozione
Redazione

208

REPUBBLICA 25/08/2016 4
Quell`abbraccio nel crollo di Amatrice = Quell`abbraccio nella notte mentre il
nostro borgo si sbriciolava
Filippo Elena

209

REPUBBLICA 25/08/2016 6
Gli 80 turisti inghiottiti dall`Hotel Roma = La paura di un ecatombe nell`Hotel
Roma distrutto "C`erano ottanta ospiti ne abbiamo trovati tre"
Conchita Fabio Sannino Tonacci

211

REPUBBLICA 25/08/2016 7
Cerca le amiche tra le rovine afgano scambiato per uno sciacallo
Redazione

212

REPUBBLICA 25/08/2016 7
Intervista a Suor Mariana - "Io, salvata da un angelo chiamavo tutti i miei cari e
dicevo: pregate per noi"
Fabio Tonacci

213

REPUBBLICA 25/08/2016 9
"Ore di terrore poi finalmente i soccorsi sono arrivati"
Redazione

214

REPUBBLICA 25/08/2016 13
Intervista a Tomaso Trombetti - "Solo intervenire subito su scuole e ospedali
impedirà altre tragedie"
Silvia Bencivelli

215

REPUBBLICA 25/08/2016 14
Che cosa succede all`Appennino
Silvia Bencivelli

216

REPUBBLICA 25/08/2016 15
Intervista a Marine Denolle - "Fare previsioni è ancora un tabù l`esempio guida
resta il Giappone
Elena Dusi

218

REPUBBLICA 25/08/2016 16
Se il cielo precipita sui nostri figli = Se il cielo precipita sui nostri fidi
Concita De Gregorio

219

REPUBBLICA 25/08/2016 40
Lettere - Basta emergenze impariamo dal passato
Posta Dai Lettori

220

REPUBBLICA 25/08/2016 40
Lettere - A scuola di prevenzione
Posta Dai Lettori

221

REPUBBLICA 25/08/2016 40
Istruzioni per ripartire = Istruzioni per ripartire
Carlo Ratti

222
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almeno 159 i morti fino a ora estratti dalle macene del terremoto - 106 nel Reatino, 53 nelle Marche, ma alcune fonti

parlano addirittura di 83 -, quasi 400 i feriti e circa 4mila gli sfollati. Ma il bilancio è destinato a salire: nonostante il

continuo lavoro dei soccorritori, l'enorme cumulo di detriti rende difficile raggiungere tutte le zone dei paesi martoriati.

La scossa si è sentita da Bologna a Napoli, ma i Comuni più colpiti sono Amatrice e Accumoli, in provincia di Rieri; e

Arquata del Tronto, in provincia di Ascoli Piceno. Centri abitati che sono stati letteralmente ridotti in macerie, spazzati

via della violenza del terremoto. Sembrava un bombardamento, raccontano i superstiti. La prima scossa, la più

devastante, di magnitudo 6.0, è stata registrata alle 3,36 di ieri: la popolazione è stata colta di sorpresa nel sonno. Le

abitazione si sono sbriciolate come castelli di sabbia: da sotto i cumuli le grida di aiuto si sono via via trasformati in

flebili sussurri col passare delle ore. Subito si è messa in moto la macchina dei soccorsi, con 760 vigili del fuoco

intervenuti, oltre a volontari, forze dell'ordine, esercito, Croce rossa. Impiegati anche otto elicotteri per raggiungere i

paesi isolati, visto che il terremoto ha danneggiato la viabilità, rendendo alcune strade impraticabili. UNA NONNA è

riuscita a proteg- Jere i due nipotini di 7 e 4 anni al crollo, tutti e tré sono poi stati tratti in salvo dai vigili del fuoco. Ma

c'è anche chi ha scavato a mani nude per cercare i familiari di spersi, come un ragazzo che è riuscito a liberare la

nonna. Ma accanto alle storie a lieto fine ci sono decine e decine di tragedie: fin dal primo mattino si sono cominciati a

estrarre i corpi con un bilancio che è continuato a salire nel corso della giornata e tutt'ora risulta drammaticamente

provvisorio. Un'intera famiglia - il padre Andrea Tuccio, la moglie Graziella e i figli Riccardo e Stefano è stata trovata

morta ad Accumoli: la loro casa è stata travolta dal crollo del campanile della chiesa. Molte sono le vittime tra i

bambini: ad Amatrice una piccola di due anni è stata estratta viva e trasportata all'ospedale di Ascoli Piceno, dove è

deceduta poco dopo. Tante storie, tante vite, che nell'emergenza si sovrappongono, con la difficoltà da parte dei

soccorritori anche di poter fare un bilancio preciso dei dispersi. Perché soprattutto nei paesi di Amatrice e Accumoli,

oltre ai residenti, c'erano numerosi turisti, persone che passano le estati al fresco o tornano nel paese d'origine. Molti

coloro che abitano a Roma e che erano andati nei paesi del Reatino per sfuggire dal caldo della città. C'era anche

una struttura ricettiva ad Amatrice che si è letteralmente sbriciolata: l'hotel ristorante Roma, noto per la tipica pasta

all'amatriciana. Pare che tutte le 40 camere fossero occupate non si sa da quante persone, forse una settantina; per i

soccorritori è stato molto difficile riuscire a raggiungere le macerie alla ricerca di eventuali sopravvissuti. I numerosi

feriti-che la Protezione civile quantifica in circa quattrocento - sono stati portati negli ospedali più vicini, prima in quelli

dell'Aquila e di Rieti, poi anche ad Ascoli e Roma. L'ANGOSCIA, la disperazione, ma anche la paura come costante

compagna. Sono state, infatti, circa 250 le scosse che si sono susse- Oltre 250 vibrazioni, i geologi: attività ancora

piena e forte Soccorsi quattrocento feriti guite durante la giornata di ieri. óltre alla scossa delle 3,36, ce n'è stata

un'altra molto forte, di magnitudo 5.3 alle 4,33. Poi decine e decine di varia intensità; una scossa forte, di magnitudo

4.4, è stata percepita ieri alle 19,46. La situazione continua ad essere di forte a

ttività - spiega Daniela Pantosti, responsabile della struttura terremoti dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia

(Ingv) - con molte repliche che si susseguono nell'area, di piena attività. Il pericolo non sembra passato e gli abitanti

hanno il terrore di tornare nelle loro abitazioni, anche quando risultano ancora agibili nei paesi colpiti con meno

violenza. La Protezione civile ha cominciato ad allestire le tendopoli. Stiamo lavorando su due fronti ha spiegato

Immacolata Postiglione, capo ufficio emergenze della Protezione civile -; da un lato continuiamo con le ricerche sotto
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le macerie, dall'altro abbiamo attivato la macchina dell'accoglienza e già questa sera (ieri, per chi legge, mir) sarà

possibile distribuire pasti caldi agli sfollati. Dovrebbero essere quasi 4mila le persone assistite: non solo chi ha perso

la casa, ma anche chi teme di farvi rientro per paura di ulteriori scosse. Intanto cominciano già le considerazioni sulla

costruzione degli edifici. Anche nella zona di Norcia,Umbria, il terremoto è stato molto forte, ma i danni sono stati

contenuti. Dopo il sisma del 1997, e prima ancora quello del 1979, infatti, le abitazioni sono state ricostruite seguendo

le norme antisismiche. Nei paesi del Reatino e dell'Ascolano, invece, nonostante sorgano su zona a forte rischio

sismico, gli edifìci erano vecchi: spesso seconde case usate per le vacanze, costruite soprattutto in sasso e non

adeguate a sopportare un terremoto del genere. Dal Friuli allEmilia Più di un secolo di disastri Dal terremoto di

Messina e Reggio, fino a quello dell'Emilia nel 2012, passando per il sisma che ha distrutto l'Aquila nel 2009, tanti gli

eventi sismici che hanno colpito l'Italia. Il 28 dicembre 1908 ÞÎò à morti a Reggio Calabria e Messina; il 6 maggio

1976 una scossa di magnitudo 6.1 in Friuli provoca mille morti; dal 20 al 29 maggio in Emilia 27 morti nelle province di

Modena e Ferrara Ore 3.36 PRIHA SCOSSA Magnitudo 6. 0Profondità 4 km Epicentro 2 km da Accumoli (Rieti) 10

km da Pescara del Tronto (Ascoli Picenol 10 km da Amatrice (Rieti) Ore 432 SÉCONDÀ'SCOSSÂ aSV^ Magnitudo 5.

1 Profondità 9km Epicentro Norcia (Perugia) Castelsantangelo sul Nera (Macerata) Pescara del Tronto (Ascoli

Piceno) Ore 4.33 TERZA SCOSSA Magnitudo 5.4 ^ff Profondità 8,7km Epicentro Norcia (Perugia) LA NOSTRA

SOTTOSCRIZIONE Per aiutare i terremotati fate una donazione a questo conto corrente Banca: Unicredit Iban:

IT72H0200802515000104427989 Intestazione: SOTTOSCRIZIONE TERREMOTO CENTRO ITALIA QN II Resto del

Carlino, La Nazione, II Giorno CADAVERI Alcuni corpi a terra, accanto le operazioni di soccorso. A sinistra, un

bambino estratto dalle macerie (LaPresse) Nyt,AUazeera,Cnn L'ecatombe su tutti i siti web II terremoto ieri ha

occupato l'apertura di praticamente tutti i siti di notizie del mondo, internazionali e locali, giornali e tv. Interi villaggi

scomparsi, titolava El darin, mentre la Cnn riportava una foto simbolo: l'uomo di Amatrice avvolto dalla coperta dietro

le rovine della sua casa. Al Jazeera: Morte e distruzione per il terremoto nell'Italia centrale, e il Nyt mostrava la foto di

un uomo estratto dalle macerie -tit_org- La tragedia e il coraggio - Spazzato via il cuore dell Italia. Sotto le macerie

bimbi e turisti
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Devastati tanti luoghi d`arte e storia Caschi blu della cultura in campo
 
[Redazione]

 

Devastati tanti Luoghi d'arte e storia Caschi blu della cultura in campo Anche la task force italiana dei caschi blu della

cultura è stata attivata nei Comuni di Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo colpiti dal terremoto. Diversi luoghi d'arte e

storia sono stati colpiti dalle scosse -tit_org- Devastati tanti luoghiarte e storia Caschi blu della cultura in campo
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Amatrice devastata. I superstiti: Qui come ad Aleppo
Case sbriciolate e strade distrutte dal sisma. Si cercano ancora

 
[Alessandro Farruggia]

 

Case sbriciolate e strade distrutte dal sisma. Si cercano ancora decine di persone disperse sotto le rovine dall'inviato

AIESSANDRO FARRUGGIAAMATRICE (Rieti) IL PAESE che non c'è più, sembra raso al suolo da un

bombardamento a tappeto. Come Coventry nella seconda mondiale. O da uno scriteriato tiro d'artiglieria sulle case,

come ad Aleppo. Amatrice è stata colpita al cuore dal maglio del suo antico nemico, il terremoto, che ha rilasciato la

sua devastante potenza nel giorno sbagliato - pieno agosto, a tré giorni dalla sagra dell'amatriciana - e all'ora

sbagliata, le 3.36. Quando tutti sono a casa e il danno è maggiore. Uno dei borghi più belli d'Italia - si dispera il

sindaco Sergio Pirozzi - ora è il nulla. I morti sono già 64 e aumenteranno. Sollo all'hotel Roma, che è completamente

crollato, hanno trovato due vittime, ma ci sono 70 dispersi sotto le macerie. I soccorritori sono straordinari, ma qua è

stato un massacro. Lo sa bene Livio D'Alessio, un ragazzo del paese che lavora all'impianto di smaltimento inerti. Io -

racconta - abito giusto fuori il paese. Quando la scossa è arrivata sono andato a prendere un Bobcat, una piccola

spalatrice meccanica che abbiamo nel cantiere, e sono salito su. Amatrice era completamente avvolta nella polvere,

come nebbia. E dalla nebbia bianca, davanti ai fari del mio Bobcat, usciva gente che scappava e chiedeva aiuto. Ho

aperto una strada tra le macerie, poi mi sono messo con gli altri a scavare a mani nude. Ho salvato due persone, ma

troppi morti ho trovato prima che i soccorsi arrivassero. Troppi. Chi è rimasto vivo, ha cercato di dargli una mano.

SPECIALMENTE se miracolato dal destino come Giulio, un ragazzo romano che quando la scossa è arrivata era

appena entrato in paese con la Panda guidata da un'amica. La macchina ha preso a saltare in aria - dice - e poi

hanno iniziato a piovere pietre. Anzi, massi. Sul cofano, sul tetto. Sfondando i vetri. Una portiera è rimasta bloccata,

abbiamo aperto a calci la seconda, e siamo scappati verso il campo sportivo. Lungo la strada qualcuno mi ha dato

due bimbi e io li ho presi e ho cominciato a correre nel buio, tra i mucchi di pietre della case crollate e quelle urla dei

feriti. È stata una notte terribile, la notte dell'orrore. È diventato giorno e il giorno è stato peggio della notte. L'orrore

era visibile. Tutto era distrutto. La città delle cento chiese era ridotta a un campo di battaglia tra il destino econdizione

umana. Un campo di dolore pieno di storie terribili, che spesso hanno visto i bambini nel ruolo di vittime. Come i due

gemellini di sette anni tirati fuori morti, o le sorelle di 12 e 13 anni che abitavano vicino al vecchio cinema e che sono

sopravvissute, ma hanno perso entrambi i genitori. Vite spezzate. Amatrice non esiste più dice don Fabio Cammarota,

un prete giovane e battagliero che è stato tra i primi a mettersi a spostare pietre per salvare la sua gente, e per fare il

conto dei morti. Morti come il ragazzino di 13 anni figlio della titolare del bar a fianco della torre civica, che

beffardamente è rimasta solida come già in tutti i terremoti precedenti e il cui orologio - come quello del terremoto

dell'Aquila - ancora segna l'ora del sisma. COME i bambini e la madre morti in un vicolo poco lontano e che il loro

cagnolino ha vegliato e vegliato per ore, abbaiando fino a che i soccorritori non hanno riportato i tré cadaveri in

superfìcie. Come i tanti turisti romani di origine reatina. O come chi quella maledetta notte lavorava, come il titolare del

forno e i suoi due collaboratori, che a sera non si era ancora riusciti a tirare fuori da quante pietre gli erano cadute

sopra. E se la morte non ha fatto distinzioni di età e di censo, portando via bimbi in fasce e quasi novantenni, padroni

e lavoratori, non ne ha fatti di nazionalità. Colpendo a caso. Salvando italiani e stranieri come Irina, la badante, o Ali

venuto dal Pakistan a sfiorare la morte, italiani come Michele o Yuri. O ancora l'uomo di 57 anni che era rimasto

intrappolato sotto una trave e per ore si è fatto coraggio a vicenda con i Vigili del Fuoco che lavoravano per tiralo

fuori. Già i soccorritori. Per ore e ore in centinaia hanno inseguito gli aliti di vita che provenivano da sotto le macerie.

Con tutti i cani che servivano, con tutta la determinazione che era possibile. I feriti solo ad Amatrice sono più di 240, e

molti di loro devono la vita alla macchina dei soccorsi, che sarà stata caotica, sarà anche stata non perfetta, ma

ancora una volta in questo Appennino centrale bellissimo e dannatamente sismico ha dato l'anima per ridurre il
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numero delle bare, e alleviare il dolore. E nei limiti del possibile, c'è riuscita. Un cagnolino ha vegliato per ore i corpi

dei padroni Sono oltre 240 i feriti Le pietre hanno sfondato il cofano e i vetri: fuggiti aprendo a calci la portiera II

terremoto gemello Ha un gemello, che risale al 1639, il terremoto di magnitudo 6.0 avvenuto nel Reatino. A dirlo la

direttrice della struttura terremoti dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv), Daniela Pantosti: II sisma del

1639 ha colpito la stessa zona, con un'energia analoga che ha prodotto effetti simili. anche se bisogna tener conto

della densità della popolazione dell'epoca e delle dimensioni dei centri abitati di allora Quella cittadina patria del sugo

Amatrice, la cittadina laziale devastata dal sisma, è la culla del noto sugo all'amatriciana, conosciuto impropriamente

nel mondo come una specialità romana. Il paese è famoso anche per le sue 100 chiese Lotta agli sciacalli Allarme

sciacalli nelle zone colpite dal terremoto nelle province di Ascoli Piceno e Rieti. Il comando provinciale dei carabinieri

di Ascoli fa sapere che ha inviato un centinaio di militari dell'Arma, con il compito di pattugliare in particolare il territorio

di Arquata e Pescara del Tronto, ma anche le frazioni più solate; altrettanti saranno dislocati dal comando generale

nel versante laziale dell'emergenza, ad Amatrice e Accumoli -tit_org-
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Il ferito più anziano di tutti A 107 anni in rianimazione
 
[Redazione]

 

Tra le persone scampate al terremoto c'è anche un ultracentenario di Amatrice. L'uomo, 107 anni, si trova ricoverato

in rianimazione all'ospedale de L'Aquila -tit_org-
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La tragedia della poliziotta Marito e figli sepolti vivi
 
[A.farr.]

 

La tragedia della poliziotta Manto e figli sepolti vivi Lei è illesa. La famiglia era in vacanza nel Reatino

AMATRICE(Rieti) I SUOI colleghi poliziotti sono venuti a cercarlo. Da volontari, con discrezione. A spalare, a spostare

le pietre. Con il suo indirizzo in mano si sono fatti indicare la strada, perché no - diceva uno di loro quando la

speranza ancora c'era -, Ezio non può mica finire così. E invece esattamente così è finita. Ezio Tulli, agente della

Polizia Stradale, era in vacanza nella sua cara Amatrice, la città di sua moglie, anch'essa in Polizia, con tutta la

famiglia. La moglie, appunto, i due figli minori. Con loro faceva passeggiate nei parchi nazionali che coronano quello

che era noto per essere uno dei borghi più belli d'Italia, andava a funghi, faceva per qualche giorno la tranquilla vita di

paese per disintossicarsi dallo stress e poter ricominciare a fare il suo lavoro. Ma non tornerà a casa. È morto con i

due figli e con il suocero. Di tutta la famiglia si è salvata solo sua moglie, che è ricoverata in codice rosso, ma

dovrebbe salvarsi. Ancora non sa che la sua famiglia lettralmente non esiste più. Che è stata spazzata via dal sisma.

In ospedale non hanno avuto ancora il modo di dirglielo. XXX È UN COMPITO del quale si incaricheranno gli psicologi

della Polizia. La famiglia della Stradale si era passata la voce già in mattinata: c'è anche uno di noi. Come c'erano

agenti di altre forze di polizia, e anche il figlio del questore di Prosinone, 25 anni, studente universitario che da tempo

non veniva più in paese. C'è venuto per il 50 anniversario dell'amatriciana, e per l'appuntamento con la morte. A. Farr.

FINE Anche il padre della donna tra le vittime del terremoto VITE SPEZZATE La poliziotta insieme con i due figli,

entrambi morti -tit_org-
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Hotel Roma, una trappola mortale Sepolti vivi i turisti dell`Amatriciana
Coppia di Orvieto tra i dispersi. L'appello dei parenti: telefono muto, trovateli

 
[Claudio Lattanzi]

 

Hotel Roma, una trappola mortale Sepolti vivi i turisti dell'Amatriciana Coppia di Orvieto tra i dispersi. L'appello dei

parenti: telefono muto, trovate Claudio Lattanzi AMATRICE (Rieti) SPARIRE inghiottiti sotto le macerie di un albergo

storico, l'Hotel Roma, il cui nome è da sempre legato alla tradizione dell'Amatriciana. Matteo Gianlorenzi, noto

commerciante, e la moglie Barbara Marinelli, avevano scelto la cittadina laziale per un breve periodo di svago prima

dell'avvio della stagione autunnale. Alcuni giorni di relax non lontano dalla propria località di residenza, Orvieto, da

trascorrere in mezzo alla natura e seguendo, appunto, la suggestione di un evento gastronomico. LA

DEVASTAZIONE del sisma non ha dato scampo agli ospiti dell'albergo, dove la coppia era alloggiata insieme ad altri

turisti, quasi tutti attratti da un evento gastronomico che ha da sempre vasto seguito tra gli appassionati. Risultano

dispersi, sotto le macerie: una definizione drammatica per una situazione che appare, purtroppo, in tragica

evoluzione. Man mano che passano le ore e non arrivano notizie certe, cresce l'angoscia dei parenti, che ovviamente

rimangono inchiodati alla televisione per cercare di cogliere qualche elemento in grado di alimentare la speranza di

poter riabbracciare la giovane coppia. Parte così, sulla scia di una sorta di estremo tentativo, un vero e proprio

disperato appello attraverso i social network, al quale però, per lunghe ore a rispondere è soltanto il silenzio.

L'ALBERGO è stato devastato e totalmente raso al suolo dal sisma. I parenti della coppia hanno tentato vanamente di

raggiungere i loro cari al telefono, non appena avvertito il terremoto, che come un brivido è stato avvertito in tutta

l'Umbria, e una volta appreso quale fosse il luogo dell'epicentro, appunto Amatrice, la località nella quale i congiunti

stavano trascorrendo la vacanza. Ma quei telefoni purtroppo hanno continuato a squillare a vuoto senza sosta, per

l'intera giornata. Anche a Norcia molti turisti sono stau coinvolti dal sisma che ha colpito l'Italia centrale in piena

stagione: i calciatori del Foggia, in ritiro nella città di San Benedetto, hanno scelto di tornare a casa, così come molti

altri visitatori. L'hotel travolto dalle scosse nella suggestiva cittadina laziale, per lo più turisti presenti ad Amatrice in

gran parte anche per la nota festa estiva dedicata alla gastronomia e incentrata sugli spaghetti alla Amatriciana che

dal paese prendono il nome. L'evento sarebbe iniziato sabato. Nella tarda serata si è appreso che due corpi senza

vita sono stati estratti dalle macerie dell'albergo mentre altre tré persone sono state salvate. L'Hotel Roma, da cui si

godeva una splendida visione panoramica sui monti Sibillini e i monti della Laga, è famoso anche per essere un

edificio direttamente legato alla storia della cittadina e costruito nel lontano 1897. Occupa un posto di prestigio anche

nella tradizione della cucina dal momento che, da oltre un secolo, si è identificato con il caratteristico piatto reatino,

famoso in tutto il mondo. Ora è ridotto a un cumulo di macerie come quasi tutto il paese di Amatrice. Amici e

conoscenti dei due orvietani si stanno attivando anche in queste ore per divulgare l'appello lanciato dai genitori con

tutti i mezzi consentiti dalla tecnologia, mentre si rimane in attesa di quella telefonata liberatoria a cui è appesa la

speranza di poter archiviare questa sfortunata vacanza come un tremendo incubo da lasciarsi alle spalle. Anche la

comunità orvietana segue con apprensione la vicenda dei due giovani sposi. Da Orvieto è partito un nucleo di

volontari della Protezione civile per aiutare le popolazioni colpite dal terremoto. Locale inaugurato nel 1897 Ospitò

Papa Giovanni Paolo II L'Hotel Roma di Amatrice (settanta clienti sotto le macerie) aperto nel 1897, adibito ad albergo

da cinquant'anni, aveva avuto tra gli ospiti anche Papa Giovanni Paolo II AL Tutte occupate le 40 camere Visitatori

richiamati dalla classica sagra Si teme il peggio per gli sfortunati ospiti d

ello storico Hotel Roma ad Amatrice, praticamente raso al suolo. Le 40 camere erano tutte occupate quando si è

verificata la prima devastante scossa. Si teme per la sorte dei 70 clienti che erano nell'albergo. Le squadre al lavoro

tra le macerie sono esposte al pericolo di nuovi crolli. -tit_org- Hotel Roma, una trappola mortale Sepolti vivi i turisti

dell Amatriciana
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Paura anche dopo le 20 Centralini di nuovo intasati
 
[Redazione]

 

Dopo la scossa delle 20 di ieri sera, i centralini di Vigili del fuoco e Protezione civile delle Marche sono stati intasati

nuovamente dalle telefonate dei cittadini Lo strazio defle Marche -tit_org-
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Lo strazio delle Marche: decine di morti e feriti, 1500 sfollati
Distrutte Arquata e Pescara del Tronto, danni ingenti in altri venti centri montani,

 
[Rita Bartolomei]

 

Lo strazio delle Marche: decine di mord e feriti, 1500 sfollai Distrutte Arquata e Pescara del Tronío, danni ingenti in

altri venti centri montani, paura in tutta la regione. Allestite due tendopoli per ospitare i senzatetto dall'inviato RITA

BARTOLOMÉ! < ARQUATA [Ascoli Piceno) C'È una donna che non smette di piangere, non riesce a consolarla

nemmeno l'amica che l'accarezza e l'abbraccia, qui nel campo degli sfollati ad Arquata del Tronto, uno di quei paesi

da presepe sui monti Sibillini, oggi irriconoscibile, cuore del terremoto marchigiano. 27 morti e decine di feriti, venti

sono gravi, tocca al sindaco Aleandro Petrucci il bilancio provvisorio di questa tragedia. Ma sono soltanto le sette di

sera. Due ore più tardi, il bilancio della Protezione civile parla di 53 vittime totali nell'ascolano. Anche il sindaco sa

bene che là sotto potrebbero esserci ancora decine di persone. Un Comune dice -, tredici frazioni, 90 chilometri

quadrati di territorio. D'inverno siamo 1200, d'estate 5000. Tanti oriundi, tanti romani. Il terremoto ha distrutto

caserma, poste e Municipio. Ci attrezzeremo con i moduli. Ma intanto pensiamo alle persone. Ci sono madri e nonne

scampate, fìgli morti. Una vittima aveva appena 14 anni. Non ha avuto scampo una neonata di 18 mesi, la mamma si

era salvata dal terremoto dell'Aquila. IL SINDACO dice che almeno quattro, forse cinque, tra bimbi e giovanissimi

hanno perso la vita. Una donna non ha avuto scampo a Capodacqua, la conoscevo confida Petrucci -. Viveva a

Roma, aveva sui 50 anni. Il vescovo mi ha detto che è morta per salvare la madre. Però la devastazione è stata a

Pescara del Tronto, un paese cancel lato. Come si fa a riconoscere la casa d'infanzia da questo cumulo di macerie? I

soccorritori lavorano senza sosta, i parenti si affollano per chiedere notizie, un uomo guarda con il binocolo e

rassicura il padre, vedi, stanno cercando là, vedrai.... Superando il cordone delle forze di polizia la scena è

apocalittica. Bisogna addentrarsi per le stradine di Pescara del Tronto che non c'è più, per capire quanto ha fatto male

alle Marche questo terremoto. Si tolgono le macerie a mani nude, c'è pericolo di altri crolli. Polvere sollevata dal

vento, cani che fiutano tracce. Fate silenzio, chiede qualcuno. Per riuscire a sentire i lamenti. Di colpo una squadra

grida, qua, qua. Arriva una barella con i rinforzi. Ma c'è ancora da fare un lavoro paziente, secchi di calcinacci per

liberare a poco a poco lo spazio e far riemergere un corpo. E un uomo anziano, anzi era. RUMORI sinistri. Ecco

un'altra scossa. Sarà così tutto il giorno, trema forte la terra anche mentre nel campo base arrivano il ministro

Graziano Deirio, il vice Riccardo Nencini e Laura Boldrini. Un medico li osserva, è bene che Stato ci sia vicino. Si

chiama Vincenzo Mecozzi, è tornato a lavorare come tanti tantissimi altri colleghi, ma a me è toccata la parte meno

brutta, non sono andato a raccogliere i morti. Non come volontario che in serata chiede un passaggio per scendere da

Pescara ad Arquata, addenta un panino, la prima cosa che mangia da tutto il giorno e confida: Hanno trovato

un'anziana, era a letto, pareva dormisse, le mani raccolte sotto la testa. Stanno ancora cercando il figlio, era in casa,

non si trova. I tetti di cemento, quelli sono stati fatali. Troppo pesanti, sono venuti giù e hanno schiacciato tutto.

Mentre le mura di pietra si sono sbriciolate. La gente non ha avuto scampo. SI SALVA invece un cane, liberato a

pomeriggio avanzato, rimasto sotto le macerie ma illeso. Neanche una bomba, neanche là in Siria, ripetono tutti

mentre contemplano Pescara che non c'è più. Feriti, scampati, soccorritori. Volti distrutti dalla fatica e dal dolore. Il

dolore prende posto sulla strada che sale da Arquata a Pescara, una di quelle salite di montagna che d'estate si

scalano in mountain bike, nell'incanto dei Sibillini. Dalida Sciamili è seduta su una sedia accanto alla famiglia, piange

sua madre, singhiozza: Aveva solo 76 anni, poteva vivere ancora... Lei ci aiutava sempre. Ma quanti sono gli sfollati?

Il sindaco dice di non averne idea. Intanto a Pescara si prepara una tendopoli con 180 posti, un'altra dovrebbe essere

pronta oggi ad Arquata. In tutta la regione si parla di 1500 senzatetto, si contano danni in altri venti centri della

montagna. Ma tanto lo so come sono i miei montanari - sorride per farsi coraggio Petrucci -. Loro non le lasciano le

case, hanno paura dei furti, dormiranno in auto piuttosto. Ma dobbiamo prepararci. Faremo anche le ronde.
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DEVASTAZIONE II paese non c'è più, ma ora è il momento di pensare alle persone Il Conosco i miei montanari: non

lasceranno le case Piuttosto dormono in auto Duomo di Urbino transennato per Le lesioni II sagrato del Duomo di

Urbino transennato e reso inaccessibile per le lesioni causate dal sisma Parole tra le macerie Signora stia calma,

arrivano i vigili... Il dialogo tra il soccorritore e l'anziana intrappolata sotto le macerie, a Capodacqua in provincia di

Ascoli, è uno dei simboli del sisma. Signora ce la fa a respirare?, dice l'uomo. Poco, è la risposta flebile. L'importante

è che stia tranquilla, stanno arrivando i vigili - le dice con grande calma l'uomo - stiamo aspettando per evitare di farle

male. Le scappa la pipì? La faccia signora, è molto importante. MACERIE II salvataggio di una ragazza, immobilizzata

dai vigili del fuoco, intervenuti sui luoghi del sisma, a destra la distruzione pressoché totale che ha colpito l'abitato di

Pescara del Tronto, i soccorritori impegnati tra le macerie -tit_org-
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Ascoli, notte di terrore Si valutano nuove evacuazioni
 
[Redazione]

 

Emergenza ad Ascoli, dove migliaia di persone hanno trascorso la notte all'aperto. Valutiamo nuove evacuazioni, ha

detto il sindaco. Oggi e domani in programma le verifiche sulle scuole -tit_org-
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Marisol morta nel suo lettino. Un angelo di diciotto mesi
Arquata: la mamma nel 2009 era scampata al disastro

 
[Domenico Cantalamessa]

 

Mansol morta nel suo lettìno. Un angelo di diciotto mesi Arquata: la mamma nel 2009 era scampata al disastro dell

'Aquila. Un 'altra bimba trovata viva 17 ore dopo i ere di DOMENICO CANTALAMESSA ARQUATA (Ascoli Piceno) IL

DESTINO l'aveva salvata dal terribile terremoto dell'Aquila; stavolta ha salvato lei e il marito, ma le ha tolto la piccola

Marisol. Martina Turco è ricoverata nell'ospedale regionale di Torrette; nel 2009 era scampata al sisma abruzzese

perché fortunatamente in quei giorni si trovava fuori città assieme alla famiglia. Il ristorante in cui lavorava era andato

distrutto, come pure la casa in cui viveva. La terribile esperienza l'aveva traumatizzata al punto di decidere di andare

a vivere ad Ascoli, città del marito Massimiliano. Ed è nel capoluogo piceno che i due si erano felicemente stabiliti e

diciotto mesi fa avevano avuto Marisol. D'estate Martina e il marito passano qualche giorno in montagna, ad Arquata,

paese d'origine della famiglia di Massimiliano. Martedì notte la casa è crollata e per Marisol non c'è stato nulla da fare.

Massimiliano e Martina si sono salvati, anche grazie all'intervento del papa di Massimiliano, Massimo Piennarini. Il

giovane nonno della povera Marisol ha ancora l'adrenalina che gli scorre nel corpo e forse per questo, all'estemo del

pronto soccorso dell'ospedale di Ascoli in cui è ricoverato il figlio, trova la forza per parlare, per raccontare quello che

è accaduto. ERO ad Ascoli quando c'è stato il terremoto. Appena ho capito che l'epicentro era ad Arquata, ho provato

a telefonare a mio figlio: la linea c'era, ma non rispondeva nessuno. Senza pensarci troppo ho preso l'auto e sono

partito. Le strade erano già in gran parte bloccate, l'illuminazione saltata quasi ovunque. Ho fatto un giro più largo e

sono riuscito a raggiungere la nostra casa, che era completamente distrutta. Non volevano farmi passare perché c'era

il pericolo di altri crolli, ma non me ne importava niente e sono andato avanti lo stesso. Ho chiamato mio figlio e lui mi

ha risposto. Aveva mezzo busto fuori ed il resto del corpo completamente coperto dalle macerie. A fatica riusciva a

reggere la testa della moglie, che però era in affanno e rischiava di soffocare. Massimiliano mi ha urlato di trovare una

bombola di ossigeno per Martina. Mi sono guardato intorno ma non c'era nessuno. Poi sono riuscito finalmente a

chiamare una squadra di vigili del fuoco, che hanno estratto dalle macerie mio figlio e la moglie, come puré Marisol,

che era rimasta ancora più in basso nel suo lettino ed era purtroppo senza vita quando l'hanno tirata fuori. Mentre

Massimo parla, all'obitorio arrivano i corpi delle vittime. Al centro della stanza c'è Marisol; il volto è sereno, sembra

che non si sia mai svegliata dal sonno. Il corpicino è tenuto in una bara, poco distante da quello di un bambino di 4

anni di Tivoli: anche per lui non c'è stato nulla da fare. Gli altri cadaveri sono a terra, rinchiusi in sacche nere, con il

solo volto scoperto, in attesa che arrivino le bare. INTANTO arriva una delle poche notizie liete: una bimba di 10 anni

è stata estratta viva dalle macerie dopo 17 ore dal sisma. Nel frattempo il vescovo celebra una messa; poco più tardi

arriva il presidente della Camera, Laura Boldrini. Nelle altre stanze dell'obitorio vengono sistemati a terra dei grandi

lenzuoli bianchi, pronti ad accogliere gli altri corpi senza vita, che continueranno ad arrivare per tutta la notte. Martina

lasciò l'Abruzzo per dimenticare quella terribile esperienza Vacanza e terrore Sepolti per 4 ore Abbiamo sentito un

boato nella notte - ha raccontato Pietro Angelucci, 75enne originario di Trisungo che da anni vive a Roma, ad Arquata

per le vacanze estive -. Non abbiamo fatto in tempo a capire cosa stesse realmente accadendo che abbiamo sentito

venire giù tutto. Siamo rimasti bloccati sotto le macerie per più di quattro ore. Poi i soccorritori sono riusciti a tirarci

fuori. Fortunatamente stiamo bene entrambi TRAZIO In alto, la piccola Marisol in braccio a una parente -tit_org

-
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Protetti dall`abbraccio della nonna Leone e Samuele rivedono la luce
 
[Redazione]

 

PESCARA DEL TRONTO LA DONNA È VIVA NIENTE DA FARE PER IL MARITO Protetti dall'abbraccio della nonna

Leone e Samuele rivedono la luce PESCARA DEL TRONÍO (Ascoli Piceno) NEGLI occhi la paura, l'incredulità. Poi

l'abbraccio della mamma e la fine di un incubo. Leone, 6 anni, è il primo a essere estratto vivo dalle macerie della

casa in cui stava trascorrendo qualche giorno di vacanza, a Pescara del Tronto, una frazione di Arquata del Tronto in

provincia di Ascoli Piceno, insieme ai nonni patemi e al fratellino Samuele di soli 4 anni. E proprio Leone e Samuele,

che è stato estratto vivo più tardi, sono i simboli della tragedia che ha colpito questa terra. Due bimbi sopravvissuti

grazie alla prontezza di riflessi della nonna Vitaliana, che è stata trattasalvo solo qualche ora dopo e successivamente

ricoverataospedale. Quando la terra ha iniziato a tremare li ha infilati con lei sotto il letto proteggendoli con il proprio

corpo. Anche lei grazie alla corsa contro il tempo dei soccorritori è riuscita a sal varsi. Non così il nonno Vito che non

ce l'ha fatta. Quel nonno tanto amato da Leone e Samuele che i soccorritori hanno cercato disperatamente sotto le

macerie per ore e ore. Rimasto sotto le macerie di quella casa che il figlio Mauro, residente con la famiglia a Fregene

aveva comprato con i propri risparmi. I bimbi e i nonni erano arrivati a Pescara del Tronto domenica scorsa

accompagnati dalla nonna materna. I miei fratelli si trovavano a Cascia, in Umbria. Hanno sentito il terremoto e

quando hanno capito cos'era successo sono venuti subito qui - racconta la nonna materna, Orietta - all'inizio non li

hanno fatti salire. Poi è arrivato anche mio genero e sono saliti. E proprio il padre dei bambini, insieme a uno dei due

zii, Riccardo Verdecchi, ha partecipato alle ricerche. Quando sono arrivato lungo la strada, ho visto la Madonnina che

si trovava in una piccola teca lungo la salita con la testa staccata -racconta lo zio Riccardo - l'ho riattaccata e sono

salito a cercarli. -tit_org- Protetti dall abbraccio della nonna Leone e Samuele rivedono la luce
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Tutti in strada, Norcia salvata dalle case rifatte dopo i terremoti
Edifici messi in sicurezza a seguito dei disastri del '79 e del '97.

 
[Patrizia Peppoloni]

 

Tutti in strada, Norcia salvata dalle case rifatte dopo i terremol Edifici messi in sicurezza a seguito dei disastri del '79 e

del '97. Situazione critica a Castelluccio e San Pellegrino. Turisti inßi dall'inviata PATRIZIA PEPPOLONI â NORCIA

UN TERRIBILE boato, ma tutto sommato Norcia, nonostante crolli e devastazioni, ha retto il peso dell'ennesimo

terremoto. Bubum, due botte terribili. E poi ancora sisma, ancora per venti interminabili secondi che trasformano il

sonno in terrore. Come in una sorta di maledizione dei vent'anni, il terremoto torna a scuotere una parte dell'Umbria.

La città di San Benedetto ricorda bene i danni del 1979, poi quelli del '97, con le scosse devastanti che hanno messo

in ginocchio mezza regione. E ora ecco di nuovo la terra torna a tremare spaventosamente. Paura tanta, ma tutto

sommato grossi problemi non ci sono stati. E il segno - racconta la presidente della Regione, Catiuscia Marini che

l'Umbria rodata dai terremoti precedenti ha saputo ricostruire con criterio la propria edilizia. Certo, i danni non

mancano ma, altrove, purtroppo, è andata decisamente peggio. E siamo pronti a collaborare con quanti avranno

bisogno del nostro aiuto. In enetti, fin dal lontano 1979, quando proprio Norcia venne colpita da un devastante

terremoto, il Cuore verde d'Italia ha saputo dotarsi di leggi, regolamenti e pratiche tecniche in grado di modificare al

meglio la tenuta complessiva del proprio patrimonio abitativo. Da Gli interventi anti-sismici, che non si sono limitati alla

riparazione dei danni, hanno garantito sicurezza qui, dunque, una resistenza maggiore che ora è stata davvero messa

alla prova. A Norcia i danni più consistenti e il maggior numero di sfollati: la Protezione civile ha lavorato fin dal

mattino per allestire 700 posti letto, 400 a Norcia e 300 tra Preci, Scheggino e Cascia. Posti letto che ieri sera per

disposizione del prefetto sono saliti a mille. TANTA PAURA e notte in strada o nelle auto anche a Foligno e nel

circondario, che ha da poco risanato le ferite del sisma del '97. Paura anche a Spoleto dove un giovane immigrato di

25 anni, da poco in Italia, che in vita sua non aveva mai avvertito le scosse di terremoto, si è addirittura lanciato dalla

finestra dal secondo piano dell'abitazione dove alloggiava in preda al panico. La presenza di un albero ha attutito la

caduta. San Pellegrino e Castelluccio di Norcia le località con le maggiori emergenze: edifici crollati e gente sistemata

nelle auto da dopo la prima scossa. A San Pellegrino iî sisma ha lesionato il campanile della chiesa dove l'orologio si

è fermato all'orario della prima scossa, quella delle 3,36. In pezzi l'antico fontanile adiacente, lesionate molte

abitazioni. Danni importanti anche a Castelluccio, in questo periodo assai frequentata dai turisti. Proprio a Norcia,

sono arrivati la governatrice Marini e l'arcivescovo della diocesi di Spoleto-Norcia, monsignor Renato Boccardo. Il

nostro pensiero va a quanti solo a pochi chilometri da noi hanno trovato la morte - ha detto Boc- Fortunatamente in

questa zona non ci sono state vittime ma molti danni, anche alle chiese cardo -. Fortunatamente non ci sono state

vittime in questa zona ma tanti danni, anche alle chiese. Sono state colpite famiglie che ora si trovano senza casa. Il

sisma ha provocato danni alla basilica di San Benedetto e alla concattedrale di Santa Maria. Un centinaio di ragazzi

che erano ospiti dell'ex seminario di Norcia, ora Ostello della gioventù, sono stati evacuati. Danneggiate anche le

chiese di Frascaro, San Pellegrino, Val Caldara e Nottoria, oltre a quelle di Casale di Sellano e Avendita di Cascia.

Complessivamente sono undici i Comuni coinvolti dalle violente scosse e massiccia è stata la mobilitazione per

allestire tendopoli e centri di accoglienza in grado di ospitare le centinaia di sfollati. UNA TRENTINA almeno le

persone che sono arrivate al pronto soccorso dell'ospedale di Norcia con contusioni, crisi di panico e ferite causate

dalla concitazione della fuga. Molti anche i cardiopatici che hanno chiest

o assistenza. Considerando quello che è successo in termine di vite umane sacrificate alla violenza del sisma solo a

pochi chilometri, a salvare molte vite in Umbria ha contribuito probabilmente anche il fatto che numerose delle zone

interessate dalle scosse erano state via via a più riprese oggetto di ricostruzione con criteri antisismici. UNA Ancora

vivo tra la popolazione il ricordo delle scosse passate Quasi pronti mille posti letto In rianimazione Bimbo a Terni Un
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romano di 77 anni, estratto vivo dalle macerie di Arquata, è stato ricoverato in Rianimazione a Perugia Anche

all'ospedale di Terni è arrivato un bimbo, tenuto in osservazione, dalle regioni limitrofe Trasferiti A causa della caduta

dell'intonaco, 2 piccoli pazienti della pediatria di Spoleto sono stati trasferiti a Foligno -tit_org-
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Pronto il sostegno degli psicologi Attivato gruppo d`emergenza
 
[Redazione]

 

Pronto il sostegno degli psicologi Attivato gruppo d'emergenza L'Ordine degli psicologi dell'Umbria ha proweduto ad

attivare un proprio gruppo di emergenza. Il supporto predisposto vede applicate le linee guida, dettate dall'Oms,

seguite anche per il terremoto dell'Aquila. -tit_org- Pronto il sostegno degli psicologi Attivato gruppoemergenza
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Roberta, scampata due volte Si salvò all`Aquila nel 2009
 
[Redazione]

 

Roberta, scampata due volte Si salvò all'Aquila nel 2009 Si è salvata per la seconda volta Roberta Di Fabio, aquilana

con mamma di Amatrice: sfuggì al sisma dell'Aquila nel 2009 e, ieri sera, a quello di Amatrice -tit_org- Roberta,

scampata due volte Si salvò all Aquila nel 2009
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A undici anni muore sotto le macerie L`ultimo sms spedito alla mamma
Chiamate dal telefonino, poi il silenzio. Inutile lotta dei soccorsi contro il tempo

 
[Alessandro Farruggia]

 

A undid anni muore sotto le macene L'ultimo sms spedito alla mamma Chiamate dal telefonino, poi U silenzio. Inutile

lotta dei soccorsi contro il temp dall'inviato Alessandro Farruggia AMATRICE LA SPERANZA muore al tramonto.

Tutta Amatrice aveva sperato, si era aggrappata al caso di un ragazzino di undici anni, che era rimasto intrappolato

sotto le macerie della casa dei nonni, e aveva fatto voti perché si risolvesse positivamente. A vederla ridotta com'era a

un cumulo di macerie, quella che fu una casa non lasciava spazi all'ottimismo, e il fatto che i nonni fossero stati

estratti morti non aiutava ad alimentare la speranza. Ma siamo nell'età dei i cellulari. E si da il caso che nella notte,

dopo la seconda scossa, la madre del piccolo abbia ricevuto un sms e un tentativo di chiamata e poi un altro

messaggio dal cellulare che il ragazzino aveva in uso. Un messaggio inviato volontariamente o un tragico scherzo del

destino, con la chiamata magari attivata dalla caduta di qualche pietra in una delle scosse di assestamento? La

seconda ipotesi sembrava da subito non reggere, perché al tentativo di chiamata ha poi fatto seguito l'sms. Così i

vigili del fuoco hanno messo in funzione degli strumenti elettronici sofisticati che rilevano il calore di un corpo sepolto,

e hanno schierato uno dei migliori cani molecolari. Per fare tutto, ma proprio tutto il possibile. Il cane ha confermato

che là sotto c'era qualcosa. Qualcuno. Che non rispondeva, ma che magari poteva essere solo ferito. Poi a sera,

scavando pietra dopo pietra, il ragazzino è stato trovato. Ma ormai non c'era più nulla da fare. La corsa contro il tempo

era stata vinta dalla Morte. STESSA STORIA, anche questa volta senza un lieto fine, quella di un uomo di

Cittaducale, Serafino, che era andato ad Amatrice per una festa con amici e quando è arrivata la scossa è finito sotto

le macerie. Ha inviato un sms alla moglie Loredana, quindi era vivo. Ma poi di lui si sono perse le tracce. Silenzio. A

trovarlo dodici ore dopo è stato il fratello, agente del Corpo Forestale dello Stato, seguendo le indicazioni di un cane

del soccorso alpino. Serafino, probabilmente gravemente ferito, non ce l'aveva fatta. Si dira: allora neanche i cellulari

aiutano in questa valle di lacrime Dio si diverte a giocare con i nostri sentimenti, ci illude. Ma la verità è che Dio nulla

c'entra in questa storia. Se non, forse, nella vicenda stavolta lieta di sorella Mariana ( con una sola 'n' perché sono

albanese, specifica), 35 anni, una delle sei suore dell'istituto religioso Don Minozzi di Amatrice. QUANDO è iniziata la

scossa racconta - io sono finita sotto il letto e lì sono rimasta intrappolata, tra la rete, il materasso e un armadio.

Quando ho iniziato a sentire puzza di gas mi sono detta: è finita, sono morta. E mi sono messa a pregare. Poi ho

pensato: se preghiamo in tanti, forse il Signore mi aiuta, forse si accorge di me. E così ho iniziato a mandare

messaggi con il telefonino, che avevo con me. Ne ho mandati tanti. Evidentemente, qualcuno deve aver detto ai

soccorritori che c'erano ancora delle suore vive. E all'alba quelli della Forestale sono venuti a salvare me, altre due

consorelle e una anziana che era con nob. In mezzo a tanta desolazione, un raggio di speranza via sms. ORE Una

tragedia familiare: agente del Corpo forestale estrae il cadavere del frate -tit_org- A undici anni muore sotto le

macerieultimo sms spedito alla mamma
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Google, le domande più diffuse Cosa fare in caso di sisma?
 
[Redazione]

 

Il bisogno di indicazioni sul sisma e su come comportarsi in caso di terremoto ha spinto molti a rivolgersi a Google; fra

le ricerche più ricorrenti, cosa fare in caso di terremoto e dov'è Amatrice -tit_org-
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Mobilitazione sui social Pregate per l`Italia
Cordoglio online, oltre mezzo milione di tweet

 
[Redazione]

 

Mobilitazione sui social Pregate per Ã Italia Cordoglio online, oltre mezzo milione di tweet HANNO SUPERATO il

mezzo milione i Tweet dedicati al terremoto. Gli hashtag #Terremoto e #PrayForltaly sono rimasti in cima alla lista

degli argomenti più in voga a partire da poco dopo le 3.36 di ieri notte, subito dopo la prima, violenta scossa, quando i

primi utenti hanno iniziato a scrivere: C'è stato il terremoto, state tutti bene?. I più virali sono stati i messaggi di Papa

Francesco, che esprime dolore e vicinanza a tutte le persone presenti nei luoghi toccati dal terremoto, e quello della

Croce Rossa, con le indicazioni udii su cosa fare in caso di terremoto. Condivisissime anche le indicazioni sui modi

migliori in cui rendersi utili ai soccorritori, le istruzioni su come rendere pubblico l'accesso alla propria password della

rete Wi-fi se ci si trovava nei pressi delle zone colpite dal sisma, così da dare ai soccorritori una linea alternativa a

quella mobile, intasatissima, dei telefonini, e i numeri utili della Protezione civile. Moltissimi utenti, poi, hanno lanciato

appelli a donare il sangue, illustrando anche i centri trasfusionali aperti senza limite di orario e gli ospedali in maggiore

emergenza. Anche i Vip hanno reso pubblico sui social il loro cordoglio, tra cantanti, sportivi, politici e attori, non solo

italiani: hanno diffuso sul web parole di conforto per le vittime, infatti, anche Fad di Apple Tim Cook, che ha persino

scritto un Tweet in italiano, e il sindaco di New York, Bill de Blasio: Siamo con voi, il suo messaggio. Il mio pensiero va

alle persone coinvolte in questa tragedia. Aiutiamo tutti i soccorritori impegnati in queste ore J-Ax.rapper II sussulto,

questa notte, l'ho sentito al cuore... Silvia ' ' Le parole non servono a niente adesso. Grazie a chi sta dando una mano.

Un abbraccio forte da fratello. Lorenzo 'Jovanotti' Cherubini, cantante, Interi paesi che non esistono più: questa è una

tragedia devastante Sarà Svegliarsi e leggere quello che non avresti voluto succedesse ancora. Tutto il mio affetto a

chi sta vivendo questa tragedia Roberta Vinci, tennista II mio pensiero va alle persone che hanno perso qualcuno che

amavano in questo terremoto... Semy Questa mattina ci siamo svegliati con un dolore immenso! Servono tutti i gruppi

sanguigni, donate il sangue! Andrea lannone, motociclista; Un minuto di raccoglimento in tutti campionati per le vittime

del terremoto Nazionale Italiana -:..;,. dicatelo Itt L'amministratore delegato di Apple scrive;italiano sul suo account:

Vicini con; affetto e con il cuore rivolto alle vittime; ninCook, Sono sconvolta, mi vengono i brividi I solo a vedere tutto:

quello che il terremoto: ha causato. Vi sono; vicina con tutto il cuore:,,,,.,;;.,,:.,,:.,.;, Chris? i Quando leggi 'PravFor' con

accanto il nome del; tuo Paese, vieni assalito I da un senso di vuoto. Ogni parola è superflua. Prayforltaly;.....;.,.;..:..?.

'.;. 1?.; '. Due giorni fa eravamo uniti per la finale: di pallavolo ed ora I per questa cosa orribile. È

assurdo.:.Wandertust; Mentre io dormivo, c'era gente che perdeva la sua vita, la sua casa, i suoi cari. È orribile. Gian;

Vedere tutte le nazioni che cercano di confortarci in qualche modo mi fa pensare che in questo mondo ancora si salva

qualcuno......, -;.; ^.-.... -;; Marten Quando si tratta di madre natura non possiamo fare molto per prevenire, ma insieme

possiamo fare tanto per curare -; -..;..; -,.... ', -.;.. - - ù La natura è tanto bella quanto spaventosa. Solidarietà alte

vittime delle zone colpite Giorgia Vorrei poter fare qualcosa, anche solo un abbraccio Sirbivzzle Non ci saranno mai

parole adeguate per descrivere cose come questa... Tanto, troppo dolore Arianna - Bambini, ragazzi, uo

mini e anziani strappati alta vita dalla forza della natura. Sono scioccata...:...,... Giulia -tit_org- Mobilitazione sui social

Pregate perItalia
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Per l`Appennino scosse nella norma Tragedia dovuta agli edifici vulnerabili
 
[Redazione]

 

Per l'Appennino scosse nella norma Tragedia dovuta agli edifici vulnerabili Un sisma di grado 6 di per sé non è forte,

ma è nella norma dei sisma in Appennino, dice Massimo Cocco, dell'Istituto di Geofisica: II problema è lo stato delle

costruzioni e la vulnerabilità degli edifici storici -tit_org- PerAppennino scosse nella norma Tragedia dovuta agli edifici

vulnerabili
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L`esperto: Italia zona a forte rischio Sisma superiore a 6.3 ogni 15 anni
 
[Redazione]

 

L'esperto: Italia zona a forte rischio Sisma superiore a 6.3 ogni 15 anni In Italia,media ogni 15 anni, si verifica un

sisma di magnitudo superiore a 6.3. Lo dice Fabio Tortorici, presidente della Fondazione centro studi del Consiglio

nazionale dei geologi -tit_org-esperto: Italia zona a forte rischio Sisma superiore a 6.3 ogni 15 anni
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Intervista a Nicola Tullo - Nessun segnale premonitore Il geologo: preparare le popolazioni
La gente va istruita all'emergenza, spesso non sa come comportarsi

 
[Giovanni Panettiere]

 

Nessun segnale premonitore Ð geólogo: preparare le popolazioni La gente va istruita all'emergenza, spesso non sa

come comportarsi di GIOVANNI PANETTIERE CONOSCIAMO le faglie più pericolose, le zone ad alto rischio sismico,

eppure, a ogni terremoto, continuiamo ad avere così tanti morti e danni... Questo è davvero inaccettabile. Nel nostro

Paese non investiamo ancora abbastanza sul fronte della prevenzione, sia per quanto riguarda la messa in sicurezza

degli edifici, sia sull'informazione ai cittadini. Il presidente dell'Ordine dei geologi d'Abruzzo, Nicola Tulio, mette il dito

nella piega 'storica' di un'Italia che si tira su le maniche per portare i soccorsi, piange i morti, ma fa poco per

scongiurare o limitare le calalmità naturali. Voi geologi avevate già segnalato la pericolosita della faglia sotto la zona

colpita dal terremoto? Tutta l'area dell'Appennino centro-meridionale è ad alto rischio sismico, le mappe parlano

chiaro. Si sa che da quelle parti le fratture sono attive e che di conseguenza si possono sviluppare terremoti a molti

chilometri di profondità. Eppure solo nel 2011 in Italia si è istituito il primo Fondo di prevenzione sismico. Almeno ora è

giunto il momento di impiegare al meglio quelle risorse. In che direzione? Bisogna investire nella messa in sicurezza

degli immobili, pubblici e privati. L'Aquila, dopo il sisma del 2009, è diventato un modello in tal senso: palazzi e uffici

sono stati ricostruiti con criteri antisismici all'avanguardia. Ma non basta.... A che cosa sta pensando? I piani della

Protezione civile vanno preparati bene. Non è possibile che laddove esistano, la popolazione non ne sappia niente.

Quando accadono i terremoti, spesso la gente non sa come comportarsi. Nessuno forma i cittadini, con conseguenze

alle volte tragiche. Quali sono gli errori fatali? In occasione dei terremoti, non bisogna mai cercare al riparo al centro

delle stanze. Occorre rifugiarsi sotto un tavolo o un letto, come ha fatto la nonna che ha salvato i due nipotini. In

questo modo ci si protegge un po', se crolla il soffitto, e allo stesso tempo si può beneficiare di una bolla d'aria che

può davvero salvare la vita. Molti, poi, una volta usciti dalle abitazioni colpite, sostano in prossimità degli stabili. In

questi casi il rischio è quello di essere colpiti dai calcinacci e dai detriti. Prima del sisma dell'altra notte avevate

registrato delle scosse 'premomtrici'? No, a differenza di quanto suc- Guida l'Ordine dell'Abruzzo Nicola Tulio, 59 anni,

è il presidente dell'Ordine dei geologi dell'Abruzzo. Foggiano di nascita, ha conseguito la laurea in Scienze geologiche

all'Università degli studi di Camerino nel 198U cesse a L'Aquila non abbiamo avuto sussulti di magnitudo tale da farci

pensare che si sarebbe potuto verificare un terremoto di così grande intensità. Ovviamente, la scienza oggi come oggi

non è in grado, e non sappiamo ancora per quanto non lo sarà, di prevedere con certezza un sisma. Il terremoto ha

avuto una magnitudo di 6.0 della scala Richter contro i 5.9 de L'Aquila. Uno scarto minimo, eppure paesi come

Amatrice assomigliano ad Aleppo sotto le Bombe. Anche se la differenza è di uno 0,1, l'energia sprigionata è stata di

gran lunga superiore. Si parla di un sisma con una profondità di 4 chilometri, ma io credo che sia di almeno 8, visto

che è stato avvertito anche in Romagna e a Bologna. In queste ore si stanno susseguendo decine di scosse di

assestamento: possiamo escludere un altro terremoto così devastante come quello di ieri? No, purtroppo no. L'unica

certezza è che lo sciame proseguirà ancora a lungo. Non è possibile che gli abitanti non conoscano i piani predisposti

dalla Protezione civile -tit_org-
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GLI INCENDI ATTORNO ALLA CAPITALE
 

Roghi a Roma, si indaga coi droni Il sospetto: non è autocombustione
 
[Redazione]

 

GLI INCENDI ATTORNO ALLA CAPITALE Roghi a Roma, si indaga coi droni II sospetto: non è autocombustione

ROMA VERRÀ formalmente avviato oggi il fascicolo di indagine della Procura di Roma sull'incendio avvenuto martedì

e che ha interessato una vasta area del parco del Pineto. Oggi, infatti, verrà depositata nella procuratore aggiunto

Roberto Cucchiari una prima informativa redatta dagli uomini della Forestale. L'opera di spegnimento dell'incendio,

che si è propagato su alcuni ettari del parco, è stata portata a termine nella tarda serata di martedì. Ieri il personale

della Forestale ha fatto diversi sopralluoghi. Utilizzando anche alcuni droni, al posto degli elicotteri che sono stati

inviati nella zona di Amatrice colpita dal terremoto, gli inquirenti hanno cercato di individuare la presenza di focolai da

cui sono divampate le fiamme. Per chi indaga al mo mento è troppo presto per poter ipotizzare la matrice colposa dei

roghi ma risposte in tal senso potrebbero arrivare già nelle prossime ore. Anche ieri intanto alcuni incendi hanno

interessato il territorio del Comune di Fiumicino, in particolare a Passoscuro, sul lungomare di Fregene e a

Torrimpietra, vicino alla Torre del Pagliaccetto. Il sindaco di Fiumicino Esterino Montino ha detto che pare difficile che

si verifichino autocombustioni di notte, come avvenuto a Passoscuro, o di prima mattina, come invece accaduto a

Fregene e Torrimpietra. C'è qualcuno - ha accusato - che trova molto divertente distruggere il nostro patrimonio

naturalistico e ambientale. La Protezione civile regionale ha messo in campo due Canadair, un CH47 dell'Esercito

Aviazione, tré elicotteri della Regione Lazio, dei Vigili del Fuoco e del Corpo Forestale. -tit_org-
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Lettere - Terremoto: ora maturi il tempo di azioni previdenti
 
[Posta Dai Lettori]

 

TERREMOTO: ORA MATURI IL TEMPO DI AZIONI PREVIDENTI Gentile direttore, un nuovo sisma di magnitudo 6.0,

pari a quello che nel 2009 devastò la città dell'Aquila, ha colpito un'area assai vasta compresa tra Lazio, Marche e

Umbria, provocando danni ingenti alle abitazioni e, purtroppo.anche numerose vittime Questa ennesima calamità

"naturale" conferma, casomai ce ne fosse ancora bisogno, che il territorio appenninico denota un elevatissimo rischio

sismico, pari ai livelli del Giappone. La frequenza e la pericolosità dei fenomeni tellurici forniscono la prova più

tangibile e inequivocabile. Per cui occorre un grado di preparazione tecnologica, di educazione preventiva civile (a

cominciare dalle istituzioni scolastiche), di seria politica del territorio in chiave antisismica, che evidentemente non è

stato ancora raggiunto nel nostro Paese, malgrado le disastrose esperienze del passato. Sarebbe l'ora di attrezzarsi

in modo adeguato, come avviene da tempo in Giappone. In Italia non si è appreso alcun insegnamento dalla storia.

Ora è il momento del dolore, della rabbia, della solidarietà morale e materiale, ma deve maturare definitivamente il

tempo dell'assunzione di responsabilità e di azioni politiche previdenti. Lucio Garofalo -tit_org-
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Lettere - Terremoto: vite da salvare paesi da ricostruire
 
[Posta Dai Lettori]

 

TERREMOTO: VITE DA SALVARE PAESI DA RICOSTRUIRE Gentile direttore, la grande dignità di quei magnifici

sindaci: tutti uniti per soccorrere i loro borghi meravigliosi, arroccati tra rocce collinari e d'Appennino, aggrediti dal

terremoto. Sono i primi cittadini di paesini che già vanno scomparendo, abbandonati poco a poco perché afflitti da

calamità naturali, cattivi collegamenti e servizi inadeguati o semplicemente dal richiamo della vita di città. Ora si

scava, anche con le mani nude. I soccorsi sono stati céleri. Decine e decine di donatori di sangue si sono mobilitati.

L'Italia migliore si rimbocca le maniche. Anche papa Francesco si è commosso a sentire il sindaco di Amatrice dire "il

paese non c'è più" e alla notizia che tra i morti ci sono anche bambini. Questa nuova sofferenza non è che all'inizio

purtroppo, ma lo Stato è presente e tutto il Paese mi sembra reattivo. Ci sono da salvare vite e storie comuni, e c'è da

ricostruire presto, come ha detto il primo cittadino del nostro Paese, il presidente Sergio Mattarella. Questa antica

Italia arrampicata sui monti lo merita. E noi siamo accanto alle famiglie delle vittime, a chi ha perso tutto, agli

amministratori, agli uomini del soccorso, ai volontari. Celso Vassalini, volontario bresciano vicepresidente Aifos-

Protezione Civile -tit_org-

25-08-2016

Estratto da pag. 2

Pag. 1 di 1

39



 

Lettere - Terremoto: non lasciamoli soli non lasciamoci soli
 
[Posta Dai Lettori]

 

TERREMOTO: NON LASCIAMOLI SOLI NON LASCIAMOCI SOLI Laro airenore, un'altra calamità naturale, altre

sciagure, altre sofferenze e noi non riusciamo ancora a salvaguardare e proteggere il territorio dove viviamo. Perché

nel nostro Paese non riusciamo a fare quelle manutenzioni e quei lavori urgenti utili per salvare città e paesi a rischio

di terremoti, frane e alluvioni? Questa incertezza incide sia sul piano morale che su quello economico. Per questo

motivo chi ha incarichi di governo sia nazionale, regionale e comunale ha l'obbligo politico e morale di assumere il

problema nella sua interezza, di avviarlo a ragionevole soluzione e di aiutare i cittadini delle aree più fragili. Non

lasciamoli soli, non lasciamoci soli. Antonio Guamieri Cisternino (Br) Wms. s. -5 LH I '- I? -tit_org-
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Riflessione/2 Il sisma che ritorna, come nel 1703, spinga a cambiare
 

Quelle terre già segnate dal sisma = La lezione della storia nelle terre già segnate
 
[Redazione]

 

Riflessione/2 Quelle terre già segnate dal sisma D'ALESSANDRO A PAG. 3 II sisma che ritorna, come nel 1703,

spìnga a cambiare LA LEZIONE DELLA STOMA NELLE TERRE GIÀ SEGNATE uando è un II, terremoto ad ß

atterrare un edificio o KI ' un complesso edifici, ci sono ' 1, particolari che lo differenziano da ogni altra demolizione: il

disordine dello sfascio, la invasione da parte delle macerie di strade e spazi vuoti, la cancellazione del profilo urbano

in cui gli edifìci s'inserivano. E poi quel colore, un bianco livido e mortale: le malte degli edifici antichi - i primi a cadere

- si sbriciolano infatti, si nebulizzano e ricadono sui detriti come una coltre; sembrano cancrene biancastre su un

corpo, l'abitato, un tempo vivo. E c'è un altro orrendo particolare: affiorano le cose di cui era fatta la vita di ogni giorno

e che non si sono potute portar via prima, come avviene in ogni demolizione programmata, cioè mobili,

elettrodomestici, auto, abiti, giocattoli, oggetti di ogni tipo punteggiano coi loro polverosi colori la rovina; danno un'idea

della violenza con cui sono stati strappati al loro uso; del loro ritrovarsi buttati lì in mezzo, come non dovrebbe essere.

Da poco più di ventiquattr'ore ci siamo riabituati a una vista, per il Reatino e l'Ascolano, che credevamo confinata a

sette anni fa, per il terremoto nella contigua area dell'Aquila; e a quattro anni fa, per l'altro sisma, in Emilia. Le

costruzioni - o "fabbriche" come si diceva in passato - sono scandite dalla periódica furia della terra, in questa parte

dell'Italia centrale che è una delle più sismiche del mondo (un solo riferimento: Avezzano e la Marsica, gennaio 1915,

oltre trentamila morti, tragedia seconda solo a quella dello Stretto, dove tra Messina e Reggio Calabria si erano

contati nel 1908, oltre centomila morti). Ne è scandita la vita nei secoli perché bisogna liberare dalla rovina e

ricostruire; rimettere in piedi; riabitare i luoghi divenuti inabitabili; e queste scansioni dell'anima, della perdita, del

dolore, oltre che del tempo, si ripreparano adesso perAccumoli, Amatrice, Arquata e Pescara del Tronto, in piccola

parte per Norcia con Castelluccio e per tante altre frazioni o borghi lì intorno. I salvati ancora una volta freneticamente

tenteranno, come stanno facendo, di recuperare i sommersi, i quali potranno essere o vivi o morti. Sembra

un'indifferente, feroce tautologia scriverlo, ma è così: tutto si fa corporeo, tutto si fa fisico in queste operazioni in atto;

lo stesso scorrere della vita - e non si sa quanto a lungo, per chi è lì sotto dentro i corpi da recuperare, diventa parte

di un generale tirare su, tirare fuori, tirare in tempo, tirare troppo tardi. Non ce la facciamo più a rivedere queste

immagini. In passato questa specifica area ha conosciuto, con minori mezzi di soccorso e azione, la stessa disperata

sequenza di fasi. È successo il 14 gennaio del 1703, attorno alle 18. Morirono a migliaia nella devastazione di Norcia

e Cittareale, Antrodoco, Arquata, Leonessa, Borbona, Posta, Cittaducale, Montereale, Monteleone di Spoleto, Cascia,

Arquata del Tronto,parte degli stessi paesi di Accumoli e Amatrice o in altri borghi o ville di cui s'è perduto perfino il

nome. Era la prima fase di ciò quello che sarebbe passato alla storia come il terremoto della Candelora. La terra in

effetti tremava ininterrottamente dal 1702, con piogge - raccontano i resoconti del tempo - principiate con gli austri a

fine estate, cioè portate da venti di nord ovest, che striato il cielo di nubi sottili l'avean poi tutto coverto, allagando la

valle deU'Aterno, in cui scorte il fiume da cui essa prende nome, diretto dalle sorgenti presso l'Aquila alla sua foce in

Adriatico. Sempre questi monti, da un versante o dall'altro, sono stati punto di origine del tremuoto. Così si legge negli

atti del tempo, con corruzione della parola motus, forse per prevalenza del significante sull'etimo, per esprimere il

tremare d'ogni cosa; o il tremore dei vivi. In quel 14 gennaio del 1703 si era salvata l'Aquila, nel cui circonda

rio i suddetti borghi si collocavano (non esistendo ancora, fmo al 1927, la provincia di Rieti). La città non aveva

vescovo, assente da due anni. Così, mentre tra l'altro da giorni affluivano in essa dai dintorni i sopravvissuti, nessuna

autorità ecclesiastica ebbe forza per far rispettare la protrazione deU'inhibit pontificio, esistente pare da secoli, di

accesso e concentrazione nei luoghi di culto. Furono riaperte alcune chiese, tra cui San Domenico. E ciò portò alla

seconda terrificante fase, che colpì la città il 2 febbraio 1703. Al nuovo spaventoso tributo di 2.500, forse 3.000 vite

nell'abitato congiurò la devozione contro le incessanti piogge, che solo da qualche ora parevano dar tregua; per
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tradizione si chiedeva infatti con candele alla Vergine, nella festività popolarmente detta appunto della Candelora, la

fine del maltempo invernale. Il popolo fu ammesso in alcune chiese e durante la messa, attorno al mezzodì, una

scossa violentissima le rovesciò sui fedeli; nella sola San Domenico, la più grande e affollata, si contarono centinaia di

morti. Non sarebbero passati quattro anni che nel 1706, due giorni dopo Ognissanti attorno alle 16, sempre

nell'odierno Aquilano e nella sottostante conca di Sulmona, la patria di Ovidio avrebbe pagato un altro tributo, di 1.000

morti, con distruzione di un terzo dell'abitato. L'Italia non ce la fa più a portare la conta di queste ferite e della loro

rimarginazione e poi riapertura. Occorre maggiore comune coscienza sulla terra in cui viviamo. Occorre

razionalizzazione e quindi maggiore prevenzione. Il tempo lo impone, ma adesso, prima di ogni coscienza, serve

soccorso a chi èquelle terre, oggi come in passato ferite. -tit_org- Quelle terre già segnate dal sisma - La lezione della

storia nelle terre già segnate
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Scosse letali Italia alla prova = Tra le macerie l`umanità che resiste
 
[Marina Corradi]

 

Il fatto. Disastroso terremoto colpisce Amatrice, Accumoli e Arquata tra Lazio e Marche. Oltre 160 vittime, molti i

bambini. Tanti i dispersi Scosse letali Italia alla prova LA SOLIDAR ETÀ E LA SPERANZA NELLA TRAGEDIA

ABBAmjTASI SUL PAESE Tra le macene Fumanità che resist ' 1 terremoto si è presentato alle 3 e 36 di notte, l'ora

più subdola: quando anche gli ultimi insonni si sono addormentati, e ancora è presto perché si alzi, chi lavora all'alba.

Nei paesi quieti e inermi, nelle stanze tiepide di calore e di respiri è irrotto l'urlo del sisma: quel boato, quel gemere

sinistro di muri e fondamenta che nessuno dimentica, quando lo ha sentito una volta. Poi, nelle piccole vecchie case

dell'Appennino è stato facile annientare e distruggere. Pietre e fango e legno, tutto è stato stritolato come da una

terribile morsa. È una bestia, il terremoto, una fiera che si accanisce sui più deboli. E giù allora i vecchi campanili,

incrinato l'ospedale pieno di malati, giù le casette dei nonni che per l'estate ospitano i nipoti bambini. Appena

terminato quell'urlo di inferi, ci immaginiamo il silenzio, un terribile silenzio sopra le rovine. Ancora una volta gli uomini

in questa nostra terra sono stati presi in ostaggio di una forza antica e tremenda, di molto più potente di loro: forza di

abissi, di faglie che si lacerano e strappano le strade e i paesi - che appaiono, con le loro case, cosi piccoli sulle

colline, quasi giochi da bambini. Le prime luci dell'alba hanno illuminato la catastrofe: ponti interrotti, mura divelte,

case svuotate come sacchi, dalle cui macerie spuntano, nel caos, le povere quotidiane cose. È davvero come se una

gran mano di bestia fosse passata sopra a quei paesi, sbriciolandoli, ma lasciando intatti piccoli oggetti - quaderni,

soprammobili, bambole - a ricordarci crudelmente quanta vita c'era fra quelle pietre, appena un giorno prima. Quasi in

un'irrisione: guardate cosa resta dei vostri beni e dei vostri affanni, se appena si sveglia il gigante nemico. Per contro,

In certe notti d'inferno, trascinati dalla tenerezza SPINTI E GUIDATI DA UNA STRANA FORZA però, a questa atroce

esibizione di forza bruta, ancora una volta e quasi subito è corsa anche l'altra notte fra gli uomini una forza, debole

forse, ma tenace e determinata, di segno opposto. E, usciti a fatica dalle case crcpate quei lunghi segni maligni e neri

come artigli lungo le facciate - i vivi, subito, si sono messi a scavare. Perché tra le macerie si sentivano grida, voci,

fievoli magari, e sommerse da travi che appariva impossibile spostare. Ma c'è una strana forza negli uomini, nelle ore

disperate, che sorpassa ogni loro debolezza, e imperiosa li spinge a salvare vite. Gente che avresti detto magari

pigra, o rassegnata, d'improvviso non può restare inerte, e si mette a scavare a mani nude. Come è accaduto l'altra

notte a Pescara del Tro nto, paese sbriciolato, davanti a una casa crollata da cui venivano a tratti voci di bambini. E

allora tutti quelli che c'erano si sono messi disperatamente all'opera. E come avranno fatto, senza attrezzi, a sollevare

massi e travi? Ma hanno tirato fuori, vivi, due bambini di quattro e sei anni, e il papa Mauro e zio Riccardo quasi

morivano dalla gioia. E cosi, pure nella paura di una seconda scossa, fra le strade spezzate e i mezzi di soccorso

bloccati, nel caos, nel ronzare metallico delle seghe elettriche e nei morsi delle ruspe, piccoli episodi di quell'altra

tenace forza degli uomini si sono ripetuti. Come a Amatrice, dove una donna di 97 anni è stata estratta viva dalla

rovina della sua casa, e piangeva - come si può piangere quando tutto il tuo mondo è finito per sempre. Eppure nella

tragedia qualcuno ha trovato il tempo di fermarsi e di consolarla, come si consola una bambina. Oppure ancora a

Pescara delTronto, paese più massacrato, dove il corpo di una donna anziana spuntava fra i monconi dei muri della

sua casa. Sembrava un braccio inerte, e invece con stupore i soccorritori si sono accorti che la donna era viva. E

allora che paziente dialogo tra la vecchia sconosciuta e un g

iovane arrampicatosi fra le macerie: signora, stia tranquilla, ora vengono i vigili del fuoco a salvarla, non le faranno

male. E la donna, da sotto la polvere, con un filo di voce: va bene, aspetto, è solo che mi scappa... E il ragazzo:

signora, non si preoccupi, guardi, io mi allontano un momento, si lasci andare, la faccia... Due sconosciuti con

settanta anni di mezzo, che dialogano come una nonna e un nipote. Anche questa è la strana forza che sale tra le

macerie, quando tutto sembra perduto: una tenerezza mai vista, una potente passione alla vita, anche a quella
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dell'altro che non hai mai conosciuto. Come se la bestia degli inferi venuta fuori dalla tana d'improvviso, in un istante,

non avesserealtà l'ultima parola. Un'immagine di ieri dal Reatino mostra una soccorritrice che stringe in braccio un

cane coperto di calcinacci, terrorizzato, fuggito chissà come dalle macerie,certe ore tragiche la tenerezza degli uomini

arriva anche agli animali, come fossero fratelli più piccoli, di tutto ignari, anche loro da proteggere. E chissà che quel

cane ritrovato non faccia la gioia del bambino che lo crede perduto? Intanto, in tv si vedevano i video girati dal cielo,

dagli elicotteri, a raccontare i paesini stritolati nella morsa di ima mano d'acciaio, le pievi crollate, le strade spazzate

via. A guardare dall'alto e da lontano è davvero bestiale l'opera di morte venuta dal sottosuolo, e, indiscutibilmente, di

molto più potente dei piccoli uomini. E però quelle mani nude a scavare, con le unghie sanguinanti, tenaci dietro a una

voce affievolita; quelle parole di consolazione e coraggio sussurrate a nonne sconosciute. C'è una piccola enorme

forza che entra in gioco in notti come queste, e si chiama speranza. Il poeta Charles Péguy scriveva che la Speranza

è come una bambina da niente, in confronto alle sue sorelle Fede e Carità, e che però le spinge e le conduce. Cosi

come conduce gli uomini, in certe ore di certe notti di inferno: con quale potenza li trascina. -tit_org- Scosse letali Italia

alla prova - Tra le macerieumanità che resiste
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LA STORIA
 

Così il terremoto ha cancellato lo storico Hotel Roma: Non sappiamo quante siano le

persone seppellite lì sotto
 
[Redazione]

 

LA STORIA Così il terremoto ha cancellato lo storico Hotel Roma: Non sappiamo quante siano le persone seppellite Ð

sotto Una tragedia nella tragedia. Le cui pagine "nere" sono ancora da scrivere, purtroppo. Quella che ha visto

sbriciolarsi l'Hotel Roma di Amatrice, un albergo e ristorante storico della cittadina reatina, dove c'erano settanta od

ottanta persone al momento del sisma, che ha semidistrutto la struttura. Mentre scende la sera sarebbero state

estratte dalle macerie dell'Hotel solo poche persone, due secondo I sindaco di Amatrice, mentre si scava per trovare

altri corpi. C'erano circa 80 ospiti, sono stati estratti i corpi di 6-7 persone, altre persone sono rimaste ferite e

trasportate in ospedale ma non si sa al momento ancora quante persone sono disperse, i dati sono parziali, ha

spiegato il sindaco di amatrice Sergio Pirozzi. L'albergo aveva molti ospiti, specie da Roma, per la stagione estiva e

per le sagre che in questo periodo dell'anno si tengono ad Amatrice e nei dintorni. Se fosse confermato I timore di

decine di vittime, il bilancio del borgo Reatino salirebbe ben oltre i cento morti, facendo del paese ancor più il simbolo

drammatico del terremoto che ha colpito l'Italia centrale. Si scava ancora con le ruspe e a mani nude tra i palazzi

crollati e l'Hotel Roma è nel pieno del centro storico, nella zona più difficile da raggiungere e più pericolosa per i crolli.

I colpi dello sciame sismico si ripetono improvvisi, costringendo i soccorritori a fughe pericolose. L'albergo era

rinomato per una delle migliori versioni della amatriciana, il piatto di pasta che ha reso la cittadina famosa nel mondo.

L'Hotel Roma rischia di diventare quella che fu a L'Aquila la Casa dello studente. La sua insegna pende penosamente

tra i detriti, mentre inizia la notte lunga di Amatrice. -tit_org-
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Norcia ha resistito: La ricostruzione ha limitato i danni
 
[Francesco Carlini]

 

FRANCESCO CARLIN) NORCIA (PERUGIA) La terza scossa del violento terremoto che ha colpito l'Italia centrale

nelle prime ore di mercoledì 24 agosto ha avuto come epicentro Norcia,Umbria, patria di S. Benedetto. Molte le

macerie nella città e nelle frazioni, nessuna chiesa del territorio è più agibile, immensa la paura ma fortunatamente

nessun ferito e nessuna vittima. E la terra trema ancora. La gente è preoccupata. Oltre cento ragazzi di una

parrocchia di Roma si trovavano per un campo scuola nell'ostello dei giovani della parrocchia di Norcia. Sono riusciti

ad uscire appena pochi istanti prima del crollo di alcune parti dell'edificio. Se l'è vista brutta anche una monaca

benedettina: l'armadio della sua camera si è inclinato sul letto, ma fortunatamente la religiosa ha riportato solo una

contusione alla spalla destra e tanta paura. La frazione più colpita è stata S. Pellegrino, dove le lancette dell'orologio

del campanile della chiesa si sono fermate alle 3.36, ora della prima scossa. Tutto intorno case diroccate, strade

piene di coppi rotti e gente accampate nelle automobili. Ï peggio però si è evitato grazie anche al modello di

ricostruzione antisismico adottato dalla Regione Umbria dopo i terremoti del 1979 e del 1997, che ha consegnato alla

popolazione case ed edifici comunitari che hanno evitato la morte delle persone. L'arcivescovo di Spoleto-Norcia,

monsignor Renato Boccardo, si è subito recato nel territorio di Norcia per incontrare le persone e visionare i danni agli

edifici di culto ricchi di opere d'arte. Per fortuna non ci sono state vittime, ha commentato il presule. Ora dobbiamo

pensare alla ricostruzione, non solo delle strutture ma anche della vita della gente. Boccardo ha condiviso con la

gente questo momento terribile e ha esortato tutti al coraggio e a non arrendersi. C'è però chi non si da pace, co me

un padre di famiglia che da poco aveva finito di sistemare la casa danneggiata dal precedente sisma. E chi nella

disperazione, con le lacrime agli occhi, abbracciando il vescovo ha detto: II Signore da il peso ma dona anche la forza

di guardare avanti. E ora si ricomincia. Da ieri sera nel territorio comunale di Norcia sono state allestite alcune

tendopoli che ospitano quelle persone che hanno la casa lesionata e quelle che per precauzione sono state

allontanate dalla propria abitazione. E ciò che si prospetta all'orizzonte non fa stare tranquilli, ovvero il freddo che

nella zona di Norcia arriva presto, già a partire dal mese di settembre. Comunque la macchina organizzativa dei

soccorsi, coordinata dalla Protezione civile regionale, è attiva e ben collaudata viste le esperienze passate. Molte

associazioni ed enti hanno dato la disponibilità a collaborare e ad impegnarsi direttamente sul campo, come i volontari

della Caritas. Le popolazioni di Norcia e del territorio cir- Centinaia di ragazzi usciti dall'ostello pochi istanti prima di un

crollo: sono salvi per un soffio. I modelli antisismici hanno funzionato: danni a cose, non a persone costante, mentre si

stringono al dolore per la morte delle persone nei paesi confinanti del Lazio e delle Marche, sono pronte a rimboccarsi

ancora una volta le maniche: con l'orgoglio che le contraddistingue si metteranno all'opera per ricostruire case e

paesi. Tra i sopravvissuti di Amimoli è noi Hon esìstiamo pia -tit_org-
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Amatrice, solo polvere e pianto
Uno schianto lungo dieci secondi. Il mio paese annichilito

 
[Pino Ciociola]

 

Amatri, solo polvere e pianto Uno schianto lungo dieci secondi. Il mio paese annichilito PINO ClOCIOLA INVIATO AD

ÀÌÀØÑÅ (RIETI) Si sbriciola, anche, la percezione dello spazio e del tempo. Restano polvere e urla e lacrime, corpi

che vengono portati via, l'odore acre del gas nelle prime ore, gli elicotteri che vanno e vengono dagli ospedali, i

volontari, il dolore che si potrebbe sfiorare con le mani, uno scenario che deve somigliare all'inferno. E, durante la

giornata, macerie si aggiungono alle macerie a ogni nuova scossa, e sono tante. Il centro Italia è stato martellato.

Sdraiato. Una scossa di notte alle tré e trentasei, magnitudo sei, poi molte altre e almeno un paio sopra quattro. Le

prime delle quali sentite da Rimini a Napoli. Che hanno ucciso centoventi persone tra Lazio e Marche, molti bimbi, ma

la conta non è finita ieri sera e sarà ancora lunga. Hanno ridotto a pezzi decine e decine fra Comuni e frazioni.

Amatrice è nel Reatino ed è schiantata. Letteralmente. Entri da nord e una palazzina che era di tré piani è un cumulo

contorto di mattoni spaccati, oggetti personali, porte e finestre, alto un paio di metri. Vai avanti, qualche centinaio di

metri, un'altra palazzina che sembra saltata per aria. Scavano con le mani in sette od otto. Sanno che Ï sotto ci sono

persone, si cerca di cogliere ogni minimo rumore. Più tardi troveranno un ragazzo e dopo poco altri due. Adesso

trovano una donna e un uomo: morti nel loro letto, schiacciati dalla loro casa, abbracciati. Interi paesi sono rasi al

suolo. Ad Amatrice c'è - c'era - l'hotel Roma ed era al completo, settanta ospiti, due dei loro corpi sono stati estratti

dalle macerie, per gli altri resta la speranza. Hanno portato i cani: quando vengono portati via significa che in vita non

è rimasto nessuno. E lo capisci anche quando le mani cedono il posto alle escavatrici. I feriti sono oltre quattrocento.

Molti li incontri per le strade. In vestaglia, pigiama, ciabatte, sono scappati di corsa. Hanno i capelli gonfi di polvere,

lividi o sangue sul viso, gli occhi vitrei. Fuori dal posto di soccorso, ma anche obitorio, allestitofretta e furia, una donna

singhiozza senza freni abbracciata a un uomo: ha perso il figlio. Tirano fuori un altro cadavere. Viene coperto

pietosamente con un telo bianco ancora prima di estrarlo, la gente è tanta, i parenti che pregano e attendono anche.

Lo portano via così, coperto. Ad appena quattro chilometri di profondità, l'epicentro di questa terrificante è stato ad

Accumoli, sempre in provincia di Rieti. E proprio ad Accumoli, polverizzato, comeadAmatrice, a Pescara del Tronto e

ad Arquata, la devastazione la fa padrona. Il mio paese non c'è più e sotto le macerie ci sono decine di persone, dice

il sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi. I collegamenti sono difficili e un problema grossopiù. Molte strade sono

bloccate, tutte sono piccole ed è complicato passare anche solo per due macchine in senso opposto, figurarsi per i

mezzi pesanti, che pure sono necessari per salvare chi ancora può farcela, come una bimba tirata fuori viva diciotto

ore dopo la prima scossa. Però molte frazioncine ancora non sono state raggiunte dai soccorsi. Per esempio, alle

porte di Amatrice, arrivando dall'Aquila sulla strada 260 Pícente, il ponte chiamato "Atre occhi" sopra il torrente

Castellano è pericolante, affossatesi dopo il crollo di un muro sottostante. Il terremoto ha bussato a ciascuna casa.

Eppure, spesso s'incontrano, ci sono due palazzine vicine, se non attaccate, una perfettamente in piedi, l'altra in

briciole e chissà perché. Corso Roma, strada principale di Amatrice, è spezzato in due da una collina di macerie e

sono quelle del palazzo comunale che è venuto giù pezzo per pezzo. La sensazione è che qui tutte le abitazioni o

poco meno non saranno mai più recuperabili. Le abbatteranno e ricostruiranno. Forse. Vivi sono stati estratti in

parecchi. Come Irina, Natale o Yuri dopo nove ore sotto le macerie. E per il sindaco Pirozzi stavolta lo Stato ha

funzionato, considerando appunto tutte le difficoltà della logis

tica di queste parti. Ma sono i morti che pesano sul cuore. I piccoli gemelli di sette anni Simone e Andrea,

sull'ambulanza uno ce l'ha fatta, l'altro no. La bimba di diciotto mesi figlia di una donna che era sopravvissuta al

terremoto dell'Aquila del 6 aprile 2009. Le due ragazze afghane ancora non recuperate, le tré suore con le quattro

ospiti dell'ospizio tutte disperse da due piani crollati sulle loro testa. Tré religiose, invece, sono state estratte vive. È
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stato trovato morto il piccolo di undici anni che per ore si è cercato di salvare e che all'inizio aveva dato segnali di vita,

era stato sentito chiedere aiuto. Ecco, chi l'ha salvata racconta di un lampo: Dieci secondi e tut to giù per terra, spiega

Marco. Faceva su e giù in modo secco e non dondolava, sussultava, spiega don Fabio. Camminando per questi

centri, le frane non si contano. Fra chi è sopravvissuto ci sono Samuele e Leone, fratellini di quattro e sei estratti vivi a

Pescara del Tronto, li ha salvati la nonna, che appena la terra ha ballato li ha fatti di corsa infilare sotto il letto. È

durissima. La prima notte gli sfollati, a migliaia, dormiranno in macchina e sempre che non gliel'abbiano distrutta le

macerie. C'era tanta gente, in questi paesini: è agosto e chi ha dovuto emigrare per lavoro, d'estate toma sempre

qualche settimana. Nessuna sosta, stanotte. Si continua a scavare, cercare, sperare. Non si smetterà. Adesso sotto

le luci delle fotoelettriche. Nel frattempo la morte ha banchettato, qui, ieri. Si è presa molte vite. E molti sogni. Ci sarà

tempo per capire, in realtà, come e perché. Tra le macerie La scossa ha separato per sempre i padri dai figli, intere

generazioni sono andate distrutte Oltre ottanta i morti, quattrocento i feriti, frazioni comprese, mentre per tutta la notte

si è continuato a scavare, spesso a mani nude. Le difficoltà dei soccorsi e l'impegno dei volontari -tit_org-
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Al Gemelli filo diretto con il dramma
 
[Redazione]

 

ROMA No, anche lui è è è morto? Lo han^ no tirato fuori assieme alla madre.... Attaccati alle prese di corrente della

sala d'attesa del pronto soccorso del "Gemelli" di Roma i telefonini squillano. In continuazione. Passa attraverso le reti

sovraccariche dei cellulari il filo diretto tra Roma e il Reatino, tra la Capitale e l'area di Accumoli e Amatrice, devastata

dal terremoto la scorsa notte. Una famiglia attende notizie della nonna, Fernanda Micozzi, 87 anni, arrivata un paio

d'ore fa in eliambulanza con un trauma alla testa. L'anziana vive a Roma, ma d'estate torna al paese, Amatrice, per

godersi il fresco. Casa sua è semidistrutta raccontano il figlio e la nipote, anche loro romani - le stava crollando casa

addosso ma è riuscita a uscire con le sue gambe. Poiil volo ver so Roma, e ora è al pronto soccorso del Gemelli: È

vigile - spiegano i parenti che sono riusciti a parlarle - ha dei punti sulla testa, forse le hanno fatto una trasfusione.

Arrivano due uomini, cercano una bambina di 18 mesi, loro parente. I genitori della piccola sono all'ospedale di Rieti,

e loro sanno solo che la bimba è arrivata a Roma in elicottero, ma non sanno in quale ospedale. Chiedono a tutti,

sono nervosi e allontanano i cronisti. Ci sono anche parenti di feriti "estranei" al terremoto, ma che hanno visto dalle

prime ore del mattino il viavai di ambulanze e velivoli: tanti i bambini, chiedevano acqua, chiedevano della mamma.

Una infermiera della Croce Rossa esce dal pronto soc corso, esausta, con i guanti di lattice ancora addosso: Ne sono

arrivati tantissimi, tanto lavoro, ha il tempo di dire prima di andar via. Un cellulare squilla ancora: È morto anche lui...

eia casa di Danielanonc'èpiù. Conoscenti, persone che in anni di frequentazione erano diventati volti cari, consueti.

Inghiottiti dalle macerie. Notìzie che arrivano frammentarie, il timore che il bilancio delle vittime peggiorerà. Stanno

scavando... ma non si sa cosa troveranno, gli aggiornamenti che arrivano al Gemelli, via telefono, dai paesi in

ginocchio. Al Pronto soccorso del Policlinico con feriti e parenti -tit_org-
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Reportage
 

Le rovine del paese che fu = Le rovine di Arquata Paese che fu
Una veduta dall'alto di Arquata del Tronto. A ore di distanza dal terremoto le case continuano a sbriciolarsi. Nessun

edificio ha resistito alla violenza del movimento tellurico

 
[Alessia Guerrieri]

 

Reportage Le rovine del paese che fu SERVIZIO A PAG. 8 ALESSIA GUERRIERI INVIATA AD ARQUATA DEL

TRONÍO (ASCOU PICENO) Quelle immagini a cui non ci si riesce mai ad abituare. Sempre le stesse. Case

accartocciate come fossero di burro, nel buio. Quel buio in cui risuonano le urla di chi è rimasto intrappolato e di chi

cerca invano di chiamare i propri cari inghiottiti dalle macerie in meno di un minuto. Ma è la luce del sole, come

sempre, a dare la dimensione del dramma. Quando ci si inizia a contare e manca qualcuno all'appello. Salendo per la

strada che porta ad Arquata delTronto, il versante marchigiano del sisma che l'altra notte in questa Regione ha fatto

almeno 37 vittime e 1.500 sfollati e lesionato monumenti a decine di chilometri di distanza come il duomo di Urbino,

ad un tratto bisogna abbandonare l'auto per proseguire a piedi. La strada si restringe per le macchine in cui dalle 3.36

più fortunati si sono rifugiati in pigiama. Gli occhi sono lucidi, il terrore solca il viso rendendo più profonde le rughe,

qualcuno è ancora avvolto nelle coperte o scalzo. A valle di Arquata del Tronto, nel campo sportivo, è stato allestito il

campo base con il presidio medico e dal pomeriggio hanno cominciato a montare le tende. I frati dell'eremo San

Francesco a Rotella sono arrivati per portare conforto e aiuto materiale, ripete Fra Giuseppe Pettinato, e insieme a

loro molti giovani che hanno interrotto le loro vacanze per essere qui. Come Davide, Francesco, Alexandra e

Valentina che erano a Tortoreto, ma da medici e infermieri non potevamo rimanere a guardare. Vogliamo dare una

mano. Ma è continuando a percorrere la strada verso il borgo antico immerso nel verde che le immagini diventano

terrificanti, Stefania se ne sta seduta nel suo pigiama di pile proprio all'imbocco del paese. La sua casa di fronte la

chiesa non c'è più, lei si è salvata per miracolo. Continua a chiedere ai soccorritori della protezione civile notizie sui

suoi vicini di casa. Ma Giulio lo avete trovato? E Stefania?. Tra le vittime in questo paesino c'è anche Marisol

Piermarini, una bimba di 18 mesi in vacanza con i genitori nel paese d'origine dei nonni. Non riesce ancora a

riprendersi, ma vuole aiutare ancora Stefano Cap- pelli, il responsabile di Protezione civile di Arquata, che insieme a

Leonardo Gabrielli hanno estratto molti amici dai calcinacci stanotte. Purtroppo per sei di loro non c'è stato nulla da

fare - racconta quest'ultimo commosso - ma almeno qui qualche casa è rimasta in piedi. A Pescara del Tronto no. Le

condizioni della piccola frazione - d'inverno ospita un centinaio di residenti, in estate con i turisti di ritorno il numero si

triplica - si comprendono solo percorrendo a piedi un tratto sterrato per andare in cima al paesino arroccato sulla

roccia quasi a sfidare la legge di gravita. Per arrivarci bisogna di tanto in tanto accostarsi al ciglio della strada, in parte

franato, per permettere ai mezzi di soccorso di salire. Ma è superato il bivio che porta a Norcia, che si può vedere

come la furia del sisma abbia lasciato ben poco in piedi. Anche la piccola statua della Madonna in una nicchia alle

porte del centro abitato è andata in frantumi. Pescara del Tronto, sembra come un bambino accartocciato su se

stesso dopo una caduta per tenersi le ferite. Difficile distinguere dove c'erano le case e dove i vicoli in questi giorni

d'agosto pieni di vacanzieri. Le mace rie qui hanno restituito 33 salme nella frazione e 4 ad Arquata dove non

risultano più dispersi. Più difficile, invece, dire quante persone manchino all'appello a Pescara del Tronto, dove molte

case sono abitate solo in estate. I vigili del fuoco cercano senza sosta, con l'aiuto dei cani, ma qui c'è chi già piange

senza sosta i propri cari che dalle 3.36 di stamattina non rispondono a chi li chiama. Come Alessandra, che in questa

casa di villeggiatura ha perso i genitori, il fratello e un nipote. Io sono ripartita per lavorare lunedì singhiozza - mi è

rimasta solo mia sorella adesso. O come Gisella che cammina su e giù a confine con la zo

na rossa in attesa di avere notizie dell'anziana madre. Vede dove sono i pompieri su quella montagna i detriti? Quella

era la nostra casa. Pescara del Tronto è già stato ribattezzato "il paese che non c'è più". Una frase usata anche dal

presidente della Camera Laura Boldrini nella sua visita nella zona colpita, in cui ha definito un bombardamento le
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immagini viste nelle frazioni (alcune delle quali ancora non raggiunte) e ha lanciato un appello a chi era in questi

luoghi in villeggiatura ed è ripartito a comunicarlo alle autorità locali, affinchè le forze si concentrino solo sulle case

abitate. I soccorritori, infatti, si stanno facendo guidare dai residenti nel capire dove scavare per primo. A metà

pomeriggio si rincorrono le voci di una bambina di dieci anni estratta viva dopo quindici ore, supportate anche

dall'arrivo di un elicottero per il recupero, impossibile via terra. Ogni passo falso o nuovo movimento della terra

potrebbe far scivolare giù i detriti fino alla statale Salaria. Alle 19,45 una nuova forte scossa. Per un attimo si sentono

solo urla di panico. Poi si ricomincia a scavare. E si andrà avanti tutta la notte per cercare i dispersi, il cui numero

ancora non è definibile. Mentre più a valle due tendopoli ospiteranno gli sfollati per la prima notte fuori casa, in una

zona dove anche d'estate la temperatura scende sotto i dieci gradi. Il disastro E un posto che non c'è più. Solo

macene E gli occhi gonfi dei superstiti. Si cammina su un cimitero di detriti. Più di 1.500 gli sfollati. Anche i frati

accorrono in soccorso. Presto pronta la tendopoli Superato il bivio che porta a Norcia, si può vedere come la furia del

sisma ha devastato ogni cosa. Corsa contro il tempo per salvare chi è rimasto intrappolato. Dal circondario decine di

volontari giunti a scavare a mani nude -tit_org- Le rovine del paese che fu - Le rovine di Arquata Paese che fu
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Al buio, tra le grida della gente
Il vescovo D'Ercole: ho visto madri gettate sui figli per proteggerli

 
[Alessia Guerrieri]

 

II vescovo D'Ercole: ho visto madri gettate sui figli per protegger ÌAH'TIWÌATA ÀË ÀéËÏÀÒÀ ÒéÏÌÒÏ mai ÿ ÎÃÐÏÐ dpi

opnprp ÿ Ð ÝãòÊÿïÍîËð ë òïðð/' - þã ðï ×ï'àïããã ã÷÷ DALL'INVIAK AD ARQUAIA DEL TRONTO (ASCOU PICENO)

Uno spettacolo desolante, come dopo un bombardamento. Svegliato come tutti in piena notte dalla scossa, il vescovo

di Ascoli Piceno monsignor Giovanni D'Ercole ha preso la macchina ed è corso proprio nel Comune di Arquata del

Tronto e nella frazione più colpita di Pescara del Tronto. Qui l'elettricità era già saltata e si sentivano solo le grida dei

superstiti. Ho visto buio e sentito le grida della gente. E poi scosse di terremoto. Solo con le luci dell'alba - racconta -

ho potuto rendermi conto che il paese era stato raso al suolo. Ho cercato di aiutare chi potevo. Poi, insieme alla

Prefettura, ha avviato la macchina dei soccorsi, ma questo è il giorno del conforto e della preghiera per chi non c'è

più. Per questo aspetta accanto ai soccorsi per benedire le salme. Avrei voluto stare accanto ad ogni familiare che

aspettava di riabbracciare i propri cari contìnua D'Ercole - ma ad un certo punto sono diventate talmente tante.... Non

ci si abi tua mai a scene del genere, a madri che aspettano di riabbracciare i figli sepolti dalla macerie mostrando

comunque una grande fede e dicendo: Gesù, vuoi proprio tenerteli stretti a tè.... La solidarietà è tanta e commuove -

prosegue nel raccontare la sua giornata prima di andare a celebrare una Messa per le vittime nell'obitorio

dell'ospedale ascolano Mazzoni - vedere madri che si sono gettate sui figli, anche grandi, per proteggerli dai

calcinacci. Certo se uno ora osserva come è ridotto il paese spera in un miracolo, anche se purtroppo le vittime sono

destinate ad aumentare. Qui a Pescara del Tronto sono morti diversi ragazzi - ricorda - quasi tutti venuti in vacanza

per stare vicino ai familiari. La gente mi ha abbracciato in lacrime. Tutti sono ancora frastornati e scossi, ma alla

disperazione per il momento difficile ammette - si affianca la grande vicinanza delle persone e dei volontari. In un

momento tanto complicato, infatti, non è facile stare accanto a chi soffre senza cadere nella retorica. Quindi, per

D'Ercole, le migliori risposte restano il silenzio e la preghiera, unite a grande solidarietà, come quella che ho visto

operare in questa grande tragedia dove tutti si aiutano e cercano di dare con generosità il proprio contributo. Adesso

per ognuno vale l'invito alla preghiera e a non perdere mai la speranza nel Signore che ci è sempre vicino.vescovo ha

visitato tutte le frazioni, consolando La visita in tutte le frazioni, un tour nel dolore È stato come dopo un

bombardamento i familiari delle vittime e chiedendo aggiorr menti ai soccorritori. Poi uno sguardo è fin anche alle

chiese. Sono tutte distrutte - d; desolato - almeno tutte le 13 chiese delle Ú zioni sono distrutte. Per il rè; ancora non

ho notizie cert Ora la priorità, comunque, ' no le anime. La diocesi di scoli ha preso l'impegno di i sistere i volontari -

spiega ih scovo - di occuparsi del rie noscimento delle vittime ere accanto spiritualmente concretamente ai familiari II

suo non è il primo terren" to da pastore. Già a L'Aquila ' bito dopo il sisma del 2009 chiamato come vescovo ausiliario

nel diffi le percorso di ricostruzione. Oggi, come al ra, c'è grande tristezza e profonda soffere za - conclude -. Quanto

ci sono delle vittii si prova sempre angoscia e ci si interroga senso della vita e le grandi tematiche esiste ziali. Ma il

rovescio è comunque la grandelidarietà, come quella espressa dal Santo I dre per questa fragedia, e lo ringrazio insiei

ai vescovi e alle tante persone che mi han voluto esprimere vicinanza e chiesto cor portare il loro aiuto e supporto.

AIessia Guerrii -tit_org-
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Nelle Marche 1.500 alloggiati in tendopoli
 
[Alessandro Malpiedi]

 

Nelle Marche 1.500 alloggiati in tendopo ALESSANDRO MALPIEDI Ascou PICENO In una manciata di secondi, nel

cuore della notte, alle ore 3.36, le case di Pescara del Tronto, splendida frazione di Arquata del Tronto abbarbicata

sua una rupe rocciosa, si accartocciano l'una sull'altra. Gli edifici si trasformano in ruderi in un effetto domino che

travolge persone e cose. Subito dopo le prime telefonate di aiuto, la macchina dei soccorsi si mette in moto, la gente

si riversa in strada e gruppi di volontari sul posto iniziano a scavare nel buio, anche a mani nude, richiamati dalle grida

di chi è rimasto sotto le macerie: uno spettacolo apocalittico. Tra i primi a giungere sul posto il vescovo di Ascoli

Piceno Giovanni D'Ercole, che arriva sul luogo del disastro per dare conforto e concreto sostegno: sul momento

concorrerà anche nell'opera di soccorso. Sono centinaia i volontari che accorrono insieme alla Protezione civile, ai

vigili del fuoco, alle forze dell'ordine e, successivamente, anche ai militari dell'esercito. Tutti scavano disperatamente

tra le case sbriciolate dal sisma in una gara contro il tempo, incuranti dei crolli che si susseguono per uno sciame

sismico di forte intensità. Le vittime nella sola Pescara del Tronto sono oltre 20, ma non si conosce ancora il numero

preciso di morti e dispersi anche perché la popolazione residente, che normalmente nel periodo invernale conta circa

90 persone, in estate aumenta in maniera significativa. I feriti vengono trasportati nell'Ospedale Mazzoni di Ascoli ed

in altri nosocomi, in un via vai di elicotteri. Si cerca di sgombrare dai dettiti le vie di accesso ad Arquata del Tronto,

che conta oltre 11 frazioni sparse su 90 kmq, a cavallo tra i Parchi Nazionali dei Monti Sibillini e della Laga. Giungono

sul posto giovani perfino da Roma con acqua e beni di prima necessità. Gli agricoltori mettono a disposizione mezzi e

prodotti alimentari. Innumerevoli gli interventi di solidarietà. Un giovane ascolano, Giovanni Vitelli, 38 anni, esperto

escursionista, arriva con un amico all'alba per fornire aiuto. Purtroppo, insieme ad altri, estrae dalle macerie il

cadavere di una ragazza. Nel frattempo a Pescara del Tronto la Protezione civile marchigiana, rodata dai tanti

interventi, non ultimo il terremoto dell'Aquila, dispiega uomini e mezzi. Occorre pensare anche ai sopravvissuti: gli

sfollati nelel Marche sono 1.500. La Provincia mette a disposizione un'area, insieme ad un edificio dove si allestisce il

centro operativo, mentre nei campi sportivi il Comune organizza le tendopoli. Col passare delle ore, i volontari si

danno il cambio e ci si comincia ad organizzare per i prossimi giorni. Una lunga notte sta per iniziare nel cuore dei

Sibillini, tra speranze e paura. Le macerie sono ovunque:si scava e si pensa anche a chi ha perso la casa -tit_org-
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Fragilità, orfani e anziani Ecco il cuore dell`emergenza
 
[Luciano Moia]

 

Fragilità, orfani e anziani Ecco il cuore dell'emergenza offerta di solidarietà più commuovente? Forse quella del

Seraficum di Assisi che ha subito messo a disposizione 12 posti per i feriti del terremoto che necessitano di un

periodo di riabilitazione. E si tratta, com'è noto, di un'offerta di elevatissimo livello professionale. Lo racconta don

Andrea La Regina, responsabile del coordinamento per l'emergenza terremoto della Caritas nazionale, che da oltre

24 ore è sul ponte di comando per ascoltare, consigliare, sollecitare la grande rete della solidarietà della Chiesa

italiana. La nostra macchina dei soccorsi è scattata prestissimo -prosegue il sacerdote, che nel 2009 aveva già

coordinato la rete dei soccorsi in Abruzzo - qualche minuto dopo le 3,30. Nelle prime ore il compito della Caritas è

stato di assistenza spirituale e materiale. Siamo vicini ai familiari delle vittime e ai feriti nella preghiera, assistiamo

tutta la popola zione per i primi aiuti materiali in pieno accordo con la Protezione civile. Il valore aggiunto

rappresentato dalla capillare struttura Caritas si concretizza nella possibilità di attivare risorse e interventi anche nelle

zone più remote e disagiate, nelle frazioni difficili da raggiungere. Abbiamo a cuore soprattutto le situazioni di fragilità,

i disabili, gli anziani, le persone sole. Possiamo dire che già nelle prime ore - riprende il responsabile emergenze

Caritas - siamo riusciti a raggiungere un numero considerevole di comunità. Le comunicazioni che mi giungono dai

nostri responsabili territoriali sembrano confortanti. La nostra rete si è attivata in tempi rapidissimi. Stiamo

monitorando i bisogni immediati per poi convogliare gli aiuti nelle zone da cui ci provengono le richieste. Purtroppo la

zona colpita è vastissima. Stiamo cercando di provvedere alle necessità di tutti e, proprio per questo, vorrei lanciare

un appello. È assolutamente necessario che i movimenti delle persone nelle zone colpite siano limitati al minimo

necessario. Fondamentale il coordinamento con la Protezione civile. Alla Caritas nazionale stanno arrivando in queste

ore le offerte di aiuto di altre Caritas internazionali. Dalla Germania, dalla Francia, dal Belgio, dall'Austria le strutture

territoriali si sono dette pronte a muoversi in tempi brevissimi per inviare in Italia uomini e mezzi. È il volto buono della

fraternità e della vicinanza cristiana. E dobbiamo continuare e tradurlo in opere concrete anche a riflettori spenti.

L'errore sarebbe quello di abbandonare queste popolazioni una volta passata l'emergenza. Aver vissuto momenti

tragici e aver visto la morte con i propri occhi - conclude don La Regina - è qualcosa che ha bisogno di Don Andrea

La Regina II racconto del responsabile Caritas: questo dolore ha bisogno di tempo per essere compreso e rielaborato

tempo per essere superato, per essere rielaborato da parte delle comunità. Per questo dovremo stare loro accanto

nel tempo. Luciano Moia -tit_org- AGGIORNATO Fragilità, orfani e anziani Ecco il cuore dell emergenza

25-08-2016

Estratto da pag. 10

Pag. 1 di 1

54



 

Basiliche e chiese devastate. Ferite per le loro comunità
 
[Redazione]

 

Anche il patrimonio artistico ed ecclesiastico lamenta le proprie ferite causate dalsisma delTaltranotte. Colpiti in

particolare tré Comuni dell'Italia centrale Accumoli (Rieti), Arquata del Tronto (Ascoli Piceno) eAmatrice (Rieti). L'onda

dévastatrice non ha risparmiato tanti piccoli luoghi di culto tra pievi, Basiliche e conventi che rappresentano la

memoria storica e religiosa di quelle località. Aimpressionare sono i danni riscontrati adAmatrice nel reatino dove

arimanere lesionati sono importanti luoghi di culto come la Basilica di San Francesco e la chiesa di Sant'Agostino.

Secondo il ministero dei Beni culturali, la splendida facciata della Basilica - risalente al Trecento - ha perso il suo

oculo. L'interno, a navata unica, è pieno di dipinti e nell'abside ci sono affreschi del XIV secolo. Anche la chiesa di

Sant'Agostino, eretta nel 1428 a ridosso delle mura antiche di Amatrice, esibiva un bellissimo portale tardo gotico.

Confermato il collasso anche del Museo Civico.Una sorte condivisa sempre nel reatino dal comune di Accumoli dove

molte chiese, resti di bastioni, porte medievali sono rimasti particolarmente lesionati. Un quadro grave sottolineano da

ministero dei Beni culturali, anche perché riguarda un territorio molto vasto, ricchissimo di beni culturali diffusi.

Dall'alba di ieri è scattata una rete di controlli, gestita dal Comando dei carabinieri per la tutela del patrimonio

culturale, per presidiare le chiese sventrate e così impedire furti e atti di vandalismo o razzie a questi luoghi. Un

evento naturale che ha colpito anche il fragile patrimonio artistico e religioso del piccolo borgo di Pescara del Tronto.

Ad andare in mille pezzi è stato anche un luogo simbolo per l'Umbria legata alla memoria sacra e devota come il

campanile di Castelluccio di Norcia. Sempre nella città umbra - nota per aver dato i natali al padre del monachesimo

occidentale san Benedetto - si devono registrare lesioni gravi al Seminario vescovile e alle chiese di Santa Illuminata

e di San Benedetto. Proprio a Norcia, il torrino del Duomo si è girato, come accadde giàoccasione del sisma del 1979.

Lo sciame sismico non ha risparmiato neppure diverse zone delle Marche: nel maceratese risultano inagibili nel

comune di San Ginesio il complesso di San Francesco, come il convento delle suore benedettine e la chiesa

collegiata. A Tolentino è crollata la volta della chiesa del Santissimo Crocifisso dei cappuccini. Sempre nel borgo

marchigiano è andata in frantumi l'ex chiesa della Pace. A Cingoli ha subito danni la chiesa di San Francesco. Alla

luce di questa calanutala diocesi di MacerataTolentino-Recanati-CingoliTreia ha effettuato le prime verifiche alle tante

chiese presenti nel territorio. Si teme ora in particolare per il complesso di San Giovanni, situato nel centro storico di

Macerata. Nella vicina città di Camerino il terremoto ha fatto crollare un muro del monastero di Santa Chiara. Danni

sono stati riscontrati anche all'orologio del Duomo il cui accesso è da ieri vietato. Il forte sisma è riuscito a far sentire

la Distrutti i più importanti complessi religiosi di Amatrice e Accumoli Danni anche nei luoghi simbolo della città natale

di San Benedetto: Norcia sua presenza anche ad Urbino dove si sono aperte delle piccole crepe nella struttura

esterna di mattoncini del Duomo. L'onda sismica ha raggiunto anche indirettamente il Molise dove a Teramo si sono

avute importanti lesioni all'intemo del Santuario della Madonna delle Grazie. (ERiz.) -tit_org-
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Il mondo si muove: Non siete soli
Dall'estero.

 
[Redazione]

 

Dall'estero.  Obama, Merkel, Hollande, Putin. È un coro. Di partecipazione al dolore. Di commozione. Di offerta,

immediata, di aiuti. Il mondo si muove. Per aiutare l'Italia ferita dal terremoto. Il presidente americano Barack Obama

chiama il suo omologo Sergio Mattarella. Siamo vicini al dolore degli italiani, siamo pronti a offrire aiuti e assistenza, fa

sapere Obama. Il terremoto in Italia è una terribile tragedia. Esprimo a Matteo Renzi tutta la solidarietà e l'affetto del

popolo francese, ha twittato il presidente francese Francois Hollande, che in un comunicato ufficiale precisa come la

Francia si tiene pronta a fornire alle autorità italiane tutto il sostegno che potrà rivelarsi necessario nelle ore e i giorni

che verranno. Il primo ministro francese Manuel Valls ha voluto sottolineare la sua vicinanza twittandoitaliano: I nostri

pensieri vanno a tutte le vittime e alle loro famiglie. Di fronte alle estreme sofferenze e alla massicce distruzioni voglio

esprimere tutta la partecipazione del popolo tedesco, ha scritto la cancelliera tedesca Angela Merkel. In un

telegramma inviato a Renzi, il presidente russo Vladimir Putin condivide il dolore del popolo amico italiano e ha

espresso la disponibilità a rendere l'assistenza necessaria a seguito del disastro. Forte la solidarietà dall'Unione

Europea. L'Alto Rappresentante per la politica estera Federica Moghermi ha detto di aver già risposto alle prime

richieste di aiuto dell'Italia, e che è pronta a mobilitare tutte le risorse e gli strumenti previstiquesto tipo di circostanze.

Tra questi, il Fon do di solidarietà, il meccanismo di protezione civile e i servizi offerti da Copernico, uno dei

programmi satellitari europei. Mogherini ha parlato al telefono con Mattarella per trasmettere il suo dolore, a nome

personale e della Commissione. Tutta l'Europa prova il dolore dell'Italia e ha offerto aiuto immediato, ha detto il capo

della diplomazia europea. Siamo solidali, come sempre, con l'Italia e siamo pronti ad aiutare in ogni modo possibile,

ha scritto il presidente della Commissione Uè, lean-Claude luncker a Renzi. Solidarietà è arrivata anche dall'Iran. Il

popolo iraniano, non dimenticherà mai il grande cuore e la solidarietà degli italiani in occasione dei terremoti di

Rudbar e di Barn, e in queste ore i media e le autorità sono in stato di apprensione per via della disgrazia che ha

colpito l'Italia, da sempre paese amico e fratello dell'Iran. Cosi la voce in lingua italiana dell'Iran, sito "Pars Today

Italian", una delle decine di media iraniani che hanno riportato la notizia del sisma in Italia. (EA.) Da Obama a Merkel,

da Hollande a Putin: il cordoglio e la vicinanza per le vittime. La Uè: attiveremo tutte le risorse -tit_org-
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In campo il Paese dei volontari
 
[Marco Birolini]

 

Gli aiuti paniti immediatamente da tutte le regioni: gli agricoltori portano ruspe e trattori, anche i migranti offrono il loro

contributo MARCO BiROLINI Fin dalle prime ore del mattino l'Italia intera si è messa in movimento per portare

soccorso alle zone colpite dal sisma. Tra i primi a partire, già alle sette, i vigili del fuoco di Bergamo, seguiti dai

colleghi di Sondrio. Anche i volontari della Protezione civile si sono attivati immediatamente: colonne mobili sono

partite nel giro di poche ore da quasi tutte le regioni italiane. Dal Piemonte sono arrivati anche gli specialisti del

Soccorso alpino e speleologico, con l'obiettivo di velocizzare le operazioni di ricerca dei sopravvissuti ancora

intrappolati tra le macerie. Due unità cinofile da ricerca di superficie e da valanga sono state trasferite in aereo

dall'aeroporto di Cuneo Levaldigi alla volta di Arquata delTronto, dove l'esperienza dei conduttori e le abilità dei cani

sono state messe a disposizione dei soccorsi. In azione anche 200 operatori delle Misericordie, che realizzeranno un

campo di accoglienza da 250 posti. Anche i migranti hanno manifestato la loro generosità. In venti, quasi tutti

nordafricani e alloggiati in una struttura gestita dal Gus a Monteprandone (Ascoli Piceno), sono partiti volontari alla

volta di Amandola, uno dei centri marchigiani colpiti dal terremoto. Gli ospiti delle strutture Sprar di Gioiosa Ionica, in

Calabria, hanno invece deciso di devolvere il loro pocket money (la piccola somma che ricevono giornalmente) ai

richiedenti asilo ospitati adAmatrice, alcuni dei quali sono rimasti feriti. Altri migranti hanno offerto aiuto da Taranto:

Alcuni ospiti delle nostre strutture si sono resi disponibili a offrire il proprio contributo nei luoghi colpiti dalle scosse -

ha spiegato Nicole Sansonetti, presidente della cooperativa "Costruiamo Insieme" - per dimostrare che possono

contribuire ad aiutare e magari migliorare la nostra Italia. Tra le organizzazioni agricole è scattata una gara di

solidarietà per aiutare le zone colpite, dove vivono e lavorano tanti contadini e allevatori, Coldiretti ha attivato una

specifica Unità di crisi e con la sezione di Rieti ha subito inviato adAmatrice due auto cariche di frutta e verdura, car-

ne, olio di oliva, vino e pasta per gli sfollati. Sono stati inoltre attivati centri di raccolta per beni di prima necessità in

numerose province. La Cia-Agricoltori Italiani sta pensando, oltre ad un primo aiuto materiale, ad uffici mobili che

possano garantire un adeguato supporto all'attività delle aziende agricole. Confagricoltura ha messo a disposizione

trattori, ruspe e altri mezzi per i soccorsi alla popolazione. Copagri si è mossa per raccogliere aiuti e generi alimentari

da inviare alle persone colpite dalla tragedia. Il Corpo italiano dell'Ordine di Malta ha inviato squadre di medici,

infermieri e soccorritori già ieri mattina. Dall'isola sono partiti altri cinque volontari, che si sono portati appresso due

cani addestrati nelle ricerche di persone. Pronta anche una tendopoli per 250 persone. Il personale dell'Ordine ha

aiutato a trasportare i feriti agli elicotteri, che per tutto il giorno hanno fatto la spola con gli ospedali vicini. A

disposizione anche un nucleo di valutazione e pronto impiego che, oltre a dare una prima mano nell'immediato, dovrà

valutare gli interventi successivi. Non è mancata una nota polemica. Mirco Jurinovic, dirigente sindacale lombardo di

Usb (Unione sindacale di base della Croce Rossa) e soccorritore qualificato, ha denunciato: Vogliamo partire per le

zone terremotate e svolgere il nostro lavoro, vogliamo rispondere agli appelli lanciati dai I richiedenti asilo Gli ospiti

dello Sprar di Gioiosa Ionica devolvono il loro "pocket money" a quelli di una struttura di Amatrice. E nelle Marche

venti nordafricani vanno a prestare soccorsi ad Amandola Altre disponibilità da Taranto sindaci. Siamo pronti a partire,

ma non ce lo permettono. Da marzo 2015, cioè dalla riforma che ha privatizzato la Cri, mi ritrovo, insieme ad a

ltri 200 soccorritori, a pattugliare a piedi le strade di Milano, svolgendo un servizio di pochissima utilità per i cittadini. In

tutta Italia sono circa 900 i soccorritori altamente qualificati e non utilizzati per operazioni di soccorso. Mai come in

questi giorni ci sarà bisogno anche di loro. La solidarietà La macchina dei soccorsi si è mossa fin dalle prime ore del

mattino: colonne in arrivo da tutta Italia In azione anche gli speleologi piemontesi con unità cinofile I sindacati milanesi

della Croce Rossa: Pronti in 200, fateci intervenire -tit_org-
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L`Abi chiede di sospendere i mutui-casa
Ok delle banche. Da Intesa plafond da 250 milioni. Gruppi elettrogeni Enel

 
[Paolo Pittaluga]

 

LAbi chiede di sospendere i mutui-cas; Ofe delle banche. Da Intesa plafond da 250 milioni Gruppi elettrogeni Em

PAOLO PITTALUGA MILANO Sono passate solo poche ore dalla notizia del terremoto e, subito e seppur sotto forme

differenti, è partita la macchina della solidarietà anche dal mondo delle imprese. L'Abi ha sollecitato le banche a

sospendere i mutui sugli immobili colpiti dal sisma: L'Abi - si legge in una nota dell'Associazione bancaria italiana - sta

sensibilizzando i propri associati ad adottare ai residenti nei territori colpiti le previste sospensioni delle rate dei

finanziamenti ipotecari collegati agli immobili residenziali, commerciali e industriali che abbiano avuto danneggiamenti

anche parziali. Ma molte componenti del mondo creditizio si sono già attivate sul versante degli aiuti. Bnl, del gruppo

Bnp Paribas, ha accolto la richiesta offrendo ai clienti la possibilità di sospendere il pagamento delle rate di prestiti e

mutui per sei mesi in caso di danni agli immobili e pure Mps ha annunciato la sospensione del pagamento delle rate

dei finanziamenti per famiglie ed aziende residenti nelle zone colpite dal sisma che ne faranno richiesta. La banca

senese ha inoltre stanziato un plafond da de- Attivato l'sms solidale per donare 1 euro alla Protezione civile a cui

partecipano tutti gli operatori telefonici stinare a privati ed aziende per gli interventi di prima ricostruzione. Il Gruppo

Intesa Sanpaolo ha stanziato un plafond di 250 milioni di euro di finanziamenti, mentre Banca Mediolanum ha

destinato un milione di euro a favore dei propri clienti e collaboratori colpiti dalla tragedia. Davide Serra e i partner di

Algebris Investments - un fondo d'investimento britannico - invece hanno deciso di stanziare lOOmila euro dai loro

proventi donandoli alla Croce Rossa Italiana. Unioncamere, attraverso il presidente Ivan Lo Bello, ha comunicato la

scelta di costituire una struttura di coordinamento di tutte le azioni di sostegno possibili per le popolazioni e, al

contempo, per aiutare gli imprenditori in modo che possano tornare nel più breve tempo possibile alla normalità.

Anche Confartigianato è pronta ad agire. Tra le iniziative allo studio, interventi con il supporto del sistema bancario e

una raccolta di fondi ha spiegato il presidente Giorgio Merletti. Confindustria, per voce del suo "numero uno" Vincenzo

Boccia si è detta pronta a fare tempestivamente la sua parte e si è impegnata a lanciare una raccolta fondi per essere

vicina alle popolazioni. E come sempre in questi dolorosi casi il grande cuore degli italiani si aprirà con l'ormai

consolidato sistema di donazioni tramite il servizio telefonico di sms. Al riguardo è stato attivato il numero 45500

utilizzabile da tutti gli operatori di telefonia con il quale chi lo desidera può effettuare la propria donazione, a partire da

1 euro che sarà "girato" alla Protezione civile. Il gruppo Telecom e Wind hanno inoltre provveduto a garantire il

funzionamento delle reti mobili con l'invio di materiali e risorse. Enel, da parte sua, oltre a ripristinare tutte le utenze

riattivabili nel giro di qualche ora, ha mobilitato un centinaio di gruppi elettrogeni e dieci torri faro, disponibili anche per

l'alimentazione di tendopoli e centri di accoglienza temporanei che potranno essere allestiti nelle prossime ore dalla

Protezione civile per ospitare gli sfollati delle aree più colpite. Al Meeting Furlan (CisI): II Paese ha bisogno di

rimboccarsi le maniche, su questi come su altri temi -tit_org-Abi chiede di sospendere i mutui-casa
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Semi di futuro.
 

Niente disperazione Oggi come 40 anni fa in Friuli
 
[Alessandro Zaccuri]

 

semi di futuro.  ALESSANDRO ZACCURI INVIATO A RIMINI iente disperazione. Vale oggi come quarant'anni fa, ai

tempi del terremoto in Friuli. Fu Paolo VI, in un discorso pronunciato a pochi giorni dal sisma del 6 maggio 1976, a far

comprendere che anche una tragedia di quelle proporzioni poteva aprirsi alla speranza. Condivisa da don Giussani,

era la prospettiva nella quale si collocava l'esperienza dei volontari di Comunione e Liberazione arrivati in Friuli in quei

mesi, un'avventura umana e spirituale rievocata al Meeting nella mostra La carità costruisce per sempre. Uno dei

protagonisti di quella vicenda, don Antonio Villa, è seduto 11 accanto, pronto come sempre a dialogare con chi lo

cerca. Certo che l'ho sentita anch'io la scossa di stanotte - dice -. Credo anche di aver individuato la magnitudo con

una certa approssimazione. Sa, ormai ho una certa competenza. Nelle zone terremotate, all'inizio, "il Villa" non aveva

nessuna intenzione di andare. Proprio oggi spiega - mi sono imbattuto in un apologo dei Padri del Deserto che mette

in guardia dall'illusione di aiutare gli altri al di sopra delle proprie possibilità. Si rischia di precipitare insieme, altro che

sostenersi a vicenda. Ecco, da principio io mi sentivo così. Ma c'era da sostituire un sacerdote per qualche giorno,

massimo una settimana. Comi sa fa a dire di no? Allora non sapevo che quella settimana sarebbe stata lunga, lun

ghissima. In effetti, non è ancora finita. Non è un caso isolato, questo del parroco diTarcento. Molti altri, arrivati in

Friuli nel '76, ci sono rimasti per molti anni o addirittura si sono stabiliti lì per sempre. Per questo - avverte don Villa

voglio ricordare a chi oggi sente il desiderio di partire per il Reatino che non ci si può fermare alla retorica. Se andate

laggiù, troverete persone che soffrono fino a disperarsi. A noi almeno è successo così. Trovavamo gente che

invidiava i morti: loro, dicevano, non devono stare in questa desolazione, in questo nulla nel quale siamo precipitati

all'improvviso. Roba da matti, pensavo. E guardi, glielo ripeto, che io in Friuli non avevo nessuna intenzione di andare.

La prima sera, quando ho scoperto che avremmo dovuto dormire in sacco a pelo sotto una tenda, mi è venuto lo

sconforto. Ho tirato fuori il breviario, dal breviario è scivolato un segnalibro, l'ho raccolto e sa di che cosa mi sono

accorto? Che su quel cartoncino c'erano alcuni versi tratti dalla Rocca di T.S. Eliot: In luoghi abbandonati / noi

costruiremo con mattoni rotti. Erano parole che descrivevano la situazione in cui mi trovavo. Che par- L.ìdb'llllliailla i

pinoli (ëÿ øø si aggrappano alla Ibizadfjsmdad 1 ä ä ö 1 lavano di me, di noi. Il brano è lo stesso che ora si legge su

uno dei pannelli della mostra, vicino a quelli nel quale vengono ripercorse le tappe fondamentali della presenza di CI

in Friuli. La svolta arrivò alla fine dell'estate, con i terremoti dell'11 e 15 settembre - ricorda don Villa -. L'invito era di

allontanarsi dalla zona, per rendere più facile i lavori di soccorso e ricostruzione. Come prete, però, non sapevo come

regolarmi. Alla fine, ancora una volta, non fui io a decidere. Le madri del paese, che apprezzavano moltissimo il

rapporto che avevamo instaurato con i bambini, insistevano perché rimanessimo. Tra un po' inizia la scuola,

ripetevano, perché non la fate voi? Noi non sapevamo da che parte cominciare, ma ci abbiamo provato. Tutta la

questione del diritto allo studio nasce dalla richiesta di quelle madri e dal nostro tentativo di rispo sta. Si, ma che cosa

farebbe questo veterano del Friuli se fosse parroco in uno dei paesi cancellati dal terremoto dell'altra notte? Il Villa

non ha nemmeno bisogno di pensarci: Preghereri cosi: caro Dio, è un po' difficile capire in che modo tu stai volendo il

nostro bene con questa catastrofe. Spiegacelo tu, per favore. Don Antonio Villa ricorda il disastro del 1976: Andai

perché c'era da sostituire un sacerdote nelle aree devastate. Solo per una s

ettimana. Che però non è finita mai -tit_org-
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Sui social la tragedia in presa diretta
New media.

 
[Gigio Rancilio]

 

New media. Sui social la tragedia in presa diretfc GlGIO RANCILIO Ancora una volta il Web e soprattutto i social

hanno fatto la differenza. Complice il fatto che il sisma che ha colpito il Centro Italia è avvenuto in piena notte (alle

3.36), la diffusione delle notizie dalle zone colpite si è propagata sui network creando una diretta continua fatta di foto,

video, testimonianze e appelli. Per non parlare della catena di informazione e di appelli alla solidarietà che è

proseguita per tutta la giornata e che continua anche ora. Facebook ha attivato il servizio di safety check già

sperimentato in occasione di altre e- mergenze naturali e di attentati terroristici. Uno strumento che si è rivelato molto

efficace. In pratica, quando viene attivato dopo un disastro naturale, tutte le persone iscritte al social presenti nelle

zone colpite ricevono una notifica dal social, che chiede il loro stato di salute; e dopo avere ricevuto la rassicurazione

che la persona sta bene, ne informaautomatico tutti i suoi amici di Fb. Diversi gli hashtag apparsi su Twitter e dedicati

alla tragedia. Sin dalle prime ore uno dei più seguiti è stato #prayforltaly. Grande attenzione anche per #terremoto,

#terremotoltalia, #protezionecivfle, ^solidarietà, #vittime e quelli legati direttamente ad alcune delle località più colpite

come #Amatrice, #Arquata e #PescaradelTontro. Non sono mancate anche le polemiche. Daniela Martani,

exhostessAlitalia, già concorrente del Grande Fratello, ha avuto l'acume da animalista e vegana di scrivere sul suo

profilo social ad Amatrice è nata l'amatriciana, quindi è il karma. In poche ore è stata (giustamente) sommersa dalle

critiche. In una sorta di gara al peggio si è "distinta" anche Federica Torti che su Facebook ha messo un post con una

sua foto posata, dove "gioca" col terremoto. Polemiche anche per un selfie davanti alle macerie, postato sui social da

Simone Coccia Colaiuta, a- II Web fa la differenza: tweet, video e appelli a donare. Ma c'è anche chi scivola su selfie

inopportuni spirante attore e fidanzato della senatrice dem ed ex Presidente della provincia dell'Aquila Stefania

Pezzopane. Per fortuna, UWeb ieri è stato soprattutto invaso da notizie, video e appelli alla solidarietà. Enorme

attenzione ha avuto sui social l'appello di papa Francesco a recitare il Rosario per le vittime del terremoto. Sul web ci

sono anche due strumenti utili per informarsi e capire. Sul sito dell'Ingv, il Centro Nazionale Terremoti

(http://cnt.rm.ingv.it/), è possibile seguiretempo reale tutte le scosse di assestamento che stanno ancora colpendo

alcune zone d'Italia, con tanto di magnitudo della scossa, zona colpita, durata e orario. Attraverso lo strumento

Trendsmap (http://trendsmap.com/topic/%23terremoto) è invece possibile monitorare l'andamento di Twitter e vedere

in tempo reale da dove sono generati i tweet degli utenti, delle istituzioni e dei media sul tema terremoto. L.. UpiTOlit.

o. si aggrappano alla Ibizadfjsmdad 11ä ä ö 1 -tit_org-
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Intervista a Giandomenico Cifani - Quella lezione dell`Aquila e gli errori da non ripetere
 
[Paolo Viana]

 

Quella lezione dell'Aquila e gli errori da non ripetere PAOLO VlANA INVIATO A RiMINI La zona interessata dal

terremoto di ieri mattina è la stessa della crisi sismica che interessò, tra il 1702e 1703,NorciaeAccumoli e nel 1703

L'Aquila. Il capoluogo abruzzese si trova molto vicino, al punto che fino al 1927 alcuni dei paesi più colpiti dal sisma

facevano parte della provincia aquilana. Giandomenico Cifani è l'ex direttore dell'Istituto di tecnologia delle costruzioni

del Cnr, che ha sede all'Aquila; questo ingegnere aquilano è stato uno dei tecnici di riferimento dell'emergenza 2009,

dopo aver partecipato al terremoto dell'Umbria e delle Marche: sulla base dell'esperienza e dei pochi dati finora

disponibili, considera questo terremoto altrettanto grave rispetto al sisma aquilano, che fece 309 vittime, 1600 feriti e

danni per 10 miliardi di euro. Geologicamente, qual è la situazione della zona di Amatrice? Quella zona è a cavallo tra

due aree con caratteristiche diverse dei terreni: calcare da un lato, tufo dall'altro, con una zona di transizione che

potremmo definire mista. Le zone "calcaree" hanno sicuramente avuto danni maggiori ai quali vanno aggiunti

sicuramente molti siti che hanno subito effetti di amplificazione nei centri storici; siamo in un territorio poco popolato

ma dove i paesi sono ubicati sulle cime delle montagne, il che li espone agli esiti del cosiddetto effetto cresta. Siamo

di fronte ad un tragico replay dell'Aquila 2009? Non si può certo fare ora un bilancio delle vittime ma, purtroppo, non

posso che essere pessimista sia per l'ora notturna dell'evento sia perché nel periodo estivo i centri colpiti, anche per il

turismo "di ritorno", vede la popolazione aumentare esponenzialmente. Sulla base della nostra esperienza, anche per

questo consiglierei a tutti di lasciar lavorare la Protezione civile, evitando slanci di solidarietà improvvisati e

volontariato "fai da tè". In queste ore bisogna entrare con lucidità nella fase della prima emergenza e del soccorso:

entro pochi giorni si dovranno ricoverare gli sfollati e attivare i censimenti tecnici di agibilità, danno e vulnerabilità.

Errori da non ripetere? Dobbiamo augurarci che non si ripetano i clamorosi errori del postterremoto del 2009: evitare i

"progetti C.A.S.E.", costi altissimi e risultati scarsi di cui oggi si pagano ancora le conseguenze (soprattutto per gli

sfollati che ancora li abitano) con manutenzioni improbabili e costi per le utenze astronomici. I cittadini, specie in

piccoli centri come quelli colpiti, hanno bisogno di rimanere vicini alle proprie case anche se distrutte, allontanarli

sarebbe "uccidere" quei paesi una seconda volta; ciò vale soprattutto le persone anziane. Modelli da seguire? Dopo la

prima fase con tende e roulotte (inevitabile) vedrei dei villaggi prowisori a ridosso dei centri abi- tati: un esempio

esemplare è quello di Onna, distrutta dal sisma del 2009 e dove è stato realizzato un villaggio di grande qualità e

proprio a ridosso del Paese raso al suolo. Ciò anche per non sottovalutare le conseguenze psicologiche di chi ha

subito questo grave trauma: oltre alle vittime e i loro parenti, tutti, chi subito, chi prima e di dopo, subirà effetti

psicologici negativi. Sul piano organizzativo cosa insegna L'Aquila? Che bisogna evitare assolutamente svarioni come

l'ordinanza, che ebbi modo di definire la "madre" di tutti gli errori del post-terremoto, che ha collegato il contributo

all'esito di agibilità, due concetti assolutamente diversi: da dati elaborati dall'Itc Cnr L'Aquila sulla banca dati della

Protezione Civile sulle schede di agibilità è risultato che oltre i 10% degli edifici degli edifici classificati "E", ovvero

inagibili, presentano in realtà un danno "nullo" o "leggero". II che significa soldi regalati... Esatto, con un grande

spreco di risorse a danno degli edifici gravemente danneggiati. Altri prò memoria dall'Aquila? Non riesumiamo i

famigerati "Piani di ricostruzione": sono da utilizzare solo nei centri più colpiti e non in tutti i centri storici con danno

medio-basso; sarebbero altri costi inutili e una grave perdita di tempo. In Abruzzo ancora oggi ben pochi sono i

cantieri attivi nei centri storici. L'intervista L'Ingegnere Gitani: per la ricostruzione no ai progetti "Case", con costi

altissimi e risultati scarsi II modello potrebbe essere Onna Giandomemco Cifani -tit_org- Intervista a Giandomenico

Cifani - Quella lezione dell Aquila e gli errori da non ripetere
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Recuperato il corpo del terzo subacqueo
 
[Redazione]

 

PALINURO  I vigili del fuoco hanno individuato ieri il corpo di Silvio Anzola, il terzo sub rimasto intrappolato in una

grotta a Palinuro. Il cadavere di Anzola è a circa 40 metri di profondità, dove la parete della grotta è più alta: gli

specialisti dei caschi rossi hanno lavorato l'intero pomeriggio per avviare il recupero. Il corpo, incastrato sarà portato a

riva oggi. Intanto eri si sono svolti i funerali degli altri due sub, Mauro Cammardella e Mauro Tancredi. I loro corpi

erano stati recuperati domenica scorsa. -tit_org-
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Gli aiuti. I sindacati allertano le loro strutture, partono ivolontari
 

Cgil Cisl e Uil si muovono: alfianco della Protezione civile
 
[C.d'o.]

 

Gli aiuti. I sindacati allertano le loro strutture, partono i volontari CgilCisleUusimuovono: al fianco della Protezione

civile Come all'Aquila, come in Emilia Romagna, come è awenuto ogni volta che c'è stato bisogno di rimboccarsi le

maniche e portare soccorsi alle popolazioni colpite da un disastro naturale, anche nell'area su cui si è abbattuto il

sisma di mercoledì notte Cgil Cisl e Uil sono in prima fila. I sindacati confederali hanno allertato le loro strutture

regionali: queste si raccorderanno con la Protezione civile e invieranno volontari nei contingenti che partono da ogni

regione. In una nota i Cgil Cisl e Uil esprimono "cordoglio alle famiglie delle vittime e solidarietà e vicinanza alle

popolazioni dei molti comuni del Lazio, dell'Umbria, delle Marche e dell'Abruzzo colpite dal sisma". "Il nostro pensiero

e ringraziamento - aggiungono i sindacati - vanno anche a tutti coloro che in queste ore si stanno prodigando per

prestare soccorso alle comunità dei territori colpiti". Anche la Fnp, la categoria dei pensionati della Cisl, parla di un

evento che genera "sgomento e dolore" e con il segretario generale Gigi Bonfanti esprime " vicinanza alle famiglie

colpite da una tragedia che porta con sé tanta sofferenza'Insieme all'au - spicio che "si faccia tutto il necessario per

salvare più vite possibili e per far tornare presto la normalità". Il ricordo del terremoto del 2012 è ancora

particolarmente vivo in Emilia Romagna, così come quello della solidarietà ricevuta da ogni parte d'Italia. "Siamo stati

terremotati anche noi - ricorda il segretario generale della Cisl Emilia Centrale William Ballotta - In qualche modo

restituiremo alle popolazioni laziali, marchigiane e umbre gli aiuti e la solidarietà ricevuta quattro anni fa". Per prima

cosa dunque, prosegue Ballotta, "nei prossimi giorni chiederemo alle strutture Cisl delle zone colpite dal sisma quali

forme di assistenza e sostegno possiamo portare, perché è nostra intenzione contribuire concretamente al

superamento dell'emergenza e alla ricostruzione". C.D'O. -tit_org-
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Tra Lazio e Marche i (ianni maggiori. E la memoria corre all'Aquila ' ^                  i        i i
 

Il Paese divelto = Decine di vittime sotto le macerie
 
[Carlo D'onofrio]

 

A sette anni dal sisma che ha distrutto L'Aquila, un altro terremoto devasta I centro Italia provocando decine di morti e

centinaia di feriti. Le scosse, che hanno raggiunto la magnitudo 6, hanno colpito l'area fra Lazio, Marche, Umbria e

Abruzzo. L'epicentro della prima scossa, alle 3.36 del mattino, è stato nei pressi di Accumoli, in provincia di Rieti, un

paese equidistante da Amatrice e Norcia. Il centro di Amatrice è polverizzato, ad Accumoli nessun edificio è più

agibile. Da eri mattina la Protezione Civile ma anche centinaia di volontari si sono attivati per i soccorsi. "Å' una

giornata molto triste ha commentato Annamaria Furlan su Twitter-. Tutti assieme dobbiamo mobilitarci per aiutare a

sostenere e costruire e stare vicino a queste persone. Credo innanzitutto che il pensiero debba andare agli italiani e

alle italiane che hanno vissuto questa notte questa esperienza". Il tema serio, secondo la segretaria generale Cisl, "è

di come preserviamo il territorio, di come viviamo sul territorio, quale prevenzione dobbiamo fare scattare". "Ma oggi -

ha aggiunto - innanzitutto è la giornata della solidarietà, del sentirsi partecipi e del dare ognuno il proprio contributo.

Come Cgil, Cisl e Uil siamo ovviamente in contatto con le nostre strutture locali. Ci siamo già sentiti tra di noi per le

varie iniziative di volontariato, di sostegno anche economico che possiamo attivare per contribuire a rialzarsi da

questa terribile tragedia". Le tré confederazioni, nell'esprimere il proprio cordoglio, si dicono pronte a collaborare con

la Protezione civile e le strutture di coordinamento e soccorso per prestare assistenza alle popolazioni colpite dal

terremoto e affrontare il grave stato di emergenza. I.S. Un terremoto devasta il Centro Italia: decine di vittime e

centinaia di feriti tra Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo. Il Paese si mobilita per i soccorsi. I sindacati pronti a

collaborare con la Protezione Civile. Come e dove aiutare: Lazio: presso la sede Cisl di Rieti in via Raccuini 43/a.

Marche: sede Cisl regionale in via dell'Industria 17/a, ad Ancona Terremoto, la maledizione dell'Italia di mezz Tra

Lazio e Marche 1 danni maggiori. E la memoria corre all'Aquila Decine di vittime sotto le macerie A matrice, Accumoli,

Arquata e Pescara del Tronto: tré piccoli comuni e una frazione, tutti localizzati tra le province di Rieti e di Ascoli

Piceno, praticamente spazzati via. Il terremoto che si abbatte sul centro Italia nella notte tra martedì e mercoledì - tré

scosse in rapida successione, la più forte di magnitudo 6.0 alle 3 e 36 - si lascia dietro un bilancio di rovine e morti

(sono oltre 70 al momento in cui questo giornale viene chiuso, ma il bilancio, considerato il numero elevato di feriti

gravi e quello, ancora imprecisato, dei dispersi, è destinato a crescere). Paura anche in Umbria, dove non sono

mancati i crolli, specie a Norcia, anche se non si registrano vittime. In ogni caso la potenza del sisma è stata tale da

essere avvertita fino a Roma e a Bologna, a grande distanza quindi dall'epicentro che l'Istituto di Nazionale di

Geofisica e Vulcanologia ha individuato a 4 chilometri di profondità nei pressi di Accumoli. Qui e ad Amatrice, Arquata

e Pescara del Tronto la Protezione civile e i volontari che per tutto I giorno hanno scavato tra le macerie si sono

trovati di fronte ad uno scenario del tutto simile a quello prodotto all'Aquila dal terremoto del 2009. Il centro storico di

Amatrice di fatto non esiste più, l'ospedale, semidistrutto, è stato subito evacuato, i pazienti immediatamente traspor

tati a Rieti: "Decine di morti, tanti sotto le macerie, stiamo allestendo un luogo per le salme: metà paese non c'è più",

dice sconfortato il sindaco Sergio Pirozzi. La disperazione traspare anche dalle parole del primo cittadino di Accumoli

Stefano Petrucci, che lancia le prime accuse: "Siamo senza luce, senza telefoni, in tanti sono ancora sotto le macerie.

E i soccorsi si sono mossi in ritardo, la prima squadra dei vigili del fuoco è arrivata alle 7 e 40". Poche ore, e la terra è

to

rnata a tremare: una nuova scossa, intorno alle 14, stavolta con magnitudo 4.7 si è fatta sentire ad Arquata, la più

violenta di un lungo sciame che, di nuovo, ricorda sinistramente la tragedia aquilana. Il paragone non è solo un

riflesso condizionato, lo fa esplicitamente il capodipartimento della Protezione Civile Fabrizio Curcio: anche se la

densità demografica delle due aree è molto diversa - l'Aquila e il suo hinterland sono ben più popolose del reticolo dei

piccoli comuni reatini e piceni, cosa che dovrebbe alla fine rendere meno pesante il tributo di sangue pagato da questi
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ultimi - i fenomeni sismici hanno caratteristiche largamente simili. Curcio, cui spetta coordinare gli sforzi delle

protezioni civili regionali, ha garantito che in tutte le aree colpite è previsto l'allestimento di tendopoli. Obiettivo numero

uno: tutelare "le categorie più deboli". La situazione viene monitorata da vicino dal governo. Matteo Renzi, che oggi

avrebbe dovuto incontrare il presidente francese Hollande alla riunione dei socialisti europei in programma a Parigi,

ha annullato tutti i suoi impegni. Il premier ha parlato da Palazzo Chigi durante una conferenza stampa prima di

raggiungere nel pomeriggio l'area colpita. Ha ringraziato la Protezione civile, i volontari, tutti coloro che hanno

"scavato a mani nu de". E ha promesso: "Non lasceremo nessuno solo". Al comune "senso di responsabilità" si è

appellato il presidente della Repubblica Sergio Mattarella, che ha lasciato Palermo per rientrare al Quirinale: "Tutto il

Paese - ha detto - deve stringersi con solidarietà attorno alle popolazioni colpite". A loro è andato il pensiero anche di

Papa Francesco, che ha rinviato la catechesi del mercoledì per raccogliersi in preghiera: "Stringiamo li nel nostro

abbraccio ha scandito il papa durante l'udienza generale - II Signore Gesù consoli questi cuori addolorati e dia loro

pace". Carlo D'Onofrio -tit_org- Il Paese divelto - Decine di vittime sotto le macerie
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Sindacati locali in prima lìnea
 
[Cecilia Augella]

 

Cordoglio, òà anche capacità di reagire per interventi rapidi Sindacati locali in prima linea Proseguono incessanti gli

aggiornamenti della situazione e, purtroppo, di morti e feriti dopo il sisma che si è abbattuto sul centro-ltalia. Colpito in

particolar modo il territorio della provincia di Rieti. Mobilitazione immediata di tutto il mondo sindacale che si è messo

a disposizione dei comuni colpiti e delle istituzioni per supportare i soccorsi. "Desideriamo esprimere tutto il nostro

cordoglio e vicinanza alle famiglie delle vittime e dei feriti e ai cittadini dei comuni coinvolti". Così in una nota il

segretario generale della Cgil di Roma e del Lazio Claudio Di Berardino, il segretario generale dellasl del Lazio

Andrea Cuccello e il segretario generale della Uil di Roma e del Lazio Alberto Civica. "Le nostre strutture regionali e

territoriali - continuano i sindacalisti - sono già operative per la raccolta vestiario e viveri e per organizzare interventi di

volontariato, in coordinamento con la Protezione civile. Aderiamo e rilanciamo l'appello lanciato dall'Avis che ha

segnalato l'assoluta necessità di sangue di tutti i gruppi per i numerosi feriti". Anche la Cisl Roma capitale e Rieti, la

Cgil Rieti Roma E.V.A, e la Uil Rieti esprimono profondo dolore e vicinanza alle popolazioni colpite; la provincia di

Rieti ed in particolare le zone di Amatrice e Accumuli, Le organizzazioni sindacali invitano a donare il sangue (di

qualsiasi gruppo), presso l'ospedale de Lollis a Rieti, dalle 8 alle 11. Già awiata, anche presso la sede Cisl di Rieti in

via Domenico Raccuini 43/a, la raccolta di indumenti, coperte, viveri e in generale generi di prima necessità. Intanto

una tendopoli ad Accumoli (Rieti), per accogliere 250 persone, è stata allestita da oltre lOOvolontari della Protezione

Civile regionale dell'Abruzzo. Si tratta di 32tende pneumatìche da 8 posti ciascuna, munite di brandine e sacchi a

pelo; 2 cucine mobili (una della sezione Abruzzi dell'Associazione Nazionale Alpini-Ana, capace di confezionare 250

pasti e una dell'Associazione Val Trigno in grado di preparare 1000 pasti); 6 moduli mobili contenenti bagni e servizi

sanitari, dei quali uno per disabili; una tensostruttura di 150 metri quadri di copertura; 4 torri faro; 4 gruppi elettrogeni;

beni alimentari e acqua potabile che garantiscono autonomia per almeno tré gior ni. "Commossa vicinanza alle

comunità e alle famiglie colpite, tutela del lavoro, continuità nella solidarietà nelle prossime settimane", la esprimono i

segretari generali di Cgil, Cisl e Uil delle Marche Roberto Ghiselli, Stefano Mastrovincenzo e Graziano Fioretti che si

sono messi a disposizione delle istituzioni. "Stiamo verificando anche eventuali necessità rispetto alla tutela del lavoro

- continuano i sindacalisti - nel caso ci fossero strutture produttive colpite nell'area interessata. Nelle prossime

settimane, analogamente a quanto accaduto in altre drammatiche situazioni, come Cgil Cisl Uil ci attiveremo per

iniziative di solidarietà e sostegno alle popolazioni dei territori colpiti, nella convinzione che, oltre alla massima

efficienza nei soccorsi immediati, serva un'azione solidale continua nel tempo". Il sisma che ha colpito anche l'Umbria,

ha fatto registrare la situazione più critica nel comune di Norcia dove si sono verifícate lesioni ad alcune case private,

ad infrastrutture e, soprattutto, a beni culturali, fra i quali il Seminario vescovile e le Chiese di Santa Illuminata e di

San Benedetto. "Attenderemo ancora 24 ore prima di attivare le squadre per i sopralluoghi, comunque già sul posto,

perché lo sciame sismico è ancora in corso ha spiegato Filippo Battoni della sezione Beni culturali in emergenza della

Protezione civile della Regione Umbria. I primi sopralluoghi sono stati per ora affidati ad una unità operativa mobile

regionale robotizzata. "La protezione civile dell'Umbria - ha concluso - sta affrontando la situazione in piena

autonomia, con efficienza e tempestività e informa che dai prelievi effettuati dalla "Vus" l'acqua risulta potabile in tutte

le zone interessate dal sisma". Cecilia Augella -tit_org-
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Editoriale - Le macerie e la forza di reagire = È tornato l`incubo La striscia di macerie nel

cuore dell`Italia
 
[Gian Antonio Stella]

 

di Gian Antonio Stella LI altalena azzurra, lo scivolo grigio, ü castelletto rosso. A terra, uno dopo l'altro, i ñîô allineati di

una dozzina di morti coperti pietosamente da teli sotto gli alberi. Da un lenzuolo spuntano 1, la rappresentazione della

frattura tra la vita e la morte. La serenità di un'estate serena e assolata e lo strazio di chi, di colpo, si è ritrovato senza

più niente. continua alle pagine 2 e 3 nel LE MACERIE E LA FORZA DI REAGIRE due piedi, uno nudo, l'altro coperto

da un calzino. Sorpreso dal cataclisma nel sonno profondo, il poveretto deve aver fattotempo a infilarsene solo uno.

Poi è finito tutto. Poliziotti e vigili del fuoco notano il dettaglio. Sospirano. Era difficile trovare, per la conta dei cadaveri

di Pescara del Tronío, uno dei paesi azzannati e sbriciolati ieri notte dal terremoto, un luogo simbolico migliore del

piccolo e ridente parco giochi per i bambini. Perché era tutta Oltre 150 morti tra Lazio e Marche. Case schiacciate,

danni anche ai viadotti Si cerca tra le rovine del famoso Hotel Roma: Lì dentro erano in ottanta k. È tornato l'incubo La

striscia di macerie nel cuore dell'Italia di Gian Antonio Stella SEGUE DALLA PRIMA La casa di pietra, il padre, la

madre, un figlio, un amico... Tutto spazzato via. Per nove ore abbiamo scavato tra le macerie in cerca di un uomo e

una donna. Marito e moglie, si sfoga sconsolato Mario Minnini, un carabiniere dalle spalle larghe due ante, spossato

dalla fatica e imbiancato dalla polvere. Lei, Ersilia, siamo riusciti a tirarla fuori viva. Lui anche, pareva. Gli parlavamo

per fargli coraggio, lui rispondeva. "Forza, Giulio! Forza!" Appena fuori, ha avuto un brivido e se n'è andato. Infarto.

Ha spiegato Matteo Renzi, dopo aver visitato nel pomeriggio Amatrice e l'area più bastonata dal sisma delle 3.36 del

6 grado della scala Richter, che a quell'ora i morti erano già almeno izo destinati a salire in serata a 159. Tra i quali

molti, troppi bambini. Ma la conta è destinata ad allungarsi ulteriormente. Il solo Hotel Roma nella cittadina reatina,

celebre per l'amatriciana, pare ospitasse in questi giorni d'agosto una ottantina di persone. Ne hanno ritrovate, nella

prima febbrile giornata di scavi a mani nude, sei o sette. Le altre? La speranza, certo, è l'ultima a morire. E chi ha

ancora un fratello o una figlia sotto le rovine è giusto che affidi le sue attese al ricordo delle notizie distrattamente lette

su qualche terremoto della Cordigliera delle Ande o nell'Asia centrale dove qualcuno è stato ritrovato vivo anche

settimane dopo un sisma. Ma certo le immagini di Amatrice, di Accumoli, di Arquata, tolgono il respiro. Pescara del

Tronto, nelle foto dei turisti e degli amatori scattate fino all'altro ieri, era una graziosa e antica contrada appenninica

aggrappata sui fianchi del monte a picco sulla vecchia via Salaria che collega Roma all'Adriatico all'altezza di Porto

d'Ascoli. Da ieri non c'è più. Annientata. Come se una gigantesca mano si fosse abbattuta sulle sue case, i suoi ora e

le sue stradine schiacciandole addosso alla montagna. È stata così violenta, quella scossa, da buttar giù dal letto

migliaia di romani, soprattutto quelli che abitano ai piani alti. Per non dire di tanti aquilani. Che hanno rivissuto la notte

del 6 aprile 2009 in cui la città fu distrutta da una scossa altrettanto potente. Saranno statì cinque sei minuti fa. La mia

nuova casa a un piano, tutta in cemento armato ha tremato. Si è scossa. Come un fuscello in mezzo al mare, ha

scritto sul suo blog il cronista de II Centro di Pescara Giustino Parisse, che quella notte, a Orina, perse il padre e due

figli, scendo dal letto, credevo di essere al sicuro nel cemento armato. Ora non lo sono più. Vedo l'orologio, è ancora

quell'ora maledetta, sono le 3 e 39 forse poco più, forse poco meno. Guardo fuori, si accendono le prime luci. Ð mio

villaggio a Onna è nel silenzio ma poi sento salire qualche voce. Ï telefono comincia a squillare. Le gente è in strada,

mi dicono, è tornato l'incubo. È tornato l'incubo. Senza fi

ne. È stato tra i primi, ieri, ad arrivare ad Amatrice. Per rivivere come inviato del giornale abruzzese quella tragedia

che ha stravolto la sua vita. Nell'anniversario del sisma aquilano, mesi fa, aveva scritto una lettera ai suoi ragazzi:

Cara Maria Paola, fra un mese avresti compiuto 23 anni. L'età in cui si fanno scelte di vita, l'età in cui dai sogni si è

proiettati in una realtà che azzanna già il futuro. Oggi, nella cappellina al cimitero, abbiamo trovato una tesi di laurea.

È della tua amica Paola che tè l'ha dedicata. Non ti ha dimenticato. Domenico, tu a 18 anni eri già un ragazzone.
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Chissà come saresti oggi!. Altri papa e mamme, fra qualche anno, sentiranno il bisogno di scrivere lettere simili. Come

quelli di due fratelli di quattordici e dodici anni. Morti. Tutti e due. Come un altro bimbo di quattro anni schiacciato dalle

macerie ad Amatrice o Marisol Piermarini, una piccola di un anno e mezzo che i genitori avevano portato ad Arquata

perché prendesse aria buona. La mamma, Martina Turco, nella primavera del 2009, aveva già vissuto la notte terribile

dell'Aquila. Come Franco Di Gasbarra, che a distanza di sette anni si è ritrovato a correre disperatamente giù dalle

scale per uscire all'aperto prima che venisse giù tutto. Ð volontario Rodolfo lanni, della Croce Verde di Ascoli, barba

sale e pepe, racconta col groppo in gola di avere perso il fratello Federico, sua moglie Beatrice e due nipotini di tré

anni e di cinque mesi. Lungo le stradine ingombre di rovine, donne accasciate su sedie di plastica bianche, a volte

tutto dò che resta della casa accartocciata o piegata su un fianco, sedie salvate dalla distruzione solo perché erano in

giardino, piangono in silenzio. Dignitose. Otto frati d'un convento non lontano, accorsi sui luoghi della tragedia,

siedono sui marciapiedi tenendo la mano sulla spalla di ragazzi sui vent'anni dagli occhi rossi di pianto. C'è chi ha

perso il padre, chi la madre, chi un fratello... I sopravvissuti cercano qua e là, tra ciò che resta delle loro case

bombardate dal terremoto, come ha detto ieri Laura Boldrini in visita nei paesi colpiti, qualche segno che ricordi loro la

vita spazzata via. Lo specchio del bagno che affiora tra i calcinacci con uno spazzolino nel bicchiere. I panni stesi ad

asciugare e ora adagiati sul muro coricato di fianco. Una porticina miracolosamente intatta del comò del nonno

sbriciolato. La vecchia Salaria, che qua e là si è abbassata sui ponti e viadotti anche di una quindicina di centimetri, è

piena parte per parte di camion e caterpillar, fuoristrada e ruspe, gru e camionette della Protezione civile e dei

volontari arrivati da tutto il Paese. L'altra faccia dell'Italia. Quella di cui tutti andiamo orgogliosi. E Norcia?, si chiedono

tutti nel vedere la desolazione dei paesi annichiliti dal sisma? Cosa sarà stato di Norcia? La vicina, splendida cittadina

di San Benedetto sull'altopiano di Santa Scolastica, colpita nel passato lontano e recente da più terremoti, gli ultimi

dei quali nel '79 e nel '97, accusa sì qualche lesione, alcuni cedimenti, danni secondari a poche strade, un po' di

spavento. Ma nulla di irreparabile. Prova provata che i lavori di consolidamento e di restauro (sia pure segnati da

tangenti, polemiche e clientelismo) sono serviti. Un esempio virtuoso. Evviva. Ma che marca il contrasto con chi quei

lavori di prevenzione, ahi Sedie di plastica Lungo le stradine ingombre di rovine, donne accasciate su sedie di plastica

bianche, a volte tutto ciò che resta della casa accartocciata Una mano gigantesca Pescara del Tronto da ieri non c'è

più. Annientata. Come se una gigantesca mano si fosse abbattuta sulle sue case e le sue stradine La giornata La

prima e più violenta scossa di magnitudo 6, viene registrata alle 3.36 del mattino. L'epicentro è localizzato nei pressi

di Accumoli, in provincia di Rieti Arrivano i primi mezzi I di soccorso dalle zone vicine a quelle più colpite. Mezz'ora

dopo entrano a Pescara del Tronto. Intanto si scavava già a mani nude 11 Le scosse di terremoto registrate in meno

di un'ora, da quella di magnitudo 6.0 a quella di 5.4 Devastazione II centro storico di Pescara del Tronto, frazione di

135 abitanti del comune di Arquata del Tronto in provincia di Ascoli Piceno, nelle Marche, è stato raso al suolo dal

terremoto che ha scosso l'Italia centrale la notte di mercoledì (foto di Adamo Di Loreto / NurPhoto) Lo sciame sismico

Legenda Magnitudo Arquata del Tronto Pescara del Tronto Accumoli La terra trema ancora. I Una seconda scossa di

magnitudo 5.4 si verifica alle 4.33, con epicentro tra Norcia e Castelsantangelo sul Nera (Macerata) La Protezione

civile I comunica che il terremoto di ieri nell'Italia centrale è paragonabile, per intensità, a quello dell'Aquila Un secolo

di sciagure 1908 Messina II sisma si verifica alte 5.20 del 28 dicembre; La scossa. di magnitudo 7.2, devasta

Messinae Reggio Calabria. Circa 86 mila le vittime (dau'deHa Protezione civile) -tit_org- Editoriale - Le macerie e la

forza di reagire - È tornatoincubo La striscia di macerie nel cuore dell Italia
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L'ORRORE A PESCARA DEL TRONTO del Liri
 

Si scava con le mani Le bare al parco giochi = Le bare al parco giochi nel paese che non

c`è più
 
[Goffredo Buccini]

 

L'ORRORE A PESCARA DEL TRONTO Si scava con le mani Le bare al parco giochi di Goffredo Buccini a pagina 4

Le bare al parco giochi nel paese che non c'è pii L'orrore di Pescara del Tronío. Scaviamo con le mani Dietro i muri

caduti foto di Padre Pio e poster di viaggi al mare dal nostro inviato Goffredo Buccini PESCARA DEL TRONTO

(ASCOLI) Due scivoli, una giostra a forma di pecorella, un'altalena. Le sacche dei corpi sono Ãé accanto, sotto due

pini, dodici sacche verdi e bianche allineate lì dove giocavano i bambini del paese. A Pescara del Tronto il giardino

d'infanzia è adesso l'obitorio, una morgue aperta sotto il cielo terso, in mezzo alle lacrime e alle macerie. L'unico

postoparte sicuro, perché non ha un tetto che possa crollare travolgendo tutto come ieri notte, dopo le tré, qui, a pochi

chilometri dall'epicentro del terremoto. Ventisette morti accertati, forse trenta, ma domattina saranno di più, scaviamo

con le mani, sentiamo rumori, è un borgo fantasma, dice a fine giornata Alessandro Petrucci, sindaco di Arquata, il

paese al centro di questo tocco di valle del Tronto che ancora trema, e che conta tredici frazioni tra cui Pescara, che

era il paese dei romani: in tanti hanno qui la casa di vacanza, che era la casa dei nonni e non sarà la casa dei nipoti.

Questo paese non ha più futuro. A metà pomeriggio i parenti si affollano attorno al recinto. Un carabiniere s'accosta,

timido, qualcuno può riconoscere Elsa Baroni?, un uomo si fa avanti, singhiozzando guarda nel lenzuolo. Le

ambulanze continuano a scaricare corpi, ne arriva uno in una tovaglia da tavola a fiori insanguinata, la mano che

sporge appena. Le sacche diventano quattordici, diciotto... Qualcuno può portare su il mio papa e la mia mamma?,

invoca una ragazza, sono sotto le macerie quaggiù... devo identificarli.... La burocrazia può diventare un antidolorifico,

per pochi momenti. Giovanni D'Erede, il vescovo di Ascoli, è impietrito davanti alle salme, fa rapidi cenni di croce,

s'accosta alle famiglie, ascolta. Un papa nella notte gli ha chiesto: Perché? Perché Dio lo permette?. Il vecchio

monsignore, che ha vissuto anche il sisma dell'Aquila, spalanca le braccia: Dio perdona sempre, la natura violentata

non perdona. Le case più antiche, case di pietra, sono venute tutte giù, qui sulla Salaria vecchia, che taglia il borgo e

arriva al giardino della morte. Tutt'attorno, ü paese è scivolato verso la valle, la collina è smottata. Nonna Vitaliana è

stata lesta, s'è buttata sui nipotini Samuele e Leone, 406 anni, li ha salvati con il suo corpo. I bambini sono stati

bravissimi, racconta un pompiere commosso: Stavano sotto, non versavano una lacrima, ascoltavano le nostre

istruzioni, hanno smosso le pietre con le manine. La nonna ora ha un femore spezzato, dovevamo partire ieri!, il

nonno non c'è l'ha fatta, è una delle vitti me. Questa è una storia di vecchi e bambini, com'era il paese. Ne hanno

salvati tanti, all'alba, di bimbi, e loro stavano seduti qui, sul marciapiede della vecchia Salaria, addosso i teli dorati

d'alluminio per dar loro calore. In cinque non ce l'hanno fatta. Ci sono cinque bambini morti, al momento, dice ancora

il sindaco Petrucci: Uno di 9 mesi e uno di 14 anni ad Arquata, altri tré a Pescara del Tronto, ma davvero i numeri

sono prowisori. Per arrivare al centro inghiottito dalla notte, bisogna arrampicarsi per le pendici della collina, in mezzo

alle macerie. E le macerie raccontano brandelli di vita. Nel raggio di 50 metri ho tirato fuori cinque morti, mormora un

altro pompiere: sono loro, i Vigili del fuoco, come sempre, gli eroi di questi drammi. Ma accanto a loro sono tanti i

volontari, pure i tifosi dell'Ascoli calcio. Gianni dice: Ci sono decine di dispersi, qualche pompiere annuisce. La collina

sventrata racconta l'orrore e la sorpresa della notte, dietro un muro caduto due bacinelle di fagioli, qui quelli puliti, Ãé

quelli da pulire in una mattina che non è mai arrivata. Foto di Padre Pio. Un poster del mare con due sdraio. Pasta

appena infarinata. Un dondolo, due trolley, una televisione spaccata, auto sventrate nelle strade. Strade sommerse.

Come gli esseri umani. Come Giuseppe, che ha salvato il papa Orfeo spezzandosi le mani a scavare. Come Stefania,

morta a 42 anni a Capodacqua, un'altra frazione qui accanto, per fare scudo col corpo alla mamma novantenne.

Come Barbara, tirata fuori grazie ai guaiti del suo cane ferito, ma trovata troppo tardi. Come Giorgia, 8 anni, liberata
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tra gli applausi dopo 13 ore. Come un papa tornato da Roma per salvare il figlio. Come Giorgio, che s'è salvato

perché aveva bruciato il pollo della cena ed è sceso a valle dai genitori, e si maledice, perché cugino e zio sono

rimasti su. Vincenzo se la prende coi suoi cani, che non hanno abbaiato per salvare il suocero, e forse maledice se

stesso: Non finiva più, il letto ballava, alla fine con mia moglie siamo usciti e attorno a casa nostra non c'era più nulla,

nessuno. Più nulla e nessu no. Pescara del Tronto è un muro smozzicato con una porta che affaccia sul baratro. Poco

prima delle otto di sera si sente un'altra scossa. Le tute gialle della Protezione civile si muovono nel buio. Nel freddo

che cala. E nel silenzio rotto dai brontolii della collina. â RIPRODUZIONE RISERVATA I soccorsi Accanto ai Vigili del

fuoco anche i tifosi dell'Ascoli: Ci sono decine di dispersi Chi è 11 vescovo di Ascoli Piceno Giovanni D'Ercole, 68

anni, eri era a Pescara del Tronto, la frazione di Arquata delTronto più colpita dal terremoto Monsignor D'Ercole era

stato vescovo ausiliario dell'Aquila dal novembre 2009, dopo che la città era stata colpita dal sisma Era stato coinvolto

in un'inchiesta sulla gestione dei fondi perla ricostruzione con l'accusa di aver rivelato segreti inerenti un procedimento

penale ed era poi stato assolto con formula piena dopo un processo con rito abbreviato -tit_org- Si scava con le mani

Le bare al parco giochi - Le bare al parco giochi nel paese che nonè più
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AMATRICE DISTRUTTA E LA SPERANZA
 

Il silenzio per ascoltare le voci sotto le rovine = Il crollo di Amatrice e la scuola antisismica

che si è sbriciolata
I soccorritori lavorano in silenzio per sentire voci dei vivi Le donne recitano il rosario alla luce delle fotoelettriche

 
[Fabrizio Roncone]

 

AMATRICE DISTRUTTA E LA SPERANZA II silenzio per ascoltare le voci sotto le rovine di Fabrìzio Roncone a

pagina 5 Ð crollo di Amatrice e la scuola antisismica che si è sbriciolata I soccorritori lavorano in silenzio per sentire

voci dei vivi Le donne recitano il rosario alla luce delle fotoelettriche dal nostro inviato Fabrìzio Roncone AMATRICE

(RiETil Fate piano, è la nonna di questa bambina. Quattro vigili del fuoco, la barella coperta con un telo di plastica

verde. In fondo spuntano i piedi infilati nelle babbucce di lana. Le anziane di Amatrice dormono con le babbucce

anche ad agosto. La bambina ha capito che sono quelle di sua nonna. Come ti chiami? Cristina.... Sei sola? No. C'è

Ãé mia nonna. Un giovane carabiniere si fa il segno della croce e poi prende in consegna la piccola Cristina. I morti li

stanno allineando sotto il sole a picco, sotto una polvere bianca che non s'abbassa, in questo prato alla fine di corso

Umberto. Di ciò che resta di corso Umberto.colpo d'occhio: ovunque, nella parte vecchia del paese, macerie e pareti

sbilenche e tetti che aspettano solo un'altra scossa. Tutto è venuto giù in un fumo di tegole e calcinacci ed è rimasto

ritto solo il campanile. L'orologio con le lancette che segnano le 3.36. Arriva il parroco, don Savìno D'Amelie, e

benedice ventuno ñîô. Poi si volta: Ma non è finita. Purtroppo sabato e domenica era in programma la sagra della

amatriciana, la nostra pastasciutta famosa in tutto il mondo... Tornano i parenti, arrivano i turisti. Dobbiamo continuare

a scavare. Scavano tutti. A mani nude e con le pale. C'è quel rumore del ferro che gratta sulla pietra. Nessuno paria.

Se parli, non senti le voci dei vivi che ancora chiedono aiuto. Volontari e finanzieri, poliziotti dei reparti antisommossa,

forestali e parenti. Tutti chini e sudati e disperati. Soccorsi massicci, ma senza un coordinamento e senza regole: a

decine, privi di casco. Un rischio pazzesco. Perché la terra contìnua a battere. Ai bambini in gran parte raccolti al

campo sportivo, dove è stata accompagnata anche Cristina raccontano che è tutta colpa di un drago. C'è un drago qui

sotto che batte la testa e cerca di usare. Ma i bambini non la bevono. Perché i papa sono più forti di qualsiasi drago: e

invece molti papa non ci sono, sono dispersi. Anche tré suore e quattro anziani dell'istituto Don Minozzi mancano

all'appello. Però adesso estraggono unavecchina che non ha mollato neppure dopo nove ore trascorse incastrata

sotto due piani di casa. E poi, laggiù, ecco emergere un'adolescente bellissima con i capelli a coda di cavallo. Ed è

incolume pure una coppia di fidanzati che era rimasta a baciarsi dentro una Fiat Panda rossa tetto schiacciato fino ai

sedili in via della Madonnella. Una squadra del soccorso alpino torna dall'Hotel Roma. Una enorme tomba. Il sindaco

Sergio Pirozzi: Lì sotto potrebbero esserci oltre settanta persone. E un sindaco molto amato. Al secondo mandato,

lista civica, ebbe l'idea copiata da Matteo Salvini di indossare la felpa con la scritta Amatrice, allena una squadra di

calcio che milita nella serieromana, polemizzò duramente con il pluristellato cuoco Carlo Cracco che aveva osato

suggerire di mettere l'aglio nel sugo della amatriciana. All'alba ha lasciato la moglie e i due ngli nella villetta di

Sant'Agostino, comprensorio di nuove costruzioni, ed è salito qui, a organizzare i primi soccorsi e a chiedere aiuto al

telefono, in diretta con i tigì perché la Protezione civile sgomberasse le vie di accesso al paese. Ora è nella sala

emergenza allestita sotto il capannone del liceo scientifico. Crollato, invece, l'edificio che ospitava materne, elementari

e medie: il Romolo Capranica inaugurato nel settembre del 2012 con lui, il sindaco, che annunciava ogni

adeguamento La favola del drago Ai più piccoli raccontano che è tutta colpa di un drago che batte la testa e cerca di

uscire La parola ANTISÍSMICA La nonnativa antìsismica riguarda i criteri per costruire una struttura in modo da

ridurre la tendenza a s

ubire danni, in seguito a un sisma. Dal 1908, anno del terremoto di Messina e Reggio Calabria, fino al 1974, in Italia i

Comuni sono stati classificati come sismici e sottoposti a norme restrittive per le costruzioni solo dopo essere stati

molto danneggiati dai terremoti. alla vulnerabilità sismica. Un cronista sta per porgli qualche domanda, ma si sentono
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le pale di un elicottero. Atterra Matteo Renzi, ci sono anche il ministro delle Infrastnitture Graziano Deirio e il

presidente della Regione Lazio Nicola Zingaretti. Ci sono strette di mano, occhi lucidi. Renzi s'intrattiene con una

volontaria: Grazie, sono orgoglioso di lei. Si avvicina un tipo alto, lo sguardo esausto, la voce che trema. Preside', non

ci abbandoni.... Stia tranquillo. Non lasceremo solo nessuno. Fa sera con altre due botte fortissime, sulle pareti

dell'ospedale Grifoni già evacuato si aprono fessure spaventose. Accese le luci gialle delle fotoelettriche. Il loro ronzio

copre le voci sommesse d'un gruppo di donne che recitano un rosario per chiedere misericordia a Maria Santissima di

Filetta, compatrona di Amatrice. La mappa Nel 2002, in seguito al terremoto in Molise che provocò II crollo della

scuola a San Giuliano di Puglia e la morte di 27 bambini, fu promossa la mappatura della pericoiosità sismica del

territorio e degli edifici pubblici La normativa sismica, ossia l'insieme di regole di costruzione che si applicano ai

comuni classificati come sismici e aila zonazione sismica (ossia le liste dei comuni cui si applicano le norme) è stata

definita dopo le modifiche introdotte con due ordinanze, del 2003 del 2006 È 1113 gennaio, alle ore 7.53 del mattino

Knterreinoh di magnitudo 7 distrugge Avezzano e l'intero: /. territorio della Marsica. É ÀðüéÀ'é sono circa 30 mila Solo

alla fine del 2009, però, dopo i crolli disastrosi provocati dal terremoto dell'Aquila, la mappa è diventata operativa. La

legge per gii edifici sicuri riguarda l'edilizia nuova e non la pregressa, che ha bisogno di opere di adeguamento -

tit_org- Il silenzio per ascoltare le voci sotto le rovine - Il crollo di Amatrice e la scuola antisismica che si è sbriciolata
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I sopravvissuti e la notte all`aperto
 
[Redazione]

 

yin strada con sedie e coperte I sopravvissuti e la notte all'aperto Sedie, coperte e casse d'acqua: moltissimi abitanti

di Amatrice si sono preparati così a passare la notte in strada dopo il terremoto. Sono migliaia di sfollati. La

Protezione civile, i soccorritori e le associazioni di volontariato hanno allestito centri di accoglienza e tende, ma molta

gente non si è voluta allontanare dalla propria casa e ha preferito trascorrere la notte in strada o in macchina. Il

numero più alto di sfollati, 2.500, si è registrato ad Accumoli, epicentro del sisma, dove si sono allestiti ripari per i

turisti in visita, anche se il sindaco li ha invitati a lasciare il paese, (/oto fieuters) -tit_org- I sopravvissuti e la notte all

aperto
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Intervista a Fabrizio Curcio - Soccorsi tempestivi Sono già pronti 2 mila posti in tenda
 
[Dino Martirano]

 

Soccorsi tempestivi Sono già pronti 2 mila posti in tenda Curdo (Protezione civile): lezioni? Ogni evento è diverso di

Diño Martirano ROMA Anche lìngegner Fabrizio Curdo, capo dipartimento della Protezione civile, ha il sonno leggero:

La scossa delle 3.36 l'ho sentita pure io, come tanti altri. Ho allertato la Sala operativa, che mi ha confermato l'entità

importante del sisma, e così, come da procedura, ho avvertito il presidente del Consiglio e il sottosegretario De

Vincenti. Subito dopo è stato convocato il Comitato operativo. La macchina dei soccorsi si è messa in moto prima

delle quattro? Alcuni pezzi importanti della macchina dei soccorsi, come i vigili del fuoco e il soccorso sanitario,

partono in automatico. Poi viene tutto il resto;... È possibile, a 18 ore dal sisma, quantificare il numero delle persone

estratte dalle macerie dalle squadre di soc corso? È difficile essere precisi perché in queste situazioni molti si salvano

da soli. In ogni caso possiamo dire che le persone estratte vive dalle macerie dalle squadre di soccorso sono diverse

decine. Le vittime accertate a 18 ore dal terremoto sono 124. Avete idea di quale sia l'entità dei dispersi? Ripeto, è

molto difficile fornire cifre puntuali in queste situazioni. E poi i Comuni colpiti sono in questa stagione meta di turisti e

villeggianti, soprattutto quelli che hanno in zona una seconda casa. Ad Amatrice è collassato l'hotel Roma. Il sindaco

parla di 70 ospiti dispersi. Quella è la cifra corrispondente alla ricettività della struttura. C'è da verificare il registro delle

presenze, che però non è ancora disponibile. Le risulta che in una frazione di Amatrice, dove alle 8 di sera c'erano

persone sotto le macerie, i vigili del fuoco non avessero una troncatrice per creare un varco? In alcuni casi ci sono

stati problemi di accesso per i mezzi ma li abbiamo risolti. E poi certi strumenti sono in dotazione di tutte le squadre

dei vigili. Quanti sono i posti letto in tenda già disponibili? Arriveremo a duemila tra Marche e Lazio. Poi ci sono le

disponibilità a Rieti, 500 posti, e ad Ascoli Piceno. Eppure in molti stanno trascorrendo la prima notte all'addiaccio.

Purtroppo è così. Molti hanno scelto di trascorrere la notte nelle automobili anche perché l'istinto, dopo questi traumi,

difficilmente ti porta subito in un luogo chiuso. I feriti, molti dei quali sono gravissimi, raggiungono quota 368. Serve

sangue? Per ora non abbiamo registrato carenze di sangue o altre emergenze sanitarie. Comunque, se c'è uno

slando di generosità ben venga, ma per donare il sangue sempre e non solo in queste occasioni. L'esperienza

dell'Aquila, che sette anni fa lei ha vissuto in prima linea, ha insegnato qualcosa nelle procedure di soccorso? Ogni

evento fa esperienza e arricchisce le procedure per migliorare la macchina dei soccorsi. Tuttavia, ogni evento è

diverso dall'altro: stavolta i Comuni principalmente colpiti sono tré ma si estendono su un territorio vasto e articolato. Il

volontariato fai da tè è utile in questo contesto? Qualsiasi forma di volontariato è apprezzata. Ma parliamo di

volontariato di protezione civile, organizzato e autosufficiente. RIPRODUZIONE RISERVATA In alami casi ci sono

stati problemi di accesso per i mezzi ma li abbiamo risolti A differenza dell'Aquila i Comuni sono tré, estesi su un

territorio vasto e articolato Fabrizio Curdo, classe 1966, ingegnere, è a capo della Protezione civile da aprile 2015. Ha

sostituito Franco Gabrielli Già funzionario del corpo dei Vigili del fuoco, è alla Protezione civile da! 2007 -tit_org-
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L'iniziativa
 

E 75 rifugiati doneranno il pocket money
 
[Redazione]

 

I rifugiati e richiedenti asilo ospiti in un centro Sprar di Gioiosa Ionica (Reggio Calabria) gestito dalla Rete dei Comuni

solidali hanno deciso di donare il loro pocket money (il nome con cui viene indicato il bonus giornaliero dato agli

stranieri nei centri di accoglienza) in favore delle popolazioni colpite dal violento terremoto, che ieri notte ha devastato

il Centro Italia. In tutto si tratta di 75 persone, beneficiarie dell'accoglienza, che L'wiziatwa  rinunceranno alla somma

loro garantita (di circa 2,5 euro al giorno) per fare una donazione agli sfollati dei comuni di Accumoli, Amatrice e

Pescara del Tronto. Stiamo cercando di aiutarli a fare il versamento dice il coordinatore del centro, Giovanni Maiolo si

sono sentiti accolti in Italia e vogliono ricambiare. Altri dieci migranti, ospiti dei centri di accoglienza Damasco di

Benevento, hanno deciso di raggiungere i luoghi colpiti dal sisma per dare sostegno ai soccorritori. RIPRODUZIONE

RISERVATA - ÈÈ 1 Ì!,.,. - '? -tit_org-
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La linea rossa e la scossa anomala in superficie = L`anomalia di una scossa poco profonda
 
[Giovanni Caprara]

 

Il territorio La linea rossa e la scossa anomala in superfìcie G. Capeara, Meldolesi Rovelli alle pagine 12-13

L'anomalia di una scossa poco profondi C'è un'anomalia in questo terremoto che ha portato per l'ennesima volta

vittime e danni nella martoriata Penisola. È la scarsa profondità alla quale si è liberata la potenza accumulata nella

roccia. Tra quattro e sette chilometri appena, e questo ha portato più facilmente l'onda distruttrice ad abbattersi sulla

superficie e provocare disastri e crolli spiega Andrea Tertulliani, primo ricercatore e direttore di sezione dell'Istituto

nazionale di geofisica e vulcanologia In- gv. Se l'ipocentro, cioè ü fatidico punto originario, fosse stato più in basso

come in genere era accaduto in passato il suolo avrebbe attutito l'impatto negativo. Così i sensori sono stati attivati da

un impulso che ha raggiunto i 6 gradi della scala Richter, registrando il sisma più potente dopo quello dell'Aquila del

2009 (5.9 gradi della scala Richter). Perché si sia manifestato in questo modo è impossibile dirlo. Sono molti i fattori

che entrano in gioco nel generare la faglia diffusa su un'estensione di una trentina di chilome- L'origine tra 4 e 7

chilometri sotto la superficie Per questo l'onda può fare danni maggiori tri aggiunge Tertulliani, un dato che riusciamo

a valutare considerando la superficie coperta e le sequenze dei sismi minori dirette verso l'Umbria e succedutisi dopo

la scossa principale. Anche per questo sisma la causa principale è sempre la stessa; vale a dire lo scontro fra le due

placche che hanno dato origine agli Appennini e alle Alpi. Si tratta in particolare della placca africana che spinge

verso nord andando a scontrarsi con la placca euroasiatica. E l'Italia si trova in una zona che mostra pure altri

frazionamenti con scontri incrociati di forze che portano il mare Tirreno ad allargarsi e l'Adriatico a restringersi. Da

questo infernale scenario geologico nasce il triste record che abbiamo di essere uno dei Paesi più sismici della Terra.

Purtroppo, dal punto di vista scientifico, il terremoto della notte scorsa rientra nella normalità di un'area altamente

sismica, dunque con elevata pericolosità. Un territorio capace di esprimere, nel corso della sua storia, eventi

abbastanza simili; come i terremoti quasi gemelli del 1639 e 1646 o l'altro dagli effetti comparabili del 1703. Anche se

non vuoi dire niente spiega Tertulliani bisogna notare che qui da un po' di tempo non si registravano eventi violenti.

Tra il terremoto dell'Aquila e questo, comunque, non c'è alcun collegamento. Ognuno è stato originato da una propria

faglia e le due sono separate tra loro. Tutto il sottosuolo dell'Appennino è spezzettato. Da questa situazione deriva

anche la sismicità di fondo che segna in continuazione l'intera Penisola con movimenti frequenti su valori tra due e tré

gradi della scala Richter, che per fortuna non provocano danni e non fanno notizia, ma che testimoniano di una

condizione del suolo sempre a rischio di cui essere coscienti. Proprio per le sue caratteristiche la zona investita dal si-

sma è costellata da strumenti di rilevazione. I dati che raccogliamo però nota amaramente lo scienziato dell'Ingv ci

servono per mantenere una costante osservazione e per cercare di capire il fenomeno sperando un giorno di arrivare

a individuare in anticipo qualche segnale degli eventi che oggi ci colgono all'improvviso. Lo sforzo di indagine che si

compie è notevole e coinvolge altri groppi. Dall'Umbria alla Campania sono numerosi gli studi che abbiamo in corso

sulle faglie attive ricorda Paolo Messina, direttore dell'Istituto di geologia ambientale e geoingegneria del Cnr e in

particolare effettuiamo approfondimenti sulla microzonizzazione, cioè sulle fratture minori disseminate nel sottosuolo,

importanti per valutare il pericolo. Giovanni Caprara RIPRODUZIONE RISERVATA La parola INGV fâ76Friuli È la

sigla dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, nato con l'obiettivo di raccogliere le realtà sci

entifiche nazionali in questi settori Su Corriere.it Segui tutti gli aggiornamenti, guarda le foto e i filmati dai luoghi del

sisma sul nostro sito web www.corriere.it Alle 21.00 del 6 maggio una scossa di magnitudo 6,5 provoca 965 vittime.

La zona più colpita è a nord di Udine. L'epicentro dèi sisma ètra Gémoha e Artegna COSA STA SUCCEDENDO O La

parte esterna Adriatica (in verde) si muove verso Nord-Est con velocità di 3- 5 mm/anno La parte interna Tirrenica si

muove prevalentemente verso Nord/Nord-Ovest con velocità di 1-2 mm/anno L'area di separazione tra questi due

settori -a movimento differenziato - corrisponde alla fascia di maggiore sismicità che si sviluppa dall'Aquilano all'Ap
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pennino romagnolo Per questo motivo c'è una divergenza di 2-3 mm/anno: questo suggerisce che queste zone

potrebbero avere accumulato deformazione sufficiente per provocare scosse di magnitudo maggiore di 5.5

FORTISSIMA Danni agli edifìci ROVINOSA Crollano tetti e camini DISASTROSA Crolli, vittime DISTRUTTIVA Crolli,

vittime, pesanti danni CATASTROFE ''Voragini, soltanto 'pochi edifìci resistono GRAN DE CATASTROFE Distruzione

di tutti gli edifici Corriere della Sera -tit_org- La linea rossa e la scossa anomala in superficie -anomalia di una scossa

poco profonda
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Il territorio
 

Movimenti millimetrici lungo la linea rossa Così l`Appennino si sta allargando
 
[Anna Meldolesi]

 

Ë territorio di Anna Meldolesi Immaginiamo due paesi vicini: San Sismino e Rocca Sismina. Immaginiamoli fra io anni.

Sapendo di vivere in una zona sismica gli abitanti del primo paese investono su un'app che tenta di prevedere i

terremoti detta Crystal Ball, sfera di cristallo. Gli abitanti del secondo si affidano invece a un'app alternativa chiamata

Io non rischio, che sulla base delle condizioni degli edifici calcola il livello di danno atteso e consiglia ai singoli cittadini

strategie di intervento adeguate. Quando nel 2026 il sisma arriva, uno dei due centri viene distrutto e l'altro si salva.

Vogliamo andare nella direzione di San Sismino o di Rocca Sismina? Questo esperimento del pensiero, proposto da

Roberto Paolucciun collettaneo sui terremoti pubblicato da Franco Angeli, è tornato di tragica attualità, insieme

all'etema domanda: possiamo sperare di riuscire a prevedere o dobbiamo darci da fare a prevenire? In questo caso,

si poteva supporre che U sisma dell'altra notte avrebbe colpito? E dobbiamo aspettarci che accada di nuovo in futuro?

Abbiamo riproposto questi interrogativi alla geoioga del Cnr Paola Salvati, che studia proprio Movimenti millimetrici

lungo la linea rossa Così FAppennino si sta allargando l'Appennino centrale e ci ha ribadito ciò che i sismologi vanno

ripetendo dal 2009, quando tremò l'Aquila. Su tante cose la scienza è incerta, in tanti campi facciamo calcoli

probabilistici. Ma di questo invece siamo sicuri: i terremoti non si possono prevedere. Impossibile indovinare il dove, il

quando e il quanto, insomma collocare l'epicentro, azzeccare la data, stimare in anticipo l'energia che verrà rilasciata

da un sisma. Ma questo non significa che non disponiamo di conoscenze utili: basta guardare la striscia rossa che

percorre l'Italia centrale nella mappa del rischio sismico. Paola Salvati si trovava a Temi quando è stata svegliata dalle

scosse e le ha subito riconosciute come se fossero delle vecchie conoscenze che tornavano a bussare. Forti, lunghe,

mi sembrava di rivivere il terremoto del 97-98 in Umbria e Marche. Prima ancora, nel '79 c'era stato il sisma di Norcia.

Colpa della tettonica estensionale, ci spiega la ricercatrice. La Catena appenninica è in estensione, la parte Adriatica

(che si sta chiudendo) si allontana da quella Tirrenica, alcuni millimetri all'anno. A causa di questa deformazione,

lungo le faglie si accumula energia che viene ceduta improvvisamente quando si arriva alla rottura. La porzione

centrale della Catena ha dinamiche diverse da quella meridionale o settentrionale. La magnitudo dei terremoti è

proporzionale alla lunghezza delle faglie, che sono in media di 20 chilometri. Si può quasi tracciare un identikit di

questi sismi: La magnitudo fra 5 e 6 è una costante che tende a ritornare, salvo eccezioni; l'estensione dell'area

colpita tende a non essere grandissima ma nemmeno molto localizzata; a pochi chilometri di distanza possono trovare

paesi distrutti o risparmi; dalla tragedia. La disomogeneità degli effetti dipende dall'amplificazione dovut alla topologia

e alle condizioni locali delle rocce, ci spiega Salvati. Ma anche da quando e da come sono stati costruiti (o ricostruiti)

gli edifici. La terra si muove, i terremoti avvengono, dobbiamo conviven Questo significa portare avanti ricerche a

tappeto, lunghe e onerose, di microzonazione, che consentano di stima il rischio in modo sempre più dettagliato i

questa zona. E soprattutto sistemare il patrimonio immobiliare vulnerabile: ognuno di noi dovrebbe sapere quali sonc

muri portanti della sua casa, quando è stai costruita, quali normative erano in vigore. Bisogna farlo in tempo di pace,

per così dire, senza aspettare la prossima emergenza. Non sappiamo quando accac di nuovo, ma sappiamo che

succederà. Fn l'ipotetica strategia di San Sismino e quell. di Rocca Sismina, non c'è dubbio che dovrebbe fare scuola

la seconda. RIPRODUZIONE RISER -tit_org- Movimenti millimetrici lungo la linea rossa CosìAppennino si sta

allargando
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Il caso
 

Accumoli, le polemiche e l`angoscia del sindaco
 
[Ilaria Sacchettoni]

 

DALLA NOSTRA INVIATA ACCUMULI (ÈÅÒ1) Accumoli e le frazioni di Grisciano, Ï ñà e Ponte del Campo non

esistono più aveva annunciato al mattino il sindaco, Stefano Petrucci (centrodestra). La conferma di una realtà sotto

gli occhi di tutti che però col passare del tempo (e forse anche con l'aggiornamento del bollettino delle vittime) si è

trasformata in atto di accusa: Ð patrimonio edilizio del nostro Comune è completamente distrutto, qui la situazione è

davvero difficile, spero che non resteremo da soli. Ma soprattutto, in mattinata, ai microfoni dei vari notiziari televisivi,

Petrucci aveva polemizzato: I soccorsi sono arrivati sette ore dopo. Frasi che non erano passate inosservate e che Ë

caso Accumoli, le polemiche e l'angoscia del sindaco però, in seguito, sono state messe in discussione dalla stessa

Protezione civile: Le operazioni di soccorso erano pienamente operative dalle sette del mattino. Petrucci aveva anche

messo il dito sulla piaga ancora in via di risanamento dell'Aquila, dove sette anni dopo si sta ricostruendo il centro del

paese. Accumoli, di certo, adesso è un paese spazzato via dalla furia del terremoto: già viveva una realtà difficile sul

piano sociale, tenuta su solamente dal turismo estivo. Per questo, nelle prime ore dopo il sisma, il sindaco temeva di

essere abbandonato: Abbiamo paura di essere dimenticati. Per poi ritornare con la memoria al dramma dell'Aquila: È

una ferita ancora fresca, sono passati sette anni e non è stata ricostruita, che cosa potrà mai accadere a noi?. I

bilanci, fin dall'alba, sono sembrati drammatici: Tra le vittime ci sono due bambini. E fin dall'alba, evidentemente,

Petrucci ha cercato di fronteggiare il dramma con i pochi mezzi a disposizione: Stiamo allestendo campi per i senza

tetto. Non so quanti possono essere gli sfollati. Qui di residenti ce ne sono circa cinquecento ma ci sono centinaia di

turisti e non so quanti di loro potranno tornarsene alle loro case. L'invito che faccio a loro è di lasciare il paese e,

magari, di portare qualcuno degli sfollati. Poi durante il giorno, per molte ore, il sindaco è stato irraggiungibile. Di

sicuro ha trascorso la giornata dietro ai soccorsi, fra i cittadini, nella tendopoli allestita in mezzo alle montagne e poi di

nuovo nel centro del paese. Dove, a sera, ha tracciato un bilancio: 7 vittime e nessun disperso. Ilaria Sacchettoni

RIPRODUZIONE RISERVATA -tit_org- Accumoli, le polemiche eangoscia del sindaco
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24 AGOSTO 2016
 

Morti e paesi cancellati = La tragedia vista dall`alto
 
[Elvira Serra]

 

24 AGOSTO 2016 Morti e paesi cancellati Sisma devasta il Centro Italia, oltre 150 vittime. Trappola in un albergo da

pagina 2 pagina 19 Un terremoto del sesto grado della scala Richter si è abbattuto sul Centro Italia, tra Lazio, Marche,

Umbria e Abruzzo. Morti, sfollati, distruzione: interi paesi cancellati Quelle persone così piccole e fragili nei paesi

sepolti da grigio e polvere Sembrano formiche. Rosse o nere. Puntini microscopici sopra un letto di cenere. Le

guardavamo da piccoli, laboriose e rapide, su quel che restava di un falò, subito impegnate, avanti e indietro, mentre

riuscivano a trasportare pezzetti di legno chissà quanto più grandi del loro peso. Queste, invece, sono persone. Esseri

lillipuziani e fragili, sopravvissuti al terremoto sopra un tappeto di grigio e polvere, come dopo un uragano o una

tempesta di sabbia. Case medievali senza balconi, conventi senza finestre. Tuttominiatura, però: un modellino di

fiammiferi a cui è stato dato fuoco e per spegnerlo abbiano lanciato secchi di terra dall'alto. Non sai da dove sono

scappate, le formiche. Le vedi lì, in coda, quasi in ordine, in mezzo a quel disordine. Ad Amatrice un palazzo di

mattoni ancora resiste, unica macchia di colore in mezzo al deserto. Pure la Torre civica è rimasta intatta, l'orologio

immacolato sulla pietra arenaria con le lancette congelate sulle 3.38, due minuti dopo la prima scossa, quando il

tempo, dopo la furia, si è fermato davvero: ottantasei vittime solo nel versante laziale. Pescara del Tronto sembra

attraversata da una frana. Una palla di fango secco le è rotolato sopra. Sono cumuli di macerie. Non riesci a

distinguere nulla, qualche facciata, ancora, poi scivoli di detriti, tutte le vie interrotte, annientate, i soccorritori fermi

sull'anello estemo che non è neppure più una strada. Qui le vittime sono almeno trentasette e chissà quante altre. Si

scava a mani nude, come da bambini. Quando era un gioco. Adesso è solo devastazione. Elvira Serra -tit_org- Morti

e paesi cancellati - La tragedia vista dall alto
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Norcia salvata dalla ricostruzione modello del 1979
 
[Mario Sensini]

 

Già nel 1859 un editto di Pio IX aveva dettato le norme: non più di due piani e muri legai DAL NOSTRO INVIATO

NORCIA Fu l'ultimo atto dell'amministrazione pontificia, che governava Norcia da cinque secoli. Nel 1859, dopo

l'ennesimo devastante terremoto che come raccontano le cronache rase al suolo 600 dei 700 edifici della città, un

editto papale impose il vincolo dell'altezza per la ricostruzione delle case. Non più di due piani rialzati, e l'uso di

materiali di costruzione particolari: malte con calce e pozzolana, spessori forti, chiavi e catene a legare i muri. Era la

lezione da trarre per il futuro, dopo che la città era stata ricostruita almeno quattro volte nei 500 anni precedenti,

segnati da almeno cinque terremoti con una potenza stimata sempre vicino al sesto grado della scala Richter. Nel

1979, quando il sisma colpì ancora Norcia violentemente crollarono le grotte sotto la città, inghiottendo alcune case.

Poi l'ennesima ricostruzione rigorosa, attentissima alle norme antisismiche, riprese. Nel 1997, quando la terra

sussultò tra Assisi, Colfiorito e Nocera Umbra, a Norcia i palazzi vennero danneggiati, alcuni subirono danni pesanti,

ma nessuno cadde a terra. Lo stesso è successo ieri, benché gli epicentri delle due terribili scosse della notte scorsa

siano a pochi chilometri di distanza, e la devastazione nei paesi circostanti immensa. Siamo abituati, ricominceremo

anche questa volta dice il sindaco, Nicola Alemanno. D'inverno, nella cittadina incastrata tra la Valnerina e i Monti

Sibillini abitano meno di cinquemila abitanti. Ieri a Norcia e nei dintorni c'erano ventimila persone. Non ci sono stati

morti, ne feriti gravi. E questa è la cosa importante, il messaggio che oggi vogliamo mandare. Con criterio e rigore si

possono evitare le tragedie. La seconda scossa si è scatenata sotto Forca Canapine, minuscola stazione sciistica ad

appena cinque chilometri in linea d'aria dalla città, affacciata sul Piano di Castelluccio, il piccolo paese che Le scosse

Norcia, comuneprovincia di Perugia, è stato più volte messo in ginocchio da terremoti Uno dei più violenti fu il sisma

del 1859 che rase al suolo 600 dei 700 edifici della città 5 mila gli abitanti di Norcia, piccolo comune in provincia di

Perugia. Nel 1997 fu toccata dal sisma che colpì anche Assisi, Colfiorito e Nocera Umbra spunta a millecinquecento

metri sull'altipiano ai piedi del Monte Vettore, divenuto negli anni una meta turistica importante grazie alla magia delle

montagne sovrastanti e ai colori della fioritura dei campi di lenticchia. A differenza di Norcia, Castelluccio ha subito

danni pesanti. Nessuna vittima, ma le stalle e le case più vecchie e malandate sono venute giù. Come a Fraseara,

San Pellegrino e nelle frazioni sul versante marchigiano. Il problema è che nei minuscoli paesini del Parco dei Sibillini

sono rimasti a vivere solo vecchi, gente che vive con 500 euro di pensione al mese e non ha soldi per mettere in

sicurezza le case racconta Oliviero Olivieri, presidente del Parco a cavallo tra Umbria e Marche. Marlo Sensini I redditi

minimi Molti dei residenti sono pensionati con 500 euro al mese: pochi per ristrutturare gli edifici -tit_org-
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Crolla la facciata di San Francesco L`arte e la cultura ancora ferite
Danni agli affreschi del '600 ad Amatrice. Crepe nella struttura del Duomo di Urbino

 
[Paolo Conti]

 

Crolla la facciata di San Francesco L'arte e la cultura ancora ferite Danni agli affreschi del '600 ad Amatrice. Crepe

nella struttura del Duomo di Urbir II terremoto ha colpito duramente anche il patrimonio storico-artistico: l'Italia è un

immenso museo diffuso, la ferita era inevitabile. I danni più gravi, risulta alla Segreteria generale del ministero dei

Beni culturali, sono ad Amatrice. Crollato il museo civico Cola Filotesio, che accoglieva il reliquiario della Madonna di

Filetta e le croci processionali di Pinaco-Arafranca e Prêta del XV secolo. Devastata la facciata della Basilica di San

Francesco del ÕÏ secolo: probabili i crolli degli affreschi seicenteschi, incerta la sorte dell'affresco trecentesco col

Giudizio Universale dell'altare. Danni rilevanti anche alla chiesa di Sant'Agostino, il tetto e il rosone sono scomparsi,

l'edificio risale al 1428. Crollata la porta di Sant'Agostino. Forti lesioni alla chiesa di San Benedetto a Norcia, della fine

del XIV secolo, e alle mura cittadine medioevali. La prefettura di Perugia ha chiesto sopralluoghi a edifici religiosi di

Monteleone di Spoleto, Cascia, Cerreto di Spoleto e Spoleto. Registrate piccole crepe nella struttura esterna di

mattoncini del Duomo di Urbino, che è stato completamente transennato: l'ultimo restauro risale al terremoto del

1997. Non si segnalano invece danni al Palazzo Ducale. Il personale dei Beni culturali (restauratori e tecnici) potrà

attivarsi sul territorio solo alla fine dello sciame sismico, per motivi di sicurezza. Ma, come ha spiegato ieri Antonia

Pasqua Recchia, segretario generale del ministero per i Beni e le attività culturali, sono già state attivate le unità di

crisi delle quattro regioni colpite e oggi, giovedì, alle è si riunirà l'Unità di crisi nazionale. Ed è sempre Pecchia ad

annunciare che sul territorio sono già attivi i carabinieri del Nucleo tutela patrimonio culturale per evitare i

danneggiamenti prodotti dall'uomo, soprattutto i fenomeni di sciacallaggio a danno dei beni ecclesiastici. Perché nei

terremoti succede anche questo: molti arredi, tele, candelabri e ostensori possono finire sul mercato clandestino di

opere d'arte. Il ministro Dario Franceschini ha deciso anche l'invio dei Caschi Blu della cultura, il con tingente speciale

italiano fondato recentemente proprio per affrontare interventi in aree di crisi. Ð luogo per il ricovero delle opere d'arte

è già stato individuato, come spiega il prefetto Fabio Carapezza Guttuso, coordinatore dell'Unità di coordinamento

nazionale dei Beni culturali: Potrebbe essere l'archivio di Stato di Rieti. Lì troveranno ricovero le opere colpite ma

anche gli archivi delle antiche parrocchie e delle piccole chiese, che spesso hanno registri di battesimi, matrimoni e

morti del '500 e del '600, autentici tesori che rischierebbero di deteriorarsi.locale sarà attrezzato come una vera

cllnica. Ciò che sarà complesso recuperare, sostiene Carapezza Guttuso, è la lettura del complesso tessuto

urbanistico amatriciano, con la sua edilizia povera. Più ottimista Alessandro Viscogliosi, professore ordinario di Storia

dell'architettura antica e medievale alla facoltà di Architettura de La Sapienza, impegnato con i suoi studenti in un

corso di Storia dell'urbanistica di Amatrice: La splendida griglia urbanistica Gli edifici ii terremoto ha colpito anche 1

patrimonio storicoartistico Ad Amatrice è crollato ii museo civico Cola Fiiotesio, che accoglieva ii reliquiario della

Madonna di Filetta e le croci processionali di PinacoArafranca e Prêta del XV secolo Devastata anche la Basilica di

San Francesco del XIII secolo, probabili 1 crolli degli affreschi seicenteschi duecentesca appare intatta, e se davvero

partirà un sensato progetto di ricostruzione sarà possibile un ripristino. I crolli delle chiese riguardano i restauri degli

anni Cinquanta che sembrano aver protetto le parti più antiche. La porta di San Francesco è crollata, certo, ma sarà

ricostruibile grazie alla nostra recentissima campagna fotografica. Paolo Conti Si RIPRODU

ZIONE RISERVATA La difficoltà Secondo il prefetto Guttuso sarà difficile recuperare il tessuto urbanistico di Amatrice

1 O -tit_org- Crolla la facciata di San Francescoarte e la cultura ancora ferite
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Sono venute giù anche le case degli anni 60
 
[Stefania Chiale]

 

L'urbanista Sono venute giù anche le case de^li anni 60 di Stefanla Chiale Ad Arquata e a Pescara del Tronto non è

facile distinguere le macerie del '500 da quelle di fine Novecento. È crollato tutto: dalle chiese antiche alle case degli

anni Sessanta, dice Corrado Longa, architetto urbanista che lavora a Milano nello studio di Stefano Boeri ma vive a

Spelonga, frazione di Arquata del Tronto, uno dei quattro centri più colpiti dal sisma che ieri ha devastato il Centro

Italia. Le case recenti ovviamente hanno retto di più, andando indietro negli anni è più evidente il rischio di crolli. Ma il

vero discrimine è costituito dagli interventi strutturali. La zona di Lazio, Umbria e Marche colpita dal terremoto rientra

nella zona i della classificazione sismica: la probabilità che avvenga un terremoto è alta. Per questo, gli edifici nuovi

dovrebbero essere costruiti se guendo regole antisismiche e quelli vecchi dovrebbero essere messi in sicurezza. Qui

la situazione è mista continua Longa: è evidente che sulla maggior parte degli edifici gli interventi, quando ci sono

stati, non erano strutturali, ma di semplice manutenzione. E non è sufficiente. Stesso discorso sugli edifici pubblici: per

carenza di risorse, innanzitutto. Lo conferma al telefono il vicesindaco di Arquata, Michele Franchi: Sono crollate

anche case ed edifici nuovi. I piccoli comuni con la Spending review hanno meno soldi, anche per la ristrutturazione.

Dove c'è stata, l'edificio ha retto, ma è stato comunque danneggiato: quando la scossa è di tale intensità è difficile

evitare il peggio. Insomma: i danni potevano essere ridotti, ma la sensazione che emerge è di impotenza. Quando la

scossa è così forte, anche la messa in sicurezza ha dei limiti ammette Longa. I paesi colpiti sono piccoli e densi di

edifici, alcuni abbandonati: un rudere in mezzo a case nuove, quando crolla, trascina a catena anche queste o almeno

le danneggia. Resta II profilo Corrado Longa, architetto urbanista. Lavora a Milano, ma risiede a Spelonga, frazione di

Arquata del Tronto il fatto che la gran parte delle case crollate non erano in sicurezza: in alcuni casi perché la

popolazione è anziana e sola,altri perché le case sono in multiproprietà o sono case di villeggiatura, sulle quali spesso

si decide di non intervenire. Longa risponde al Corriere della Sera osservando la città fantasma di Pescara del Tronto.

Dall'alto Pescara è una discarica di macerie: non c'è più nulla. La frazione marchigiana si trova su un pendio

scosceso: Oltre alla questione edilizia c'è quella geologica. E poi nessuno se l'aspettava: qui il terremoto non c'era

mai stato. Mcordiamo tutti quelli di Assisi e dell'Aquila, ora ha colpito noi. Ma un'azione preventiva è sempre

auspicabile. Quando impareremo che le verifiche bisogna farle prima?. -tit_org-
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La rabbia oltre il dolore = Rischi ignorati la mia rabbia oltre il dolore
 
[Dacia Maraini]

 

La rabbia oltre il dolore di Dada Marami a pagina 18 MIA RABBIA di Dacia Maraini Ancora una tragedia della nostra

terra inquieta. Ma devo dire che la rabbia supera il dolore. La rabbia al pensiero che questo sfacelo avrebbe potuto

essere evitato. Si sa che il nostro è un Paese sismico, si sa che il pericolo delle scosse ci riguarda tutti, dal Sud al

Nord. Possibile che non si sia fatto niente per prevenire la catastrofe? Possibile che non si sia costruito con

intelligenza, prevedendo i pericoli, con criterii antisismici che ci sono e sono efficacissimi? Ho vissuto 8 anni in

Giappone da bambina e ho subito diversi terremoti, anche terribili, con la terra che si spaccava sotto i piedi. Ma non è

mai crollata una casa. Perfino la vecchia costruzione che costituiva il nostro campo di concentramento per italiani

contrari al regime fascista è rimasta in piedi nonostante le scosse. Ricordo una volta di avere fatto in volata gli scalini

che portavano al piano terra mentre una pioggia di intonaco mi cadeva sulla testa. Ma la struttura ha retto, se no non

sarei qui a raccontarlo. È che il Giappone è un Paese in cui l'interesse pubblico precede, per antica consuetudine

etica, quello privato. E i controlli sono rigorosissimi e i cittadini consapevoli e diligenti. Da noi succede esattamente il

contrario: l'interesse privato viene sempre prima di quello pubblico. E i costruttori di case, per risparmiare qualche

soldo, hanno fabbricato senza tenere conto delle norme di sicurezza antisismiche. Spesso con la connivenza delle

autorità locali. Tanto nessuno avrebbe mai controllato. È una tale pena vedere quei corpi coperti di calce che vengono

estratti dalle macerie: corpi vivi e corpi morti. Una pena ascoltare le voci di coloro che sono stati sepolti per ore e che

a furia di urlare sono riusciti a farsi sentire e farsi tirare fuori. Ma gli occhi di quei bambini che hanno sentito la morte

addosso non si possono dimenticare. Sono occhi attoniti, dilatati dalla paura. Una paura che li segnerà per la vita.

Sepolto vivo: l'incubo di tutti i sogni più devastanti. Come i minatori che scavano sottoterra e temono sempre di

rimanere chiusi in un tunnel appena scavato, asfissiati dal gas o coperti dalle macerie. Una terra che conosce da

secoli l'orrore della devastazione, della morte per asfissia, e non riesce a darsi delle regole per la costruzione delle

sue città, sembra incredibile. Si preferisce rischiare la morte di centinaia di persone, lo strazio di corpi dilaniati,

piuttosto che spendere qualcosa in più per mettere in sicurezza gli appartamenti, i palazzi, le scuole, gli ospedali,

come abbiamo visto all'Aquila nel 2009. Mi sono occupata del terremoto del 1915 per ragioni letterarie. Ho letto

decine di testimonianze, ho visto le prime fotografie di Avezzano rasa al suolo, ho visto migliaia di corpi allineati sulla

neve mentre i salvataggi arrivavano lenti, con i carri tirati dai muli. Le case di Gioia dei Marsi sono crollate tutte. Erano

case senza fondamenta, case tirate su alla meglio: pietre incol- late con la calce, senza criterio. In tutta la Marsica

sono morti in 30 mila. I superstiti sono partiti per l'America, per l'Australia, abbandonando terreni stravolti, case

bruciate, ammali morti. Oggi certamente l'assistenza è migliorata. Gli interventi si sono fatti più rapidi e precisi. E poi,

come al solito, nei momenti di emergenza, il Paese risponde con generosità e umano senso della solidarietà. Ma i

morti sono tanti, troppi. I feriti sbigottiti vengono portati via sotto gli occhi delle telecamere, mentre lo sguardo spazia

sulle macerie che ancora sono avvolte in nuvole di polvere. Un Paese che si vuole bene può permettersi di ignorare

con tanta disinvoltura un futuro prevedibile? Un Paese che ha cura di se stesso può consentirsi di trascurare un

minimo di controllo sulla stabilità delle case che vengono giù, alla prima scossa, come fossero di biscotto? La piccola

e bella città di Amatrice è ridotta un cumulo di macerie. Il sindaco chiede aiuto, dice che ci sono ancora molti sepolti

sotto le macerie. Ma possibile che si debba intervenire sempre dopo il disastro e mai prima? Purtroppo, lo sappiamo,

questo è il motivo ricorrente del nostro Paese. Tutti generosi e solidali nell'emergenza ma incapaci di prevenire il

futuro. Ricordo un episodio fra l'eroico e il grot tesco, quando il rè d'Italia venne a riverire i morti di Avezzano, nel

gennaio del 1915, accompagnato da un corteo di automobili, dopo qualche giorno dal disastro, e don Orione gli

chiese di concedere le auto per trasportare i bambini feriti.rè si guardò intomo e disse che senz'altro avrebbe mandato

dei mezzi ma non si potevano sequestrare le auto delle autorità. Don Orione radunò i bambini terremotati e nel
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momento in cui il re si era allontanato per confabulare con le alte cariche del luogo, cacciò i bambini nelle auto e parti

rapido con loro per Roma. Ripeto: siamo un Paese a forte rischio sismico. Ogni anno siamo funestati da crolli, morti e

feriti. Possibile che la memoria non conti proprio niente? Non contano le lezioni durissime che ci ha dato la storia? La

furbizia, l'avidità di chi vuole guadagnare sui disastri, sembrano sempre avere la meglio. E ancora una volta ci

dobbiamo considerare vinti dall'imprevidenza e dalla cupidigia. Ma anche dalla mancanza di ogni controllo e

dall'indifferenza dei cittadini, presi dagli interessi personali e mai attenti al bene comune. Potremo mai cambiare? -

tit_org- La rabbia oltre il dolore - Rischi ignorati la mia rabbia oltre il dolore
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La nostra storia
 

Accumoli, Amatrice, Norcia: la scossa di 37 anni fa
 
[Guido Vigna]

 

QL nostra storia Accumuli, Amatrice, Norcia: la scossa di 37 anni di Guido Vigna econda notte sotto le stelle nella Val

Nerina sconvolta dal terremoto. Una notte fredda, già d'autunno, dopo il gran sole che ieri ha battuto sulle macerie.

Almeno 3 mila persone, 24 ore dopo le scosse devastanti, si sono accampate alla meglio. Di tende da Roma ne sono

arrivate poche. Dicono 200, non una di più. Sono sfilate parecchie autorità in questa valle dissanguata

dall'emigrazione, da sempre martirizzata dai terremoti (una paura antica, secolare). Elicotteri e auto blu hanno

L'Archivio Per abbonarsi Meno di 1 euro per il primo mese; tanto basta per avere accesso all'Archivio del Corriere

della Sera, 140 anni dì storia, oltre ai contenuti online di Corriere.it portato però una solidarietà solo formale. I soccorsi

tardano, i camion si sono bloccati nelle strade franate, dove ancora ieri pomeriggio pezzi di roccia cadevano

all'improvviso. Forse oggi il capitolo soccorsi potrà inserirsi in questa tragedia che ha ancora contomi non conosciuti.

Si conoscono solo i morti ed il terrore della tragica notte di mercoledì. Per i danni il bilancio sarà laborioso. Ma già gli

occhi propongono fotografie eguali di devastazioni e macerie. È un miracolo che le vittime siano state solo 5. Dicono

negli improvvisati centri di soccorso di almeno 2 mila case distrutte o danneggiate. (...) A Norcia 700 famiglie hanno

chiesto una tenda. A Cascia almeno in 500. (...) Terra di gente povera, attaccata alle tradizioni, che 1 ÌÌ ÊÌ*ÊÌ ÌÌÌÊ

ÌÌ.ÌÌ!ÌÆÈ ßØÂimmagini pflvro non ha mai ceduto alle lusinghe della città e che in tré minuti ha perso tutto. Casa e

bestie, orti e campi. In molti campi non si contano le carogne. (...) Dopo la Val Nerina è la Sabina la zona più colpita

dal terremoto. La furia s'è abbattuta in particolare su Cittareale, Leonessa, Accumoli e Amatrice, paesi che confinano

con l'Umbria. A Cittareale, l'8o% delle case è danneggiato, un buon 50% inabitabile. Un'intera frazione, Trimezzo,

quaranta case, cento abitanti, è stata cancellata. Stralcio daii'articoio immagini della paura e deiia ãî ëïà dei Corriere

d'Informazione dei 21 settembre 1979 -tit_org-
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Il respiro della Terra = Ricordiamoci che la terra ha un respiro
 
[Susanna Tamaro]

 

n respiro della Terra di Susanna Tamaro a pagina 19 ' ã i ilLA TERRA di Susanna Tamaro Avrei dovuto accorgermi

che qualcosa non andava, l'altro ieri sera vedendo i miei cani abbaiare inquieti sul prato, rifiutandosi di rientrare in

casa per raggiungere le loro cucce. Come avrei dovuto allarmarmi quando, ormai già a letto, ho sentito la consueta

sinfonia dei grilli e degli insetti notturni aumentare fortemente di tono, come una grande onda che, all'improwiso, si

erge impetuosa nella notte. Ho vissuto traumaticamente sulla mia pelle il terremoto del Friuli nel 1976 e da allora,

essendomi poi trasferita nell'Italia centrale, non ne ho quasi perso uno. Quando ci fu quello delTIrpinia, nel 1980,

ricordo che mi trovavo al decimo piano di un palazzo a Roma; vedendo oscillare impercettibilmente il lampadario, mi

precipitai in strada prima ancora che le persone che erano con me potessero accorgersi di qualcosa. Cosa

vietatissima, si sa, ma impossibile da non fare quando si è sopravvissuti ad un terremoto catastrofico come quello che

avevo da poco sperimentato. Ho sentito poi anche con gran forza quelli della Val Nerina del 1979, dell'Umbria e delle

Marche del 1997, dell'Aquila del 2009 e dell'Emilia Romagna del 2012, oltre a quello di pochi mesi fa a Castelgiorgio,

che dista soli dieci chilometri da casa mia. Le forti scosse che hanno colpito il Reatino, svegliandomi nel cuore della

notte, sono paragonabili, per intensità anche se non per durata, a quelle del Friuli. Non a caso sono le uniche due

volte in cui gli animali anche nel 1976 avevo un cane e un gatto si sono accorti già da prima di quello che stava per

accadere. Chi sopravvive a un terremoto devastante resta trau matizzato per sempre. Per questo, quando ho avuto la

fortuna di poter costruire una casa mia, ho preteso che venissero applicati i più rigorosi criteri antisismici. Purtroppo

però le zone colpite due notti fa zone meravigliose che conosco e frequento da anni sono per lo più costellate da case

antiche, edificate con semplici pietre e mattoni, non molto diverse da quelle che crollarono in Friuli nel 1976. È bastata

una scossa per farle andare giù come castelli di carta. La placca africana sta spingendo verso l'Europa, cozzando

contro quella euroasiatica e il punto di accumulo di energia capace di deformare la crosta terrestre coincide proprio

con la dorsale appenninica dell'Italia centrale. È per questa ragione che tutta l'edilizia di queste regioni dovrebbe

essere e per legge credo che ormai lo sia antisisnuca. Per il futuro sarà di certo così, ma cosa fare con le costruzioni

più vecchie, già esistenti? Tutti questi borghi meravigliosi ormai abitati da poche persone non sono molto diversi dalle

casupole di legno e cartongesso con cui allestiamo il nostro presepe. Presepe che, non a caso, venne inventato da

San Francesco proprio a Greccio, un paese della valle del Reatino. Anche se ormai dormo sotto un tetto che, spe-

riamo, non mi cadrà mai in testa, non posso non provare ad ogni nuova scossa un senso di panico atavico. Panico

che mi ha accompagnata per molti mesi, se non per anni, dopo il terremoto del Friuli. Tutto è vanità verrebbe da dire

come il Qoetet, nient'altro che vanità perché del doman non v'è certezza. La fragilità, la morte queste realtà ormai

indicibili della nostra esistenza ci compaiono all'improvviso davanti, quasi allegre, veloci, per dirci: Via. E ora di

andare. Ecco che sorge, allora, quell'attimo di rimpianto, quell'istante in cui ci si rende conto di aver fatto i conti senza

l'oste, di aver vissuto sbadatamente, magari con svogliatezza o accidia, senza essere riusciti a provare gratitudine,

sempre e comunque, per questo straordinario miracolo che si chiama vita. La natura, il cielo, la terra, le acque, sono

infi nitamente più forti di noi, delle nostre volontà, delle nostre ambizioni e presunzioni. Nel loro etemo gioco di

violente e sotterranee energie considerano gli esseri umani non molto diversamente da come noi consideriamo le

formiche. Un sof

fio, una scrollata, un'onda, e tutto è finito. La terra ha un fiato dice l'anziana protagonista di un mio racconto, Per voce

sola. Con noi sopra, respira il suo respiro quieto. Ma su questa armonia di respiro può inserirsi ad un tratto un

sussulto, un singhiozzo, un'apnea. E di questo dovremmo essere sempre coscienti. Dovremmo ricordarci che la

dignità più profonda delle nostre vite non ci giunge dalla forza, dal potere, dalla tecnica, ma dalla consapevolezza

della nostra profonda fragilità. 20t2Emilia II 20 maggio, alle 4.03, una scossa di magnitudo 5,9 colpisce la Pianura
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padana emiliana: i morti sono 7, Violente scòsse si ripetono il 29 maggio e I 3 giugno La nostra fragilità II délo, la

terra, le acque sono infinitamente più forti di noi: ci considerano formiche -tit_org- Il respiro della Terra - Ricordiamoci

che la terra ha un respiro
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Oltre 4000 persone senza casa
 

Un altro terremoto E i soliti coccodrilli = Terremoto nella notte " Almeno 120 vittime "
150 miliardi spesi in 50 anni per ricostruire. Solo spiccioli in prevenzione La terra trema tra Lazio, Marche e Umbria.

Molti corpi sotto le macerie, le tendopoli per gli sfollati. Renzi: " Non lasceremo solo nessuno "

 
[Redazione]

 

SEMPRE LA STESSA FOTO Oltre 120 morti, paesi polverizzati fra Lazio e Marci- Un altro terremoto E i soliti

coccodrilli 750 miliardi spesi in 50 anni per ricostruire. Solo spiccioli in prevenzior La prima scossa alle ore 3.36, sesto

grado della scala Richter, poi altre 200. Devastati i Comuni di Amatrice, Accumoli, Arquata e Pescara del Tronto. Dal

Belice del 1968 abbiamo investito molto per riparare. Ma solo 1 miliardo negli ultimi sette anni per evitare nuove

tragedie. E non sono antisismiche il 60% delle abitazioni italiane O DAPAG.2A7 IL SISMA ALLE 336 Oltre 4000

persone senza cas< Terremoto nella notte "Almeno 120 vittime" La terra trema tra Lazio, Marche e Umbria. Molti corpi

sotto le macerie, le tendopoli per gli sfollati. Renzi: "Non lasceremo solo nessuno"a terra ha tremato una prima volta

alle ì-iì.36, nel cuore della notte e di nuovo un'ora dopo, alle 4.33. Le scosse sono state avvertite fino a Rimini e a

Bologna e, a sud, a Roma e a Napoli. E intanto vicino agli epicentri è venuto giù quasi tutto, interi paesi devastati da

Amatrice e Accumoli (Rieti) ad Arquata del Tronto (Ascoli Piceno). Il bilancio delle vittime è salito col passare delle

ore, man mano che i soccorritori hanno raggiunto i centri più colpiti e hanno scavato tra le macerie, recuperando vivi e

morti. Così nel pomeriggio il presidente del Consiglio Matteo Renzi, in visita nelle zone terremotate, ha parlato di 120

vittime, 86 sul versante laziale e 34 su quello marchigiano, "ma è possibile ha detto - che il numero cresca".

"Ricostruiremo, non lasceremo nessuno da solo", ha promesso. Sul posto anche i ministri delle Infrastrutture e della

Salute, Graziano Deirio e Beatrice Lorenzin. Eimpossibileuncalcoloattendibiledei dispersi, anche perché in molte

abitazioni erano alloggiate persone e famiglie in vacanza di cui nessuno ha tenuto il conto. Solo nelle Marche si

contano 1.500 sfollati. Allestite le prime tendopoli. Massimo Cialente, sindaco della vicina L'Aquila che ancora piange i

morti del terremoto del 2009, ha messo a disposizione di chi ha perso tutto 250 alloggi costruitinellasuacittà conii

progetto Case e tutt'ora inutilizzati. "Metà paese non c'è più", ha detto Sergio Pirozzi, sindaco di Amatrice, il centro

che ha pagato il prezzo più alto. Una delle scosse ha avuto epicentro in Umbria, non lontano da Norcia, malìe andata

bene perché quasi tutti gli immobili sono stati costruiticontecnicheantisismiche dopo il terremoto del '97. Distrutte

diverse chiese, danni al Duomo di Urbino che è stato transennato. Verifiche in diversi edifici storici e monumenti,

compreso il Colosseo a Roma. ÃÑ RIPRODUZIONE RISERVATA II bilancio È destinato a salire ancora, impossibile

un calcolo preciso dei dispersi -tit_org- Un altro terremoto E i soliti coccodrilli - Terremoto nella notte Almeno 120

vittime
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L ` Ingv " nessuna avvisaglia "
 
[Redazione]

 

L'INGV "NESSUNA AVVISAGLIA" Nessuna scossa che potesse far prevedere I disastro: lo ha precisato ieri Ingv,

l'Istituto nazionale di Geofisica e Vulcanologia: "Non avevamo alcun segnale, non avevamo registrato scosse,

neppure piccole. La prima è stata quella più forte", hanno detto. Una situazione completamente diversa da quella de

L'Aquila nel 2009, quando il sisma fu preceduto da molteplici scosse di minore entità. -tit_org-Ingv nessuna avvisaglia
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Tre forti scosse poi lo sciame
 
[Redazione]

 

TRÉ FORTI SCOSSE POI LO SCIAME La prima scossa di terremoto, quella che ha creato maggiori danni, si è

registrata alle 3:36 di ieri mattina di magnitudo 6,0 con epicentro nei pressi di Accumoli, in provincia di Rieti. Poi, dopo

meno di un'ora, altre due, di magnitudo 5,1 alle 4:32 e 5,4 alle 4:33. Nell'area, durante tutta la giornata, ci sono state

300 scosse circa. Accumoli, Arnatrice e Arquata le zone più colpite. Anso -tit_org-
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Ad Amatrice crolla tutto: l` hotel dei Papi inghiotte i suoi ospiti
 
[Davide Vecchi]

 

Al centro del disastro Non ci sono più case agibili, a pezzi anche le chiese e l'ospeda Ad Amatrice crolla tutto: l'hotel

dei Papi inghiotte i suoi ospiti inviato ad Amatrice Non è solo un paese raso al suolo, Amatrice. È una dozzina di

colline con alberghi, chiese, casa coloniche ridotte in macerie. Sono ben 69 le frazioni del Comune in provincia di Rieti

che ieri dalle 3.36 del mattino è stato colpito più volte da scosse di terremoto che l'ha sfiancato, un po' alla volta, per

tutto il giorno, fino a raderlo al suolo. L'INSEGNA dell'hotel Roma, dove hanno soggiornato da Papa Giovanni II a

Carlo Azeglio Ciampi, alla prima scossa è stata spezzata in due e la struttura ha barcollato. Una seconda scossa, nel

primo pomeriggio, l'ha polverizzata. Stessa sorte è toccata all'ospedale, la parte nuova ha resistito, quella più vecchia

è diventata polvere. E così le chiese, le case. Tutto. Non ci sono case agibili. "È un paese che non esiste più", ha

detto il sindaco Sergio Pirozzi all'alba, parlando di una catastrofe quando ancora il conto delle vittime era fermo a

dieci. Che poi sono diventate trenta, cinquanta, centoventi. E alle 21 di ieri sera se ne sono aggiunte altre possibili 70,

sepolte frale macerie dell'hotel Roma. Ma non ci sono certezze. E im possibile sapere quanti siano gli sfollati, gli

scampati, i senza vita. Persino il sindaco non riesce, non può fare stime. "Martedì stavamo festeggiando il patrono del

Paese, domenica prossima avrebbe dovuto svolgersi la cinquantesima sagra dello spaghetto, non so qu anti fossero i

turisti, i parenti, gli amici dei residenti ospitati o venuti qui: non è quantificabile". E le cifre si rincorrono. Purtroppo

aumentando. E aumenteranno nel corso della notte e nei prossimi giorni. LE STIME PARLANO di circa 2.000 sfollati,

oltre 120 vittimeecirca200feriti.Macisono frazioni, come quella di Sommati, che è rimasta schiacciata e isolata: i mezzi

di soccorso qui non possono arrivare e non si ha alcuna notizia dai vigili del fuoco che sono riusciti a intervenire

perché portati lì in elicottero ma privi di strumenti utili. Scavano con le mani. E lo faranno per tutta la notte. A Sommati

come in molte altre frazioni. Tante ancora le case da controllare. "Qui ci sono almeno mille residenti e tutto il Comune

ne conterà 30 mila adesso, dobbiamo solo pregare", afferma donante Paoletti, che conosce il territorio. È nato qui e

per 16 anni, fino a pochi mesi fa, è stato il parroco del paese. "Le perdite sono infi nite, incalcolabili: è crollata la

chiesa di Sant'Angelo, che avevamo inaugurato appena due sabati fa, è crollato Sant'Agostino, San Francesco, la

chiesa del Purgatorio è franata per metà". Una dozzina di luoghi di culto. Così come i ristoranti, i bar. Luoghi che

attiravano migliaia di turisti. SULL'ULTIMA CURVA che sale ad Amatrice c'era una villetta che ospitava un gruppo di

profughi afghani. E stata letteralmente sbalzata dalla strada alla scarpata sottostante. Non si sa ancora quanti

fossero. Almeno quattro lavoravano nelle serre di fragole disseminate qui nella zona. Si sono accorti di loro perché

uno stava cercando aiuto ma è stato scambiato per uno sciacallo. E stato arrestato. Poi è riuscito a trovare ascolto ed

è stato liberato con tante scuse. Ma quella che era la sua casa e dei suoi compagni è girata su se stessa. E non è

stata controllata. I SOCCORSI si sono precipitati nel centro del paese. Diviso in due da palazzi crollati lun- go corso

Umberto primo, la viacentrale. Unastrada spettrale. Che ricorda un paese bombardato. Macerie e polvere. Le insegne

di oltre quindici ristoranti che scandivano il passaggio dei turisti, caduti a terra, con le macerie dei palazzi. I pochi

scheletri degli edifici rimasti in piedi sono aperti in due e mostrano interni di case, di vite distrutte. Camere da letto

violentate dalla terra. Letti, librerie che penzolano a metà, nel vuoto. Sotto i soccorsi. Che nel silenzio più assoluto

hanno scavato con le mani in cerca di un sospiro, una voce, un rumore che potesse dare la speranza di trovare

qualcuno ancora vi

vo sotto le macerie. Ci sono stati miracoli. E tragedie. Intere famiglie distrutte. Bambini di pochi mesi estratti vivi dalle

macerie ma destinati a perdere la vita poco dopo. Miracoli e tragedie. Tutti poi riuniti nel centro di accoglienza allestito

dalla protezione civile vicino alla scuola elementare Capranica. Anche lei franata, crollata. Diventata polvere.

RIPRODUZIONE RISERVATA Domenica prossima doveva svolgersi la sagra dello spaghetto, non so quanti fossero i

turisti, i parenti, gli amia dei residenti IL SINDACO DEL PAESE -tit_org- Ad Amatrice crolla tutto:hotel dei Papi
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inghiotte i suoi ospiti
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COMUNI FANTASMA
 

Arquata, Amatrice e gli altri centri che non esistono più = Arquata del Tronto conta i suoi

morti e teme nuovi crolli
q AMURRI E VECCHI A PAG. 2 - 3

 
[Sandra Amurri]

 

COMUNI FANTASMA Arquata,Amatrice e gli altri centri che non esistono più O AMURRI E VECCHI A PAG. 2 - 3

Arquata del Tronto conta i suoi morti e teme nuovi crolli Nei centri marchigiani rasi ai suo/o: "Siamo vivi ma abbiamo

perso tutto". Distrutta ia frazione di Pescara inviata ad Arquata del Tronto Sono quasi le 10 quando, sulla Salaria che

da Ascoli Piceno porta a Roma, appena superata Acquasanta Terme, ci fermiamo a fare benzina. Arriva un ragazzo

marocchino che ha il suobancodiindumenti intimi proprio nell'area di servizio. Dove state andando? Ci chiede. Ad

Arquata del Tronto, rispondiamo. E lui, con le mani sui capelli: "Che tragedia, state attenti sta crollando tutto! Avevo

sentito il terremoto continua - ma stamattina alle cinque sono andato lo stesso ad Arquata come faccio ogni

mercoledì, d'estate perché ci sono turisti e si vende bene. Ma quando sono arrivato la strada era interrotta e sono

tornato indietro". ECCOLAARQUATAdel Tronto, nella provincia di Ascoli Piceno. Un pugno di case di mattoni incollate

l'una all'altra. Dodici anime residenti. Che arrivanoal.470sesisommano tutte le frazioni, compresa Pescara del Tronto,

rasa letteral mente al suolo come dopo un bombardamento. Riusciamo a salire per qualche centinaio di metri. Case

sventrate. Altre mostrano ferite profonde. Ci rendiamo conto che la strada che conduce alla piazza sta franando. La

furia del sisma che ieri mattina alle 3.36, per dieci interminabili secondi, si è abbattuta qui ha mietuto vittime. Il bilancio

è ancora da definire: sul versante marchigiano i morti sono almeno 34. Il paese muto di quel silenzio così profondo

che assomiglia alla morte, potrebbe crollare da un momento all'altro. "Basta la violenza di una raffica di vento o

dellapioggia che le nuvole nere lasciano presagire", ci spiegano i soccorritori che scavano a mani nude con la oramai

sottile speranza di trovare ancora qualche persona in vita. Un vigile del fuoco, mentre cerchiamo di raggiungere a

piedi la piazza, ci insegue con passo deciso. Con tono premuroso ci dice che continuare è "molto pericoloso,

soprattutto senza casco", perché, ripete, "al 90 per cento potrebbe venire giù tutto". Lo ascoltiamo. Riprendiamo l'auto

e torniamo indietro fino alla spianata dove nel campo sportivo è stato allestito il centro di prima accoglienza per i circa

1500 sfollati. "Siamo vivi", sospira un'anziana donna che si asciuga le lacrime con il grembiule che le cingelavita.

"Siamo vivi, certo,ma non abbiamo più niente", le fa eco la sua vicinadi sedia con una coperta all'uncinetto sulle

spalle. Il sole scotta, ma la paura che gela il sangue è ancora forte. "Gino, Gino, ho urlato scuotendo mio marito che

dormiva. Il terremoto, scappiamo, scappiamo". Più in là, seduti sul muretto, due giovani sposi che ad Arquata, come

tanti, ogni anno tornano per le ferie perché qui il mangiare è buono e l'aria è pulita. Lei ha il pancione, il bimbo

nascerà in ottobre. Lui le stringe la mano. Lei lo guarda con gli occhi vuoti.Ecomeseilsismaavesse spinto l'Appennino

a sbadigliare stirandosi violentemente, come accadde nel 2009 a L'Aquila. E questa l'immagine offerta dai ricercatori

dell'Ingv. E lo sbadiglio, aggiungono, non è ancora terminato, non escludendo che lo sciame sismicopossadi nuovo

raggiungere l'intensità della scossa fatale. Il terremoto non si può prevedere ma si può prevenire, continuano a

ripetere gli scienziati alla politica. Ogni volta che la terra trema si contano le vittime. CROLLANO le case, ma anche le

I numeri 34 Le vittime accertate fino a ieri sera sul versante marchigiano del sisma, la maggior parte ad Arquata

delTronto (1.470 abitanti) e nella sua frazione Pescara delTronto 1500 Gli sfollati che hanno dovuto abbandonare le

loro case solo nelle Marche. Nel centro sportivo di Arquata allestito ucentro di accoglienza scuole e gli ospedali come

quello diAmatrice (Éåti), raso al suolo e: quello di Amandola (Fermo), definito inagibile. I ricoverati si sono salvati

anche grazie alla lucida tempestività della dottoressa di turno. Proseguendo da Arq

uata, lungo la sponda del fiume Tronío, arriviamo a una delle sue frazioni. Pescara del Tronto, o meglio a quello che

resta del borgo alpestre con lo sfondo dell'imponente Monte Vettore, il più importante dei Sibillini. Qui, patria del

tartufo nero, dove d'inverno si può udire l'ululato dei lupi e godere della vista delle volpi e dei cin- ghiali, dove fino a
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qualche giorno fa la vita era scandita dall'aria festosa delle cene all'aperto popolate dai turisti, non vi è più traccia di

un respiro. Si contano solo i morti.RIPRODUZIONE RISERVATA Allarme I vigili del fuoco sbarrano il passo: "Non si

può andare, al 90% viene giù tutto. Basta il vento" Ð collasso Veduta dall'alto di Arquata del Tronto (Ascoli Piceno)

Anso -tit_org- Arquata, Amatrice e gli altri centri che non esistono più - Arquata del Tronto conta i suoi morti e teme

nuovi crolli
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I frati di Assisi " più controlli "
 
[Redazione]

 

I FRATI DI ASSISI "PIÙ CONTROLLI" Prima si sono raccolti in preghiera e poi hanno lanciato un appello alle

istituzioni: "II terremoto è un volto terribile della natura, non risparmia niente e nessuno. Certo una riflessione va posta

seria eforte per il nostro Paese, anzi una decisione: monitorare e controllare i centri storici con la più moderna

tecnologia. Il nostro territorio è fragile, ma le nostre menti forti nell'ingegno". Ansa -tit_org- I frati di Assisi più controlli
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" Un decesso su due è dovuto a reazioni sbagliate "
 
[Dm]

 

i tanti numeri J. drammatici dei terremoti c'è un dato in particolare che impressiona e non poco. Lo spiega Francesco

Peduto presidente del Consigi i o nazionale dei geologi. "Un a percentuale trail20%eil 50% dei decessi, in questi casi,

è causata da comportamenti sbagliati dei cittadini durante l'evento sismico". Tradotto: in Italia manca completamente

l'educazione alla prevenzione. "E necessario spiega Peduto - che fin dalle scuole venga insegnato ai ragazzi quali so-

"Un decesso su due è dovuto a reazioni sbagliate" no i rischi del nostro territorio e come comportarsi durante i

terremoti". Per spiegarsi, Peduto utilizza un esempio tanto banale quanto incisivo. "Guardate le immagini in Giappone,

vedrete le persone che si mettono sotto una scrivania oppure che si stringono accanto a un muro portante dell'edificio,

questi atteggiamenti sono frutto di veri e propri corsi cui le persone si sottopongono periódicamente". La prova che il

ragionamento è quello giusto sta nella storia di una nonna diArquata che ieri ha salvato i nipotini nascondendoli sotto

al letto. "Pensate a un'altra tragedia come l'alluvione di Genova - prosegue Peduto -, allora tré persone morirono

perché al posto di rifugiarsi in un piano alto si nascosero nelle cantine". A 35 anni dal terremoto dell'Irpinia, ancora la

prevenzione non è partita. "Qualcosa però è stato fatto. Oggi abbiamo una Protezione civile all'avanguardia. Certo i

piani anti-sismici dei singoli Comuni restano ancora indietro. Spesso non vengono aggiornati". Il tema dell'educazione

al rischio resta, dunque, decisivo "anche perché conclude il presidente Peduato - oggi in Italia almeno 24 milioni di

persone vivono in zone a elevato rischio sismico". DM -tit_org- Un decesso su due è dovuto a reazioni sbagliate
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ANNUNCI E BUGIE RECIDIVI Dal sisma del Belice continuiamo a spendere soltanto per ricostruire. Pochi spiccioli per rendere le case

antisismiche
 

Da Abruzzo 2009 soltanto 1 miliardo per i rischi sismici = Zero prevenzione e tempi biblici:

conto da 150 miliardi
q DI FOGGIA A PAG. 6

 
[Carlo Di Foggia]

 

ANNUNCI E BUGIE Da Abruzzo 2009 soltanto 1 miliardo per i rischi sismici O DI FOGGIA A PAG. 6 RECIDIVI Dal

sisma del Belice continuiamo a spendere soltanto per ricostruire. Pochi spiccioli per rendere le case antisismiche Zero

prevenzione e tempi biblici: conto da 150 miliardi ÑÄß ÎÂ ÃÎÑá À Una scia di disastri e occasioni perse lunga i mille

chilometri dello Stivale, dal Belice (1968) al risveglio dell'Orcolat, che squassò il Friuli nel '76, fino a quel 6 aprile 2009

azzoppò L'Aquila. Tutto pagato a caro prezzo: oltre 150 miliardi di euro e il conto salirà ancora. E la storia di una

sconfitta, quella della "prevenzione del rischio sismico" che l'Italia, spaventata dai costi, ha derubricato a missione

impossibile sul nascere, confinandola alla sola evoluzione normativa. E così ha partorito le "gestioni emergenziali"

ultradecennali, le case senz'acqua del Belice 46 anni dopo, le new town dell'Aquila che cadono a pezzi, il disastro di

San Giuliano di Puglia trasformato in pioggia di soldi per Comuni mai lambiti dalle scosse dal governatore lorio e via

dicendo. Lungo elenco, conto salato e migliaia di morti. CIFRE STILATE 7 anni fa dall'Ufficio studi della Camera: dal

1968 al 2009 la gestione dell'emergenza e la ricostruzionesonocostatel35miliardi di euro, oltre 90 messi dallo Stato.

Con L'Aquila e l'Emilia (2012) - stima la Protezione civile - si arriva a 150 miliardi fino al solo 2013. Si pagherà a

lungo: perii Belice fino al 2018; per l'Irpinia al 2020; per Marche e Umbria al 2024; per il Molise al 2023; per l'Abruzzo

al 2033. Solo per il Friuli tutto s'è completato nel 2006. Una storia virtuosa grazie a stanziamenti diretti in capo al

commissario ad hoc e a scelte strategiche come trasformare il centro di Venzone in "opera pubblica". Meccanismo

abbandonato già con l'Irpinia. E così il ritardo dell'Italia è rimasto. Oltre il 60% degli edifici (7 milioni) è stato costruito

prima delle normative antisismiche, 2,5 milioni sono in pessimo stato. Ma si è fatto davvero poco, quasi nulla. Nell'85 il

"gruppo nazionale difesa dai terremoti" quantificò in 100 mila miliardi di lire (110 miliardi di euro attualizzati) il costo

per mettere in sicurezza gli edifici pubblici delle aree più a rischio (Sicilia, Calabria, Garfagnana), a fine anni 80 un

gruppo guidato dal direttore del centro rischio sismicodelCnr, Vincenzo Petrini, stilò un conto brutale: per tutto il

patrimonio edilizio (monumenti esclusi) la cifra e guagliava il debito pubblico (oltre 800 miliardi di euro). "Ci risero in

faccia, e non se ne fece nulla - spiega Giulio Ballio, ex rettore del Politecnico di Milano - Ma la vera priorità sono gli

agglomerati vecchi come i centri colpiti martedì notte, che hanno costi molto alti". Dopo, il vuoto. Il primo "fondo per la

prevenzione del rischio sismico" è arrivato solo nel 2009 (governo Berlusconi) con il decreto per L'Aquila: 965 milioni

per 7 anni (a dicembre si chiude) per interventi su edifici pubblici e privati e studi di micro-zonazione sismica. Stando

all'unico monitoraggio disponibile, tra 2010 e 2011 i primi hanno riguardato 271 tra edifici e viadotti. Una goccia nel

mare. EPPURE con la precisione delle mappe sismiche, le stime sono calate di molto. Nel ' 96 l'alierà sottosegretario

alla Protezione civile, Franco Barberi, spiegò che si poteva dire addio agli effetti devastanti dei terremoti "con un

flusso costante annuo di 2-3 milamiliardi di lire", 3,6 miliardi di euro. Una cifra alla portata di qualsiasi governo, a patto

di recuperare il tempo perso. E l'investimento ha effetti imponenti su cresci ta e casse pubbliche. Ricostruire, infatti,

costa più che mettere in sicurezza: ogni euro speso in prevenzione ne fa risparmiare 3-5 in interventi post-sisma. Non

solo, gli investimenti pubblici in edilizia hanno un impatto sul Pii tra i più elevati (moltiplicano il 3,5% della spesa). La

prevenzione è un affare. I fondi Stanziati per sette anni dal governo Berlusconi dopo la tragedia de LAquila nel 2009

1968, Beitee II terremoto colpi nella notte tra 14 e il 15 gennaio 1968 le zone di Trapani, Agrigento e Palermo Ansa::. "

Eventtmagslort ^^' ^ßÖà'ýä Ç"""11"1'"1""""" 83 3 4M '"""' 13........................ à dieuro... - 1 - - - * stimato -tit_org- Da

Abruzzo 2009 soltanto 1 miliardo per i rischi sismici - Zero prevenzione e tempi biblici: conto da 150 miliardi
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Una storia di disastri lunga un secolo da Messina a ieri, oltre 100 mila morti
 
[Redazione]

 

UNASTORIA DI DISASTRI LUNGA UN SECOLO DA MESSINA A IERI, OLTRE 100 MILA MORTI Sono diversi i

terremoti che nell'ultimo secolo hanno interessato la nostra Penisola, uccidendo oltre centomila persone. Una storia

che comincia il 28 dicembre 1908 con I terremoto di magnitudo 7.2 che colpì Messina (.nella prima foto), in cui

persero la vita 82 mila persone. Si tratta dell'evento sismico più catastrofico tra quelli che nel '900 hanno colpito il

nostro Paese. Altre 30 mila vittime vennero causate dal terremoto della Marsica, in Abruzzo, il 13gennaio1915.

Quindici anni dopo, a essere colpita da un sisma di magnitudo 6.5 fu l'Irpinia. In quell'occasione morirono 1400

persone. Il nostro Paese è stato poi risparmiato da fenomeni sismici di rilievo per diversi anni sino al terremoto del

Belice del 14 gennaio 1968 in cui morirono 231 persone. Otto anni dopo I 6 maggio 1976 un terremoto colpì il Friuli

facendo 976 morti. Il 23 novembre 1980 ancora una volta toccò all'Irpinia essere colpita da un terremoto (ne/ta

seconda foto). Furono 2.735 le vittime e per la sua devastazione questo secondo sisma superò quello del 1930. Dieci

anni dopo a essere colpita fu la Sicilia nel terremoto di Carlentini (13 dicembre 1990) che fece 13 morti e 200 feriti. Un

nuovo episodio sismico si verificó tra Marche e Umbria il 26 settembre 1997. Morirono in 11 e il sisma non risparmiò

nemmeno il patrimonio artistico locale, danneggiando la Basilica di San Francesco ad Assisi. Il 17 luglio 2001 in Alto

Adige si registrò solo una vittima nonostante una violenta scossa di magnitudo 5.2. Il 31 ottobre 2002 un sisma colpì il

Molise facendo 30 vittime, molte delle quali (27) erano bambini che frequentavano la scuola elementare di San

Giuliano di Puglia, crollata in seguito al sisma. Passano sette anni e alle 3:32 del 6 aprile 2009 a essere colpito è

l'Abruzzo e il suo capoluogo, L'Aquila, in modo particolare. Morirono in 308. Gli ultimi eventi sismici in ordine di tempo,

furono quelli che interessarono nel 2012 l'Emilia e l'area di Modena in particolare. Le due scosse di magnitudo 5.9

avvennero nello spazio di nove giorni, I 20 maggio quando persero la vita 7 persone, e il 29 quando furono16 le

vittime e 350 i feriti. Ansa -tit_org-
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Interventi virtuosi Dopo gli eventi del 1979 e del 1997 messi in sicurezza gli edifici
 

Norcia ristrutturata si salva dal disastro
 
[Marco Maroni]

 

Interventi virtuosi Dopo gli eventi del 1979 e del 1997 messi in sicurezza gli edifici  La seconda scossa, quella delle

4:35 ha avuto per epicentro Norcia, cittadina umbra che fu distrutta da un terremoto del 1979, e poi di nuovo

interessatadaungrave terremoto nel 1997. La città, che dista 25 chilometri in linea d'aria da Amatrice, era piena di

turisti. Ma non si registrano vittime, ne ci sono state lesioni gravi agli edifìci residenziali. NON È UN MIRACOLO,

nonostante Norcia abbia ricevuto due anni fa una Benedizione papale con annessa indulgenza plenaria. Si è salvata

grazie alla ricostruzione e alle ristrutturazioni antisismiche seguite al terremoto devastante del 1979 e poi a quello,

meno grave, del 1997. Lo ricorda il sindaco, Nicola Alemanno, e lo ribadisce la presidente delle Regione Um bria,

Catiuscia Marini: "La scossa che ha colpito anche l'Umbria ha causato danni contenuti a differenza di quanto

purtroppo accaduto nelle Marche e nel Lazio. Ciò testimonia che la ricostruzione in Umbria ha saputo garantire

sicurezza per la popolazione". Conferma l'assessore comunale Giuseppina Perla: "Le case sono tutte antisismiche e

hanno retto". DUE LEGGI per la ricostruzione e messa in sicurezza degli edifici, sono state varate dalle giunte rosse

umbre nel 1980 e nel 1998, quest'ultima con provvedimenti che sanavano i difetti della precedente, come la

concessione di finanziamenti a progettisti non abbastanza qualificati per un centro storico medievale come quello di

Norcia. L'intervento dopo il sisma del 1997 può essere preso come esempio di efficacia. La Regione pagò importi tra

1'80% e il 100% della spesa di ristrutturazione e messa in sicurezza degli edifici lesionati, oltre auna quota per i lavori

accessori di fini- tura."ANorcialecasesono incastrate l'unanell'al tra",spiega Carmela Frate, architetto perugino,

esperta in recupero del patrimonio storico, "quindi non si è parcellizzato il contributo, si è cercato di finanziare l'intera

struttura interessata. Spesso i proprietari si sono dovuti consorziare". "Sia le normative, sia le tecniche si sono evolute

negli ultimi decenni", spiega Giulio Sergiacomi, architetto esperto in tecniche antisismiche, che ha partecipato alla

ristrutturazione della città Umbra, "si è capito che non serve intervenire con strutture pesanti, come il calcestruzzo

armato, che rischia di dare più svantaggi che vantaggi. 0ra si lavora con materiali più leggeri, per esempio anche il

legno". NORCIA, COMUNQUE, non è rimasta completamente indenne dal sisma. Stando ai primi controlli, sono

emerse alcune lesioni ad abitazioni, infrastrutture e beni culturali, fra i quali la basilica di San Benedetto. Danni anche

alle Al riparo Epicentro del sisma delle 4.35, Morda ha subito pochi danni (.apresse mura storiche e crolli a

Castelluccio che, insieme a San Pellegrino, è la frazione di Norcia dove la situazione è più critica. Ma grazie agli

interventi del passato, non è successo nulla di paragonabile alle tragedie di Lazio e Marche. â RIPRODUZIONE

RISERVATA -tit_org-
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Intervista a Carlo Meletti - " Si sa dove accadranno "
 
[Redazione]

 

3 DOMANDE "Si sa dove accadranno" Carlo Meletti è responsabile del Centro pericolosità sismica, organismo che fa

capo all'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Entro la fine dell'anno I Centro dovrebbe pubblicare la nuova

mappa sismica dell'Italia. Non avrà grandi cambiamenti rispetto a quelladel 2004, le zone sismiche restano le stesse,

ma ci sarà un maggior tasso di definizione. Dopo il disastro de L'Aquila, con I processo alla commissione Grandi

rischi, sulla predittività dei terremoti c'è stata parecchia polemica. Che strumenti predittivi ci sono? Se si intende una

previsione come quelle meteorologiche, che ti dicono che domani in tale zona ci sarà un temporale, per ora nessuno.

Il migliore strumento disponibile sono le mappe, che dicono dove è più probabile che si verifichi un evento sismico.

Con quelle si può fare la pre venzione. Il sisma di ieri era in una zona rischiosa? Sì, è in una zona ad altissima

pericolosità, come tutto l'Appennino centrale. Ma non c'è stata alcuna avvisaglia, il sisma è stato totalmente

imprevisto, non è stato preceduto da scosse minori. L'unica soluzione è costruire con criteri antisismici. In alcuni posti

si è stato fatto e non hanno avuto infatti gravi danni. Ne facciamo troppo poca di prevenzione? La stiamo facendo

poco e male. Ci vorrebbero opere piccole e diffuse, a cui potrebbero contribuire gli stessi privati interessati. Costano

meno delle grandi opere. Ma finora non c'è stata volontà politica, sia a livello centrale che regionale. M. MAR. -tit_org-
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L ` Aquila ancora nel limbo e quegli errori da non ripetere
 
[Redazione]

 

L'Aquila ancora nel limbo e quegli errori da non ripetere Dalluglio2013,l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia

aveva una sede nel centro de L'Aquila. Un simbolo: decine di ricercatori studiavano i terremoti in mezzo a una città

distrutta da un terre mo to, contribuendo, con la loro sola presenza, a riportarla alla vita. Ecco, ora quella sede verrà

chiusa: i costi sono elevati e i soldi ministeriali per il progetto sono finiti, dicono. L'Ingv lascia L'Aquila sette anni e

dispari dopo il sisma che nel 2009 s'è portato via 309 persone e la vita a cui erano abituate altre 70 mila. Anche

questo è un simbolo. Un simbolo e anche un ammonimento. Per gli aquilani quel che diremo è un'ovvietà o forse un

dolore acui s'è fatto il callo, ma la città è ancora sospesatraquelche era stata fino al 2009 e quel che sarà: un limbo in

cui l'ha collocata la pessima gestione del dopo. Intanto la scelta delle cosiddette 19 New Town, costate quasi un

miliardo egettateunpo'acasoinun vastissimo territorio attorno alla città: senza collegamenti, senza servizi, senza

senso. A oggi almeno 40 edifici sono inagibili per problemi vari: andrebbero abbattuti e mancano i soldi per farlo. Quel

chesisalveràdevepassare al Comune e diventare appartamenti per studenti universitari o famiglie disagiate: per ora

sono solo una palla al piede che costa quasi 4 milioni l'anno in manutenzione. Poi ci sono i 1.200 Map (Moduli abitativi

prowisori), anch'essi malmessi, e circa 2.500 "casette", abitazioni che chiunque avesse un terrenoagricoloha potuto

costruire. Ilrisultato: L'Aquila vive oggi come se fosse esplosa una bolla speculativa nel mercato

immobiliare,ilcuivaloreè prossimo allo zero. Nel frattempo i soldi per la ricostruzione - con difficoltà - sono più o meno

arrivati, ma se ne sono andati in mille rivoli, alcuni francamente senza un'ideadi come far rivivere la città. Attualmente

nel centro storico, che ospitava 16-18 milapersone,sono tornati a vivere in 500 e la stima è che neiprossimi tré anni si

arrivi a 3 mila. -tit_org-Aquila ancora nel limbo e quegli errori da non ripetere
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Morti e feriti, trappola all` università
 
[Roberta Zunini]

 

Kabul Assalto all'istituto americano, molti studenti asserragliati nelle aule Morti e feriti, trappola all'università

ROBERTA ZVNINI C'era già buio a Kabul quando un commando di uomini armati ha attaccato l'Università americana

di Kabul prendendo in ostaggio decine di studenti e professori. Nonostante fossero già le 19 locali, molti universitari

erano all'intemo del campus per seguire le lezioni. Dei 1700 studenti molti lavorano e possono frequentare i corsi solo

di pomeriggio o la sera. Nonèancorachiaroilbilanciodelle vitame perché dalla capitale afgana arrivano notizie confuse.

Secondo quanto ha reso noto stasera il ministero della Sanità ci sarebbero almeno una dozzina di feriti ma nessun

morto. Ma i media afghani, fra cui 1TvNews, sostengono che "vi sarebbero anche alcune persone decedute",

fra7el2.Ilcommando-che potrebbe essere costituito da talebani o dajihadisti dell'Isis ormai presentinelpaese dallo

scorso anno - si sarebbe aperto un varco grazie ad alcuni kamikaze. Testimoni oculari hanno spiegato che due ore

dopo l'inizio dell'attacco, all'interno del compound universitario si sentivano ancora spari di armi automatiche. "Mentre

correvo ho visto persone in terra con la faccia in giù. Sembrava gli avessero sparato alla schiena", ha raccontato

all'agenziaAp il fotografo afghano premio Pulitzer Massoud Husseini, riuscito a ruggire da un'uscita di emergenza con

altri 15 studenti. Primadi fuggire era andato alla finestra per vedere cosa stesse succedendo: "Hovistouna persona in

abiti civili che ha subito sparato verso di me e mandato in frantumi i vetri, ferendomi alle mani". AHMADSHAHEER, un

giovane che stava studiando nella biblioteca dell'ateneo, ha chiamato l'agenzia di stampai? euters per lanciare

l'allarme: "Assieme ad altri colleghi siamo rimasti intrappolati perché l'attacco è ancora in corso. Sentiamo raffiche di

mitragliatrici sempre più vicine". Il rettore dell'università, Mohammad Sharif Faiz, ha confermato che "ci sono alcuni

morti e feriti. Dopo l'esplosione alcuni insorti sono entrati nell'uni- versitàe oratutte le strade che portano qui sono state

chiuse". Una portavoce della polizia, Humayon Aini, ha detto all'emittente Efe che "dopo l'esplosione, uomini con armi

e bombe sono entrati nell'università". La polizia dopo aver recintato la zona, è entrata nel campus ma l'area è vasta e

per fare un blitz sono necessarie le squadre speciali. Via Twitter l'ospedale di Emergency a Kabul ha fatto sapere che

cinque feriti sono stati ricoverati presso la struttura fondata da Gino Strada. L'università in lingua inglese è stata

aperta nel 2005 ed è un'organizzazione senza scopo di lucro. Gli analisti ritengono che si tratti di un'azione dei

talebani, che per la seconda volta sarebbero riusciti a colpire il cuore del paese. Agli inizi del mese due professori

dell'università americana erano stati sequestrati mentre tornavano a casa. Mentre correvo ho visto persone a terra.

sembrava gli avessero sparato aììa schiena MASSOUD HUSSEiNi Allarme tosso Soldati afghani nei pressi

dell'università americana dopo l'attacco Anso -tit_org- Morti e feriti, trappola all università
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Il terremoto da Roma è sempre e solo percepito. Poi vengono il tremendo, l`edificante e

l`ottuso
 
[Giuliano Ferrara]

 

COSA DICE DI NOI L'APPENNINO CHE CROLLA DI GIULIANO FERRARA Per i romani il terremoto è una

procedura stanca, che si ripete prevedibile negli anni. Arriva una scossa, la casa trema, il lampadario oscilla, specie

se abiti ai piani alti e sulle rive del Tevere, tu ti spaventi, ti può succedere di uscire all'aperto facendo le scale con i

tuoi cari, incontri gli inquilini delle porte accanto, gentili, abbastanza spaventati ma anche no, sei stranito perché è

notte, il primo sonno interrotto dalla paura eccetera. Poi dopo qualche telefonata a parenti, Protezione civile, autorità,

pensi di esserti fatto un'idea di quanto può essere successo ma sai che non è così. Il sisma è il diabolico rifugio delle

peggiori sorprese. Risali in casa come i coinquilini, compulsi ogni sito possibile sul web, cerchi di fare un uso utile di

Twitter, ti rendi conto che un'amica sta ad Arquata del Tronto, dove volevi raggiungerla a prendere il fresco, che il

terremoto è appenninico, nell'Italia centrale a cento chilometri da Roma, leggi le dichiarazioni desolate e disperate del

sindaco di Amatrice, pensi alla tua amica, che poi è Nicoletta, la chiami e la trovi che ti dice incongruamente che è

viva, che è interremoto da Roma è sempre e solo percepito. Poi vengono il tremendo, l'edificante e l'ottuso strada, che

è circondata da macerie, che non può fare altro che aspettare con gli altri, fornita di un piumone, e con il suo cane al

quale ha messo un cappotto. Sono passati sessanta, novanta minuti dalla prima scossa delle 3 e mezzo di notte, ne

arriva poi una seconda percepibile, sinistra, ondulatoria (credo si debba dire: per fortuna ondulatoria), intanto segnali

su Twitter che Nicoletta porta brutte notizie da Arquata del Tronto, e passi il resto della notte a richiamare amici, a

cercare di sapere che succede a Nicoletta, a vedere le prime immagini dello sfascio di Amatrice, di Accumoli e degli

altri paesi o frazioni come Pescara del Tronto, a valutare inutilmente tutto. Ma il terrore, il dolore, l'angoscia e la

disperazione non ti appartengono se non per uno spostamento di significato e di sentimento, sono metafore, in quanto

romano tè la sei cavata ancora una volta, la città come dice tua moglie è eterna, forse, non è utile a nessuno che tu

sia informato nell'estremo dettaglio notturno di quello che accade, casomai servono soldi, e si vedrà domani, o

sangue, ma non quello di un diabetico, chissà, provi a dormire all'alba con scarsi risultati e abbondanti cattivi pensieri.

E' stato il tuo stanco e prevedibile itinerario nel terremoto percepito, a Roma, la città dove per grazia di Dio vige solo

la percezione, come quando successe all'Aquila, come altre volte, ma non la cosa, non l'orrore, non l'ordalia della

terra che si muove e devasta quello che le è poggiato fragile sulla crosta, la civilizzazione. Il resto sarà tremendo: la

conta dei morti, la corsa alla salvezza dei sepolti vivi, i] particolare dei vecchi, delle vecchie, dei bambini e delle

bambine, l'idea della sciagura che si abbatte sugli indifesi naturali sui malati e ricoverati di un ospedale. Sarà

edificante: gli esempi di solidarietà, di volontariato, di intervento rapido, in sicurezza umanitaria e in piena

consapevolezza da parte di chi ha la forza di reagire e reagisce a mani nude, di chi fa il suo dovere di servizio, con i

guanti, con una pratica ormai professionalizzata della solidarietà ci vile e della protezione degli altri. Sarà ottuso e

prevedibile, come non sono prevedibili i terremoti, mai: la colpa della politi ca, il processo alla scienza, la mancata

prevenzione, i soccorsi in ritardo, oppure l'esibizionismo, la cattiva retorica e banale, la lunga scia sismica delle

stupidaggini offensive dell'intelligenza e del cuore dei cittadini che non manca mai come coda mortifera all'esplosione

apocalittica delle case del cemento, dei mattoni, della pietra, delle travi, dei tetti. -tit_org- Il terremoto da Roma è

sempre e solo percepito. Poi vengono il tremendo,edificante eottuso
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Sisma in centro Italia. 120 morti. La polvere e lo scricchiolio maligno. La mia notte tra le

macerie = L`alba luminosa che non consola più, ad Arquata
 
[Nicoletta Tiliacos]

 

COSA DICE DI NOI L'APPENNINO CHE CROLLA Sisma in centro Italia. 120 morti. La polvere e lo scricchiolio

maligno. La mia notte tra le macerie d'agosto si sveglia con i calcinacci sulla faccia e le pareti intorno che ondeggiano,

mentre uno scricchiolio maligno, non paragonabile ad alcun suono mai sentito prima, ti annuncia che non sei affatto al

sicuro. Il mondo sta per crollarti addosso, e non è una metafora, perché le pietre che ami tanto e che compongono il

paesaggio a tè più caro possono seppellirti, ucciderti, annientarti. Eppure sei ancora fortunata, perché i calcinacci, la

polvere, il soffitto che continua a inclinarsi e il pavimento che ti balla sotto i piedi ti hanno comunque lasciato il tempo

di metterti le scarpe e un maglione sulla camicia da notte, e di prendere al guinzaglio il tuo cane che non vorrebbe

seguirti, terrorizzato (ad altri, poi saprai, quel tempo non è stato concesso). E quando pensi che la fine del mondo sia

arrivata, senti le voci dei tuoi vicini, tutti tuoi amici, spesso dall'infanzia. Ci si chiama, ci si conta, ci si prende per

mano. Tutti nella piccola strada dove si affacciano le nostre case, impegnati a capire che cosa bisogna fare, che

direzione prendere, quale destino sia toccato a chi non è lì. Coperti alla meglio, qualcuno senza nemmeno le scarpe,

qualcun altro con un accappatoio. Quante volte lo abbiamo sentito raccontare? Stavolta tocca a noi. Lo scricchiolio

diabolico diventa boato e poi pioggia petrosa, il respiro e gli occhi si riempiono di polvere. Ai lati della vecchia Lalba

luminosa che non consola più, ad Arquata (segue dallo priììw pagiiw.) Quelli che non rispondono e che non si trovano,

sono parte della grande famiglia del paese, quelli con cui fino alla sera prima si chiacchierava e si tirava tardi, su

quella stessa piazza. Ore terribili passeranno prima che qualcuno - carabinieri e volontari - arrivi ad Arquata. Ci viene

detto che camminando con attenzione sulle macerie del vecchio circolo costruito negli anni Venti dove i nostri padri

giocavano a briscola e a biliardo, si può raggiungere la scaletta ripi- DI NICOLETTA TlUACOS Arquata del Tronto. La

fine del mondo arriva così. Non chiede permesso, non si fa annunciare, ti assale nel sonno. Ti sorprende quando la

montagna lontana e impassibile, circondata dalle solite stelle nel cielo di sempre, ti fa ancora credere che tutto,

montagna, cielo e stelle, veglino su di tè e sul riposo del tuo paese. Il paese è Arquata del Tronto, un piccolo borgo

dei Sibillini marchigiani, un tempo sosta obbligata sulla Salaria, la consolare numero quattro, prima che una nuova

strada, negli anni Settanta, lo escludesse dai grossi flussi di traffico, regalandogli (o costringendolo) a un'austera

solitudine. Poche decine di abitanti ai quali se ne aggiungono, ogni estate, altri che cercano, sulle sue pietre e i suoi

sentieri, le tracce di quella vita che può essere vissuta solo quando ci si conosce davvero tutti e si amano, in fondo, le

stesse cose. Invece sei proprio tu, la persona che alle tré e mezza di una serena notte via Garibaldi (l'eroe dei due

mondi pernottò qui, a casa Ambrosi, nel gennaio del 1849), due insormontabili cumuli di macerie ci dicono che siamo

in trappola. Soprattutto, ci raccontano che altri sono stati meno fortunati di noi. Non c'è via d'uscita e la prossima

scossa potrebbe far richiudere su di noi ciò che rimane ancora in piedi delle case squassate. Poi c'è chi rammenta

che da una cantina, proprio lì, parte un passaggio in disuso che arriva fino alla piazza. Lì si potrà stare più sicuri,

raccolti al centro, ma per ora non c'è modo di uscire dall'assedio delle macerie. Già ci sembra un miracolo arrivare

dove altri, da tutto il paese, si stanno raccogliendo. I bambini capiscono che non è un gioco anche se qualcuno tenta

eroicamente di convincerli, i più vecchi sono ammutoliti, tutti siamo desolati, tramortiti. Una nuova scossa ci fa

abbracciare gli uni con gli altri come naufraghi su una zattera, mentre i richiami di chi non riesce a uscire dalle case e

di chi ci urla che questo o quel parente n

on risponde più vengono coperti dallo spaventoso rumore dei crolli ripetuti, (segue nell'inserto 1) da che porta alla

Salaria e alla frazione più vicina ad Arquata, Borgo. E' lì che il popolo dei terremotati comincia a fare i conti con la vita

crollata. Lì, sul verde squillante e incongruo del campo di calcio della squadra locale trasformato in ospedale da

campo ed eliporto, mentre un'alba luminosa non riesce a consolare nessuno. Lì si prende atto che la devastazione è
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terribile ed estesa a quei paesi così vicini ad Arquata nelle atmosfere, nel carattere della gente, nelle predilezioni -

Accumoli, Amatrice - da far sembrare una convenzione capricciosa il fatto di averli assegnati al Lazio invece che alle

Marche, o viceversa, perché da sempre sono affratellati, anche attraverso legami di parentela stretti con matrimoni. Lì

si saprà anche che della piccola frazione di Pescara del Tronto, generosa di acque e accogliente con i suoi tanti figli

emigrati che tornano ogni agosto, rimane poco o nulla. Ad aggravare il flagello c'è la circostanza che quei luoghi quasi

spopolati tutto l'an no sembra abbiano voluto dare ai figli solitamente lontani un appuntamento funesto, che ora rende

tanto grave e insopportabile la conta dei morti. Siamo smarriti, increduli, disperati, quando si sparge la voce che la

piccola Marisol, bambina splendente di un anno e mezzo, è una delle vittime certe del terremoto di Arquata. Nicoletta

Tiliacos -tit_org- Sisma in centro Italia. 120 morti. La polvere e lo scricchiolio maligno. La mia notte tra le macerie -

alba luminosa che non consola più, ad Arquata
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Intervista a Massimo Cialente e Enzo Boschi - Tra emergenza e prevenzione, lezioni

dall`Aquila. Parlano il sindaco Cialente e il prof. Boschi = Tra emergenza e prevenzione,

lezioni dall`Aquila
 
[Luciano Capone]

 

COSA DICE DI NOI L'APPENNINO CHE CROLLA Tra emergenza e prevenzione, lezioni dall'Aquila. Parlano il

sindaco Cialente e il prof. Boschi gli edifìci crollati. Non è rimasto in piedi niente, Amatrice non c'è più". Dopo la

scossa, anche all'Aquila è immediatamente scattata l'emergenza. Quando ha visto che la situazione era sotto

controllo, Cialente si è precipitato ad Amatrice per dare una mano per affrontare l'emergenza. "Siamo arrivati poco

dopo le 5, alle prime luci dell'alba, non senza difficoltà perché il ponte 'A tré occhi' per entrare in città è danneggiato e

la strada non è transitabile. Ho cercato di aiutare ad organizzare la gestione dell'emergenza almeno nell'immediato,

una cosa che non è semplice in un paese con 49 frazioni. Ho rivisto le scene di sette anni fa, l'impegno del sindaco e

dei consiglieri, uno con un lutto in famiglia che ho visto solo per un attimo cedere alla commozione". La città

abruzzese è quella che per prima ha manifestato sostegno e solidarietà: dall'Aquila sono arrivati i primi soccorsi con il

118 e l'elisoccorso, e al San Salvatore sono stati ricoverati già alle 6 i primi feriti. L'ospedale aquilano, che ha fatto

scattare le operazioni di soccorso già alle 4, ha immediatamente trovato la disponibilità di 74 posti letto per

l'emergenza. Allo stesso modo già nella notte il sindaco Cialente ha messo a disposizione degli sfollati 250 alloggi del

Progetto C.a.s.e., le abitazioni fatte costruire a tempo di record dal governo Berlusconi per dare un tetto a 15 mila

aquilani dopo il sisma del 2009 e al centro di tante critiche per i costi elevati sostenuti. Dal- Tra emergenza e

prevenzione, lezioni dall'Aquila (segue dalla prima pagina) Anche tecnicamente questo sisma è analogo a quello

aquilano: "Å' un terremoto con una magnitudo 6 per certi versi molto simile a quello del 2009, soprattutto dal punti di

vista del meccanismo - dice al Foglio Enzo Boschi, geofísico e sismologo dell'Università di Bologna ed ex presidente

dell'Istituto nazionale di geofìsica e vulcanologia - ma la differenza principale è che nel 2009 il sisma è avvenuto sotto

una città fortemente popolata come l'Aquila, mentre in questo caso si tratta di una zona meno abitata, altrimenti sa ni

LUCIANO CAPONE Roma. "Per me è stato un déjà vu, ho rivisto tutto quello che è successo sette anni fa, ho avuto le

stesse sensazioni. E' un dolore enorme". Massimo Cialente, sindaco dell'Aquila, è stato tra le prime persone ad

arrivare ad Amatrice, il comune più colpito dal sisma che la scorsa notte ha devastato l'Italia centrale tra Lazio,

Marche, Umbria e Abruzzo, con epicentro nella provincia di Rieti. Secondo il bilancio noto al momento in cui questo

giornale è andato in stampa, il terremoto ha provocato oltre 120 morti, centinaia di feriti e un numero imprecisato di

dispersi, ma si tratta di cifre provvisorie che purtroppo sembrano destinate ad aumentare. L'intensità del sisma, gli

edifìci sbriciolati, le immagini apocalittiche dei centri storici, gli orologi fermi allo stesso orario - le 3.36 segnate dal

campanile della Torre civica di Amatrice e le 3.32 indicate sette anni prima dalle lancette della chiesa di Sant'Eusanio

- hanno fatto venire in mente il terremoto che nel 2009 ha colpito il capoluogo abruzzese. "Qui ho rivisto l'Aquila e

Onna - dice al Foglio Cialente - le persone ferite, i soccorsi, i lutti, i corpi sotto le macerie, l'aeroporto aquilano dei

Parchi sono partiti i volontari della Protezione civile con una colonna mobile di materiali e mezzi per allestire una

tendopoli ad Accumoli, l'altro centro in provincia di Rieti fortemente colpito, capace di ospitare 250 persone.

L'esperienza maturata all'Aquila, sia sul fronte dell'emergenza sia su quello della ricostruzione (dove si sta facendo un

eccellente lavoro e anche in tempi rapidi), è molto importante per affrontare anche questa tragedia, ma purtroppo pare

che in Italia ci stiamo specializzando nel reagire ai disastri più che nell'evitarii. "Å' sempre la stessa storia - dice

Cialente al Foglio - non è possibile che gli edifìci crollino in questo mo

do. Terremoti di questa intensità si verificano sempre in paesi come il Cile e il Giappone, ma non si trasformano in

tragedie. E' arrivato il momento che questo paese si decida a fare un'operazione di manutenzione straordinaria del

patrimonio edilizio, pensando prima alla messa in sicurezza degli edifìci e dei centri storici nelle zone a rischio e poi al
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risparmio energetico", (segue neìl'inserto I) rebbe stato più devastante". Dei terremoti si conoscono le caratteristiche,

le stesse dei sismi verificati negli anni passati nell'area appenninica, e sono ben classificate le zone con la maggior

pericolosità sismica. Si sa dove i terremoti awerrano (ma non quando) e quali danni potranno provocare. "La città di

Amatrice è stata completamente devastata - sottolinea il prof. Boschi - mentre Norcia, che pure è in prossimità di un

epicentro, ha subito danni trascurabili e questo perché dopo il terremoto del '79 Norcia è stata ricostruita con criteri

anti sismici. Il problema non sono quindi i terremoti, ma il modo in cui sono costruiti gli edifici". Va bene quindi la

risposta immediata alla catastrofe, ma la differente sorte dei due comuni mostra l'assenza totale di prevenzione: "Si

mettono in sicurezza gli edifici solo dopo che una zona è stata colpita, ma non si fa nulla di tutto ciò che fanno paesi

come il Giappone, la Nuova Zelanda o la California. E' stato un terremoto for te ma non fortissimo, se Amatrice fosse

stata costruita con gli stessi standard di Norcia avrebbe retto", dice Boschi. Cialente, che nella vita è anche medico,

spiega questo paradosso con una metafora sanitaria: "Ci siamo specializzati nel prendere l'antibiotico giusto, ma non

facciamo nulla per evitare di ammalarci". Luciano Capone -tit_org- Intervista a Massimo Cialente e Enzo Boschi - Tra

emergenza e prevenzione, lezioni dall Aquila. Parlano il sindaco Cialente e il prof. Boschi - Tra emergenza e

prevenzione, lezioni dall Aquila
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Lezioni giapponesi sul rischio = Prevenire conviene
 
[Giulia Pompili]

 

Lezioni giapponesi sul rischio La ricostruzione perfetta dopo un sisma è impossibile. Ma si possono ridurre le

conseguenze di una catastrofe naturale, gestendo le emergenze Roma. Il Giappone è forse il paese più preparato del

mondo ai disastri naturali. Subisce da sempre la minaccia di terremoti, vulcani, tifoni, inondazioni e ha costruito

intorno alle criticità una scienza della prevenzione, fatta di protocolli e linee guida che possono anche dare una

risposta all'emergenza. Senza polemiche e senza un fiume di soldi per le ricostruzioni, (pompili mu'inserto i) Prevenire

conviene Perché gli sforzi dei giapponesi sono concentrati soprattutto sulla riduzione del rischio Roma. Sono passati

più di quattro mesi da quando una serie di terremoti, la cui magnitudo più alta è stata registrata al settimo grado della

scala Richter, ha colpito la prefettura di Kumamoto, nell'isola di Kyushu, in Giappone. Ci sono state settantadue

persone morte, cinquanta a causa del terremoto, altre 22 sono decedute successivamente. Il Giappone è forse il

paese più preparato del mondo ai disastri naturali. Subisce da sempre la minaccia di terremoti, vulcani, tifoni,

inondazioni e ha costruito intomo alle criticità una scienza della prevenzione, fatta di protocolli e linee guida che

rispondono all'emergenza. Dopo il devastante terremoto del Tohoku dell'll marzo del 2011, che provocò un maremoto

di un'intensità che mai era stata considerata dagli esperti e danni irreparabili alla centrale nucleare di Fukushima, la

scienza si fece ancora più esatta, e la prevenzione ancora più accurata. Le vittime del terremoto del 2011 furono 19

mila. Interi villaggi sono rimasti abbandonati e un numero imprecisato di persone vive ancora, cinque anni dopo, in

abitazioni che non possono essere ricostruite. Subito dopo il più recente terremoto di Kumamoto, il governo ha

disposto la costruzione di 3.600 abitazioni temporanee per dare alloggio agli sfollati. A oggi, 1.800 giapponesi si

trovano ancora senza un'abitazione e vivono nei centri di evacuazione che, dai 94 aperti subito dopo l'emergenza,

stanno man mano chiudendo. Secondo il Japan Times, un mese fa erano state costruite soltanto 1.400 abitazioni

temporanee, e molte persone che non avevano trovato alloggi di sicurezza (dai parenti, nei centri di evacuazione)

erano state costrette a dormiremacchina. A Kumamoto lo sgombero delle macerie e la messa in sicurezza delle case,

secondo i media locali, è andata a ri lento anche per le difficili condizioni meteorologiche dei giorni successivi al

sisma. Il mito della célere ricostruzione senza intoppi, perfinoGiappone, non esiste, e i centri di ricerca di tutto il

mondo faticano a trovare risposte all'emergenza che siano allo stesso tempo economiche e rapide. E proprio perché

non esiste un protocollo universale per portare aiuto immediato a un piccolo centro storico colpito da un terremoto,

piegato su se stesso, "raso al suolo", per usare le parole di ieri notte, allora nei momenti di calma ci si concentra su

altro. Si chiama DRR, Disaster risk reduction, serve - appunto - a ridurre i rischi prima dell'emergenza. All'ultima

conferenza dell'Onu sul DRR, che si è tenuta nel marzo 2015 a Sendai, ha partecipato anche l'Italia. LI sono state

siglate le linee guida universali per cercare di ridurre i danni e soprattutto le morti in caso di catastrofe naturale. In

questo campo il Giappone non ha rivali, e non solo per la costruzione di strutture antisismiche. Sin da bambini, i

giapponesi imparano come ci si comporta durante un terremoto. Non è retorica: letteralmente ci si prepara al disastro

sin dall'asilo. Giocando, si insegna ai più piccoli a preparare lo zaino delle emergenze, con il caschetto, la coperta, il

fischietto, i generi di necessità per trascorrere qualche notte da sfollati. Si insegna a trovare riparo (sotto i banchi,

negli spazi aperti), si fanno esercitazioni -tutti i luoghi pubblici - per conoscere le vie di fuga più sicure (che spesso

non sono le stesse in caso di incendio, per esempio). Si impara a capire dove può essere appes

o un quadro e perché si dovrebbe dormire sempre con delle calzature a portata di mano - un vetro che cade e si

infrange, camminarci sopra a piedi nudi, aumenta il rischio di farsi male gravemente. Durante il terremoto non c'è

tempo per pensare, si legge ripetuto come un mantra in tutti i vademécum e infatti le procedure d'emergenza, quando

servono, vengono osservate naturalmente. Poi ci sono gli aiutini della tecnica: per esempio Yurekuru Cali,

un'applicazione che riporta i dati dell'Agenzia meteorologica giapponese. Non prevede un terremoto, ma fa suonare
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fortissimo gli smartphone dei cinque milioni di giapponesi pochi secondi prima dell'arrivo del sisma, e anche quei

pochi secondi, in certe circostanze, sono utili. Il governo nipponico, nel corso degli anni, ha istallato nelle aree

sismiche non solo gli altoparlanti per gli avvisi d'emergenza, ma anche un sistema di controllo dell'elettricità che

sospende l'energia autonomamente basandosi sulle oscillazioni della terra ("il più grande pericolo dopo il terremoto è

il fuoco", dicono i giapponesi). Cosìun attimo si fermano treni, metropolitane, ascensori, e si riduce il rischio di danni

collaterali. Dopo il terremoto di Kumamoto, l'Agenzia meteorologica giapponese ha annunciato che non userà più la

parola "aftershock", perché molti giapponesi dopo la prima scossa del 14 aprile tornarono nelle proprie case, e alcuni

di loro morirono nella scossa successiva del 16 aprile, pensando che non ci sarebbero stati altri forti sismi. La parola

aftershock rimanda a qualcosa di superato, e invece in una zona sismica, il rischio, quello esiste sempre. Giulia

Pompili -tit_org- Lezioni giapponesi sul rischio - Prevenire conviene
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L`Italia scossa dal terremoto = Sisma nel Centro-Italia ci sono almeno 159 morti
 
[Redazione]

 

PEOGIO DELL'AQUILA AUf 3,36 UN SISMA DI FORZA 6.0 HA RASO AL SUOLO ÄÌÄÒØÑÅ, PESCARA DEL

TRONTO, AROUATA E ACCUMULI. RENZI SUI LUOGHI. IL DOLORE DI MATTAREUA E LA PREGHIERA DEL

P(Litalia scossa dal terremoto Devastato il Centro. Almeno 159 morti, molti bambini. Migliata di sfolla Sono almeno

159 le vittime del terremoto di magnitudo 6.0 che l'altra notte alle 3.36 ha colpito ü Centro Italia fra Lazio, Umbria e

Marche. Devastati interi paesi come Amatrice, Arquati, Pescara sul Tronío, Cumoli. Centinaia i feriti e migliaia gli

sfollati. Fra loro molte famiglie di emigranti tornati a casa per le vacanze. Questo spiega l'alto numero di bambini fra le

vittime. I soccorsi hanno dovuto fare i conti con strade impraticabili e con ponti crollati. Squadre specializzate con

tende, cucine e unità cinofilo sono arrivate anche da Puglia e Basilicata. Sui luoghi colpiti si è recato il premier Renzi,

apparso visibilmente commosso. SERVIZI DA PAGINA 2 A 8 IL TERREMOTO à à Sisma nel Centro-Italia ci sono

almeno 159 morti Intensità di magnitudo 6. Epicentro tra Lazio, umbría e Marche ROMA. E di almeno centoventi morti

il bilancio del sisma di magnitudo 6 che alle 3,36 della scorsa notte ha scosso il centro Italia, devastando una serie di

centri tra Lazio, Umbria e Marche. Il numero lo ha fornito il premier Matteo Renzi, che ieri pomeriggio è accorso a Rieti

e che ha aggiunto che sono 368 i feriti portati via da Amatrice e Accumoli con elicotteri ed eliambulanze. La prima

violentissima scossa dell'altra notte ha colpito Amatrice, Accumoli (Rieti) e Arquata del Tronto (Ascoli Piceno); una

seconda di magnitudo 5.4 è stata registrata alle 4,33 con epicentro tra Norcia (Perugia) e Castelsantangelo sul Nera

(Macerata). Le scosse sono state avvertite anche a molti chilometri di distanza, fino a Roma e Napoli. La terra intanto

continua a tremare: un'altra violenta scossa, di magnitudo 4.9, è stata avvertita nel primo pomeriggio di ieri

scatenando il panico. Una devastazione peggiore di quella dell'Aquila, mai vista una cosa così, è stata la reazione dei

soccorritori. miprecisato il numero dei dispersi. Delle prime 120 vittime accertate, 86 sono nel versante laziale, 34 in

quello marchigiano, ma è possibile che il numero cresca, ha avvertito il premier Matteo Renzi. E infatti, a tarda sera,

era salito a 159. Sono 1.500, invece, gli sfollati solo nelle Marche. Fra gli altri, non ce l'hanno fatta un piccolo di 4 anni

di Amatrice, deceduto in ospedale e una bimba di 18 mesi sorpresa mentre dormiva, nella casa delle vacanze ad

Arquata del Tronto. La mamma, originaria dell'Aquila, era scampata nel 2009 al sisma ed aveva deciso di trasferirsi

ad Ascoli dopo quella terribile esperienza. Ad Amatrice si soffre anche per la tragedia di due gemelli di 7 anni, Simone

e Andrea Serafini, entrambi morti. Si sono salvati invece, ad Arquata del Tronto, due fratellmi di 4 e 6 anni che la

nonna ha nascosto sotto il letto; il nonno è morto. Ad Amatrice è crollato lo storico Hotel Roma, nel centro storico della

cittadina reatina, che ospitava 70 persone. È fortunatamente estratto vivo, ad Accumoli, nel reatino, un 43enne

romano rimasto per molte ore incastrato con le gambe e parte del corpo tra le macerie. Renzi, è arrivato nel

pomeriggio nei luoghi colpiti, non lasceremo nessuno da solo, ha detto, annunciando lo stato di emergenza e

provvedimenti già da oggi in Consiglio dei ministri e ringraziando chi da ieri notte scava a mani nude: il lavoro

continua, la priorità è scavare. Sono state scritte pagine di solidarietà e commoventi. La macchina delle operazioni si

è mossa da tutta Italia, c'è stata qualche polemica iniziale sul ritardo nei soccorsi, poi rientrata. Sono 700 i vigili del

fuoco al lavoro nell'area del cratere. Timori per il patrimonio culturale nelle zone più colpite. Piccole crepe si sono

aperte nella struttura esterna del Duomo di Urbino, che è stato transennato. Crolli nel monastero di S. Chiara a

Camerino e, ad Amatrice, nella basilica di San Francesco e la chiesa di Sant'Agostino. Il ministero dei beni culturali ha

allertato le sue unità di crisi. A Roma sottoposto a verifiche il Colosseo, ma nessun danno. Qui non c'è più niente.

Solo macerie. È impressionante. Sembra un bombardamento, ha detto la presidente della Camera, Laura Boldrini,

giunta a Pescara del Tronto, frazione di Arquata del Tronto in provincia di Ascoli Piceno. Ð Pontefice ha rimandato la

sua catechesi del mercoledì, per recitare con i fedeli, in via del tutto eccezionale, un Rosario per le vittime. A Roma è

rientrato dalla Si- -tit_org-Italia scossa dal terremoto - Sisma nel Centro-Italia ci sono almeno 159 morti
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ALMENO 20 VITTIME LE STRADE SEMBRANO ESSERE ESPLOSE. ENORMI CREPE SEGNANO L'ASFALTO. UN CENTINAIO I FERITI,

DIVERSI SONO IN GRAVI CONDIZIONI
 

Soccorritori a mani nude tra montagne di macerie = Qui troviamo solo cadaveri
L'impotenza di quanti sono intervenuti a prestare soccorso a Pescara del Tronto

 
[Redazione]

 

Soccorritori a mani nude tra montagne di macerie SERVIZIO A PAGINA 2 ALMENO 20 VITTIME LE STRADE

SEMBRANO ESSERE ESPLOSE. ENORMI CREPE SEGNANO L'ASFALTO. UN CENTINAIO I FERITI. DIVERSI

SONO IN GRAVI CONDIZII Qui troviamo solo cadaveri L'impotenza di quanti sono intervenuti a prestare soccorso a

Pescara del Tronto PESCARA DEL TRONTO (ASCOLl PICENO). Pescara del Tronto è stata spazzata via. Il

terremoto che ha insanguinato il centro Italia ha trasformato ü paese in una spettrale Sarajevo. Le strade sembrano

essere esplose. Enormi crepe segnano l'asfalto. Ovunque i segni della distruzione, con i detriti delle case sbriciolate

mescolati a carcasse d'auto, vetri, brandelli di vite perdute. I morti accertati nella serata di ieri sono 20, un centinaio i

feriti. Diversi sono in gravi condizioni. I soccorritori hanno cercato di aprirsi una strada per individuare sopravvissuti.

Ma la speranza si affievolisce con il passare delle ore. Da mezzogiorno troviamo solo cadaveri, diceva ieri sera un

ragazzo della protezione civile esausto. Qui è peggio dell'Aquila, sussurra un altro volontario attonito. È un reduce del

sisma che ha devastato il capoluogo abruzzese. Provo un grande dolore, Pescara del Tronto non c'è più, dice il

presidente della Camera Laura Boldrini accompagnata tra le macerie dai soccorritori. Sembra un bombardamento.

Ringrazia i volontari che fanno fatica ad avanzare. Pescara del Tronto è abbarbicata su una ripida collina a ridosso

delle montagne. Un passo falso potrebbe causare crolli a catena. Gli smottamenti scendono giù fino a valle e

lambiscono la Salaria. Nel campo di primo soccorso nella vicina Arquata, sventrata dal sisma con un bilancio di

almeno 4 morti, scorrono a fiumi le lacrime. L'abbiamo lasciato solo, urla disperata una signora parlando del marito,

mentre i parenti provano a consolarla. Accanto a lei arrivano due bambini. Uno è coperto da un telo termico. È sporco

di terra e sangue ma per fortuna è illeso. Così come altri due ragazzini salvati prima dalla nonna e poi dallo zio. Lo

stesso che salendo la ripida salita verso il paese ha rimesso al suo posto la testa di una madonnina sfregiata dal si

sma per accendere la speranza di trovare vivi i nipoti. A Pescara del Tronto si scava, ma durante la notte i soccorsi

saranno più difficili e pericolosi. Si spera di arrivare a cinque persone intrappolate sotto una palazzina di tré piani.

Nessuno sa con precisione quanti siano i dispersi. Ð paese conta d'inverno un centinaio di persone. Ma d'estate si

popola, soprattutto di romani. Le utenze telefoniche ed elettriche sono 200. Se fosse successo a ferragosto sarebbe

stato un massacro, spiega un giovane, il paese era pieno. In tanti potrebbero essere arrivati per la festa della

Spelonga, molto sentita da queste parti. I soccorritori esausti scendono dalla ripida collina. Si rincorrono voci su altri

morti. Ma ad alimentare la speranza è la notizia di una bambina che sarebbe stata estratta viva dopo quasi 15 ore. La

zona colpita Ore 3 36 PRIMA SCOSSA Magnitudo 6.0 Profondità 4 km Epicentro 2 km da Accumoli (Rieti), 10 km da

Pescara del Tronto (Ascoli Piceno), 10 km da Amatrice (Rieti) Ore 4 32 SECONDA SCOSSA Magnitudo 5.1

Profondità 9 km Epicentro Norcia (Perugia). Castelsantangelo sul Nera (Macerata), Pescara del Tronto (Ascoli

Piceno) Ore 4 33 TERZA SCOSSA Magnitudo 5.4 Profondità 8,7 km Epicentro Norcia (Perugia) -tit_org- Soccorritori a

mani nude tra montagne di macerie - Qui troviamo solo cadaveri
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Accumoli è stata rasa al suolo Il sindaco: Non dimenticateci
 
[Redazione]

 

Accumuli è stata rasa al suolo II sindaco: Non dimenticateci ACCUMOLI (RIETI). Un paese intero spazzato via dalla

furia del terremoto, che già viveva una realtà diffìcile sul piano sociale, tenuta su solo dal turismo estivo, e che ora

teme di essere davvero dimenticato. Accumoli (Rieti) si scopreun incubo in 20, maledetti secondi, e sonomolti già tra

la popolazione ancora attonita, chi in pigiama, chi solo in accappatoio, a dire che no, questo paese non verrà

ricostruito. Abbiamo paura di essere dimenticati, il patrimonio edilizio è del tutto compromesso, sintetizza tra le lacrime

il sindaco, Stefano Petrucci. L'Aquila è una ferita ancora fresca, sono passati sette anni e non è ricostruita, che cosa

accadrà a noi?. A spegnere ancora la speranza ci si mette la sorte, che si è accanita contro una delle poche coppie

che aveva puntato sul borgo, che era rimasta a vivere in quota per contrastare lo spopolamento. Febbrili ricerche con

ruspe, bobcat, pale, picconi, uomini e cani, ma non c'è stato nulla da fare, quattro vittime, i giovani Andrea Tuccio e

Graziella Torrone e i giovanissimi figli Una fase dei soccorsi Riccardo e Stefano in una comunità che ha patito anche

altri lutti di persone anziane e non. La casa dei Tuccio è stata travolta dal crollo del campanile, altrimenti, forse,

avrebbe resistito. -tit_org-
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Arquata del Tronto è in rovina Siamo vivi, questo è tutto
 
[Redazione]

 

Arquata del Tronío è in rovina Siamo vivi, questo è tutto ARQUATA DEL TRONTO (ASCOLI PICENO). Siamo vivi.

Questo è tutto: nelle parole ma soprattutto negli occhi e nei volti della gente di Arquata del Tronto e' è tutto il terrore

del terremoto. Che nella notte ha colpito duro, ferendo le case, aprendo squarci nelle pareti e costringendo chi stava

dormendo a scappare portando con sé quel poco che si riusciva ad arraffare. Siamo vivi. Questo è tutto ripete

Cristina, titolare dell'Hotel Regina, alle porte del paese. La casa, l'albergo e il resto di Arquata sono completamente

danneggiati, riesce a dire con gli occhi gonfi di lacrime. Lei, i suoi bambini, una coppia di amici ospiti nella sua

abitazione e i clienti sono scappati subito dopo la scossa che ha devastato il territorio. In un pulmino eun'auto le

coperte e i cuscini che hanno permesso di superare la notte. Il pensiero va alla struttura sulla quale sono evidenti le

crepe. Questo non è un posto ricco sottolinea la proprietaria. Guardate poi la scuola che doveva aprire tra due

settimane - aggiunge -, è come esplosa. Arquata del Tronto è un piccolo paese dell'Appennino nel ARCUATA La

disperazione di alcuni sopravvissuti quale vivono circa mille e 200 persone che però salgono a 5-6 mila in estate

quando arrivano i turisti e tornano quelli originan di qui (dove hanno ancora le loro case) che si sono trasferiti altrove. -
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Amatrice, scosse come bombe il centro storico non esiste più
 
[Luca Prosperi]

 

Amatrice, scosse come bombi il centro storico non esiste più Giù FHotel Roma. Sotto le macerie potrebbero esserci

decine di turisti AMATRICE (RIETI). La scossa ha combattuto casa per casa, dalle cantine alle camere da letto, ai

sottotetti. E ha vinto. Come la guerra a Stalingrado o ad Aleppo, Amatrice e il suo centro storico non esiste. Tagliata in

due a metà corso da una collina di sassi, mattoni, tegole, mobili e vestiti, che una volta erano banche, case, negozi,

chiese. E poi come sempre in questi casi la polvere. Grigia. Ovunque. Stesso disperato pianto nelle frazioni verso

Ascoli Piceno, cuore nevralgico del sisma che ha colpito, come all'Aquila, nel cuore della notte. Corso Roma, la via

principale di Amatrice, ha un fronte che la taglia a metà fatto da una collina di macerie, gran parte frutto del Comune

che è venuto giù tutto intero. Non che il Comune sia inagibile, come l'ospedale o la stazione dei carabinieri.

Semplicemente non esiste più. Sotto l'Hotel Roma potrebbero esserci 70 persone. Non c'è una casa del centro storico

che non sia da abbattere o pericolante se ad atterrarla non ci ha già pensato il terremoto. Anche le parallele ai lati del

corso sono nelle stesse condizioni: impraticabili per crollo totale. Il lavoro dei soccorsi è partito dopo poco meno di

un'ora dalle 3:36 - lo ha ammesso anche il sindaco - e all'alba tutti i fronti erano predisposti: vigili, forestali, volontari, a

mani nude, con pale, corde e picconi. Sono stati estratti vivi in parecchi, Irina, Natale, Yuri dopo ben nove ore sotto le

macerie. Per il sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi, questa volta lo Stato ha funzionato considerando tutte le difficoltà

della geografia del territorio. Ma il sindaco avrà anche parole di elogio per i media, per la tempestività delle

informazioni tragiche che hanno messo a disposizione dell'opinione pubblica che ha accelerato la messa in moto della

macchina della protezione civile. Assieme alla soddisfazione per le salvezze, ecco il solito sudario di dolore e pianti:

non ce l'hanno fatta i piccoli gemelli di sette anni Simone e Andréa, le due ragazze afghane ancora non recuperate, le

tré suore con le quattro ospiti dell'ospizio a cui sono crollati due piani sulla testa, che ancora non si aggiungono alla

decina di cadaveri che verranno via via deposti nelle due zone distinte a nord e sud delle macerie del centro storico.

Quale che sia la contabilità dei morti, Amatrice la scorsa settimana, quella del Ferragosto, era strapiena, più di ora, e

più di uno ha parlato di strage mancata. Ma se questa tragediafosse accaduta domenica prossima quando sarebbe

stata prevista la sagra cult degli spaghetti all'Amatriciana, sarebbe stato co munque peggio. Chi si è salvato ha parlato

di un vero blitz del sisma, una scossa lampo: Dieci secondi e tutto giù per terra, ha detto Marco. Faceva su e giù in

modo secco, non dondolava, sussultava, ha spiegato Don Fabio. Vittime anche nei palazzi più recenti, come a Piazza

Sagnotti, e si parla di case degli anni 60/70. Quelle antisismiche più recenti hanno resistito mentre quelli rimasti in

piedi non erano quelli della storia secolare di Amatrice. E potrebbe essere un'ecatombe dentro la tragedia del

terremoto quella dell'Hotel Roma di Amatrice, un albergo e ristorante storico della cittadina Reatina, dove c'erano una

settantina di persone al momento del sisma, che ha semidistrutto la struttura. Mentre scende la sera sarebbero state

estratte dalle macerie dell'Hotel solo poche persone, morte. Luca Prosperi Le scosse sono proseguite per molte ore e

sono state avvertite anche a chilometri di distanza, fino a Roma e Napoli I testimoni: Dieci secondi e tutto era per

terra. Faceva su e giù in modo secco, non dondolava, sussultava II lavoro dei soccorsi _eparttopocomeno di un'ora

dopo le 3,36 Salvate molte persone AMATRICE (RIETI) I danni provocati dal forte terremoto ÀÌÀÒß ÑÅ La facciata

dell'hotel Roma distrutta dal terremoto. Secondo il sindaco del luogo,nel palazzo ci sarebbero state una settantina di

persone -tit_org-
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Crepe nel duomo di Urbino Il Colosseo però è intatto
 
[Redazione]

 

Crepe nel duomo di Urbino II Colosseo però è intatto li sisma devasta anche l'arte, li Ministero avvia un'unità crisi

ROMA. Con le sue case medievali ancora in piedi dopo secoli e terremoti, le chiese potenti, le mura, i conventi e

soprattutto il particolare impianto urbanistico che ricostruisce la graticola che fu il martirio di San Lorenzo, la cittadina

di Amatrice era considerata un piccolo capolavoro tutto da studiare. Tanto che proprio in questi giorni un gruppo di

lavoro della Facoltà di architettura Roma avrebbe dovuto consegnare al sindaco un lavoro di censimento delle

abitazioni di epoca medievale. Ma anche il vicino paese di Accumoli, con una storia che risale ai primi decenni del

Mille, e poi attraversa i secoli passando sotto i Medici (a loro fu venduta nel 1643 per 19.800 ducati) e quindi al regno

di Napoli, vantava mura, porte medievali, resti di bastioni, chiese, palazzi. Con il Medioevo su cui felicemente si erano

innestate testimonianze barocche. Un quadro grave, sottolineano dal ministero della cultura, anche perché riguarda

un territorio molto vasto, ricchissimo di beni culturali diffusi. Un patrimonio di cultura italiana, importante prima di tutto

nel suo complesso perché carat terizza in modo inconfondibile il territorio, che il terremoto della notte scorsa ha

devastato senza pietà, ferendo ad Amatrice la splendida e austera Basilica di San Francesco e la Chiesa di

Sant'Agostino, sbriciolando senza speranza la storica porta di pietra arenaria accanto a S. Agostino, lesionando e

distruggendo case e testimonianze uniche, facendo collassare il museo civico. Sorte condivisa da Accumoli. E poi da

Arquata del Tronío, che vantava rare porte ad arco acuto datate al '600. A Norcia è stata ferita la Basilica e non sono

state risparmiate le mura. Mentre la scia di orrore ha toccato anche Urbino, dove nella Cattedrale, già lesionata in

passato, sono apparse nuove piccole crepe. E controlli dovranno essere fatti anche nel delizioso borgo di Scheggino.

A Roma, dove le scosse hanno fatto paura, il primo ad essere controllato è stato naturalmente il Colosseo, per fortuna

risultato a posto. Ma se l'icona dei monumenti italiani è stata risparmiata, il danno per la rovina di tante piccole grandi

testimonianze di storia e di arte di Lazio, Marche, Umbria, persino Abruzzo è grave. E se la priorità in queste ore va

com'è giusto alle persone, anche la macchina per ü recupero del patrimonio è scattata all'alba di ieri, con le unità di

crisi delle regioni coinvolte già all'opera per organizzare i soccorsi e i carabinieri dei beni culturali che già presidiano le

chiese sventrate, le abbazie, per impedire a ladri, vandali, sciacalli. di razziare quadri, candelabri, pale d'altare. -
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Quasi 90 vittime nel Reatino è qui l`epicentro della tragedia
 
[Gabriele Santoro]

 

IL RREMOTOAfié Quasi 90 vittime nel Reatino è qui Fepicentro della tragedia Viabilità compromessa tra le frazioni

crollate, decisive le eliambulanze II governatore del Lazio, Zingaretti: la mia vicinanza agli operatori e ai volontari che

si adoperano per salvare vite ROMA. Due paesi cancellati, demoliti dalla violenza della terra, ridottipochi secondi a

due buchi di macerie e dolore sulla carta geografica ai margini del Reatino. Accumoli e Amatrice, piccoli centri

montani in quella piccola porzione di Lazio dove corrono i confini con Abruzzo, Marche, Umbria sono il cuore e il

simbolo della tragedia della scorsa notte. Toccati dal sisma aquilano del 2009, schiantati dal ritorno del terremoto nel

2016, sono oggi due paesi in ginocchio che contano i loro morti. E il numero delle vittime - 86 accertate nel

pomeriggio di ieri solo nel Lazio - sembra destinato a crescere. Tutto il giorno sul posto il governatore del Lazio Nicola

Zingaretti. Danni gravi - ha commentato - sono qui per dare la mia vicinanza agli operatori e ai volontari che si

adoperano per salvare vite. Alle 9,30 del mattino Zingaretti era ad Amatrice per incontrare il sindaco Sergio Pirozzi,

poi l'incontro con il ministro Graziano Deirio e ü capo dipartimento della Protezione Civile Fabrizio Curcio. Un volo in

elicottero su Accumoli (dove il sindaco Stefano Petrucci parla di case tutte inagibili ), la riunione del Comitato per

l'ordine e la sicurezza con il prefetto di Rieti e nel tardo pomeriggio, la visita del premier Matteo Renzi. Zingaretti

riunirà la giunta già questa mattina per trovare, da subito, fondi da destinare all'emergenza immediata. Il Consiglio

regionale presieduto da Daniele Leodori ha invece già sospeso un bando turistico da 1,2 milioni, che andranno invece

a sostenere i due Comuni. A coordinare da Roma la sala operativa è rimasto ü vicepresidente Massimiliano Smeriglio:

la macchina dei soccorsi si è svegliata prestissimo, con colonne di Vigili del fuoco e della Protezione civilemarcia già

dal mattino, ma almeno all'inizio non ha avuto vita facile: Amatrice, 2600 residenti, conta ben 49 frazioni; Accumoli,

circa 700 anime, ne ha 17. Un territorio disperso, dunque, incastonato a quasi mille metri d'altitudine nell'Appennino

(molti romani hanno comprato qui una seconda casa), con strade che in più occasioni sono rimaste bloccate. Con un

simile territorio protagoniste delle ope razioni di salvataggio sono state le eliambulanze, che hanno trasportato i feriti

più gravi negli ospedali di Roma. Superlavoro per l'ospedale di Rieti, il De Leilis, dove medici e infermieri sono stati

richiamati dalle ferie. È stato il premier in persona a quantificare in 368 i feriti trasportati verso gli ospedali. Per fare

fronte à Ã emergenza sangue, poi, è stata disposta l'apertura straordinaria dei centri trasfusionali di Roma e Rieti, e

anche ai piedi del palazzo della giunta in via Cristoforo Colombo è stato allestito un punto mobile di donazione. La

Regione ha inoltre disposto di congelare le operazioni chirurgiche non urgenti per mettere a disposizione le sale

operatorie e le terapie intensive dei grandi ospedali dotati di eli-piazzola. Per portare soccorso nel Reatino hanno

lavorato più di 80 associazioni e 200 volontari, con oltre 36 mezzi operativi, cucine da campo e undici unità cinofìle.

Ad Amatrice e Accumoli, intanto, sono già state allestite aree di accoglienza per dare riparo a quasi 1500 persone. Di

notte, nonostante il mese di agosto, la temperatura può scendere anche parecchio. Gabriele Santoro ACCUMULI

Tecnici del Soccorso Alpino Emilia Romagna lavorano nelle zone colpite dal terremoto AMATRICE Un uomo piange

disperato tra le macerie La Protezione civile pugliese: medici e infermieri che vogliono aiutare nella fase di assistenza,

ci mandino un'e-mail -tit_org- Quasi 90 vittime nel Reatino è quiepicentro della tragedia
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Nelle Marche anche 1.500 sfollati molti gli emigranti tornati in vacanza
 
[Redazione]

 

Nelle Marche anche 1.500 sfollati molti di emigranti tornati in vacanz; ARQUATA DELTRONTO (ASCOLI PICENO).

Trentaquattro morti, e il bilancio è provvisorio. Un centinaio di feriti, due paesi spazzati via e altri seriamente

danneggiati. Almeno 1.500 sfollati. E la terra continua a tremare: l'ultimo sussulto poco dopo le 20, con una scossa di

magnitudo 4.4. Qui non c'è più niente. Solo macerie. Sembra un bombardamento. Chi è sopravvissuto al sisma di

magnitudo 6 che ha quasi raso al suolo Arquata del Tronto e Pescara del Tronío, e danneggiato una ventina di altri

centri montani, lo ripete tra le lacrime. Parole identiche fra i soccorritori, il presidente della Camera Laura Boldrini, il

governatore Luca Ceriscioli, che ieri sera ha ricevuto una telefonata di solidarietà del presidente della Repubblica

Mattarella, il ministro Graziano Deirio e chiunque attraversi le strade di questi bellissimi borghi di montagna in larga

misura risparmiati dal sisma del 1997 e piegati oggi, 19 anni dopo, da nuove terribili scosse. Fra le vittime anche dei

bambini, una aveva solo 18 mesi. Corpicini esanimi tirati fuori da sotto le travi in un silenzio surreale. Altri piccoli

scampati alla morte devono la loro salvezza a lacrime e lamenti, che hanno guidato le braccia dei soccorritori. Due

fratellini, Marisol e Giordano, sono composti nell'obitorio dell'ospedale di Ascoli, dove in serata va a far visita ai

familiari la presidente della Camera, e il vescovo mons. Giovanni D'Erede celebra una messa di suffragio. Sono le

3:36 della notte quando il terremoto sorprende nel sonno centinaia di famiglie: anziani e gente del posto, ma anche

tante coppie giovani con figli piccoli, emigranti di seconda o terza generazione, tornati nel paese dei nonni per le

vacanze. Arquata e Pescara del Tronto (un centinaio di abitanti ciascuna) sono borghi antichi, case di pietra costruite

secoli fa su costoni di montagna come a sfidare il destino, e qui, come nelle vicine Amatrice e Accumuli, in Lazio -

nella Zona 1 della classificazione sismica, la più alta d'Italia nelle carte dell'Ingv - il destino è stato crudele. Residenti e

turisti sono stati sorpresi nel sonno dalla prima botta, e poi dalla scossa di magnitudo 5.4 delle 4:33 (con epicentro ßð

Umbria). Per una nonna che è riuscita a fare da scudo ai due nipotini mettendoli in salvo, molti altri non ce l'hanno

fatta. Oltre 250 vigili del fuoco, agenti della Forestale, volontari, accorsi insieme ai volontari della Protezione civile,

hanno scavato per tutto il giorno fra le macerie. Hanno salvato vite, consegnato i feriti (almeno 20 quelli in gravi

condizioni) alle eliambulanze e ai sanitari del Punto medico avanzato allestito a Borgo di Arquata, messosicurezza gli

edifici pericolanti. Coordinati dalla Protezione civile nazionale attraverso la Sala operativa unificata della Regione

Marche, le Soi e i Centri operativi comunali, pare siano partiti pochi minuti dopo l'allerta, ma varie frane sulle strade,

gallerie lesionate e la conformazione impervia del terreno con le sue vie strette insieme al buio, hanno reso tutto più

diffìcile. Itei') l.]li.]ir ini Itali è qui l'epicentm dcILt tmgecii -tit_org-
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Dall`amatriciana benefica al Superenalotto fioccano anche sui social le idee solidali
 
[Redazione]

 

Dallamatriciana benefica al Su xrenalotto fioccano anche sui social le ic åå solidali ROMA. Una proposta nata quasi

per caso dal food blogger e grafico Paolo Campana, e lanciata su Faceook, è diventata in poche ore un'iniziativa reale

a cui stanno aderendo ristoratori di tutta Italia: donare 2 euro alla Croce Rossa per ogni piatto di spaghetti

aU'amatriciana consumato nei ristoranti. L'iniziativa prevede che venga versato un euro dai clienti ed un euro dai

ristoratori. La locandina e il logo dell'iniziativa sono già pronti e scaricabili in rete per essere utilizzati da chiunque

voglia aderire. Alle tante iniziative di raccolta fondi, organizzate dalle chiese, dai comuni, dalle associazioni di

qualunque genere si aggiungono anche quelle dei partiti: il Pd apre per la raccolta gli spazi organizzati in questo

periodo per le feste dell'Unità ed anche Fratelli d'Italia ha messo a disposizione sedi e volontari. Proprio da Giorgia

Meloni arriva anche la proposta di bloccare il Superenalotto (subito o dalla prossima estrazione) e, nel casocui

nessuno dovesse vincere, destinare il Jackpot (ora a quota 128,8 milioni di euro) alle popolazioni colpite dal terremoto

GIÙ I PICCHI Per il terremoto c'è stato un crollo dalla parete est del Como piccolo del Gran Sasso quella dove ci sono

le vie di arrampicata per i soccorsi e il sostegno alle famiglie. E saranno devoluti alle popolazioni colpite dal sisma i

ricavi della vendita delle t-shirt e di tutti i prodotti ufficiali de La Notte della Taranta. -tit_org- Dall amatriciana benefica

al Superenalotto fioccano anche sui social le idee solidali
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Ospedali, medici e infermieri tornano al lavoro E arrivano sul posto squadre di psicologi
Le aziende farmaceutiche sono pronte a fornire gratuitamente i farmaci per l'e m e rg e n z a

 
[Redazione]

 

Ospedali, medici e infermieri tornano al lavon E arrivano sul posto squadre di psicologi Le aziende farmaceutiche

sono pronte a fornire gratuitamente í tarmaci per l'emerger ROMA. Ospedali, medici e infermieri tornati

volontariamente in servizio, centinaia di donatori di sangue in fila nei centri di tutta Italia, e poi ancora le farmacie,

squadre di psicologi partiti in poche ore ad aiutare i bambini (e non solo) traumatizzati dalla tragedia. E anche le

aziende farmaceutiche pronte a fornire gratuitamente i farmaci per l'emergenza. L'Italia dei soccorsi sanitari ha reagito

così. Il Ministero della Salute ha attivato una unità di crisi per coordinare le attività e raccogliere le segnalazioni delle

situazioni più complesse. Nelle prime ore della mattina di ieri l'appello dell'Avis si Rieti ha dato il via ad una gara di

solidarietà: Urge sangue, di tutti i gruppi sanguigni, fa sapere l'associazione, e scatta la risposta dei donatori in fila in

molti centri per dare risposta alla richiesta. Sono tanti, al punto da costringere il centro nazionale sangue a precisare

successivamente che la situazione è sotto controllo. Ð Centro Nazionale Sangue e le quattro Associazioni di volontari

italiani del sangue Avis, Croce Rossa Italiana, Fidas e Fratres, invitano così i donatori su tutta Italia a programmare la

propria donazione contattando l'associazione o il servizio trasfusionale di riferimento. Bisogna evitare, spiegano, sia le

eccedenze sia le carenze di emocomponenti. Anche i medici hanno dato immediatamente segno della loro presenza.

La Federazione degli ordini dei medici chirurghi e odontoiatri (Fnomceo) ha di fatto invitato tutti gli iscritti agli albi a

mettersi a disposizione delle autorità per organizzare al meglio i soccorsi. Immediate le verifiche anche sulla stabilità

degli ospedali nelle zone colpite, in coordinamento con la Protezione Civile. Il ministro Lorenzin ha attivato i comandi

Nas di Perugia, Viterbo e Pescara. I protocolli di emergenza sanitaria regionale stanno funzionando ha detto il

ministro che è andata anche all'ospedale di Rieti dove ha incontrato i feriti e i donatori di sangue in fila. Servirà un

grande supporto anche psicologico riferendo la disperazione e il disorientamento delle persone incontrate. Infine i

farmacisti di Federfarma, hanno messo in campo le loro forze con strutture attrezzate per allestire farmacie mobili

(fornite da Regione Abruzzo, Farmacentro e Safar), da inviare non appena giungeranno le indicazioni della Protezione

Civile sulle reali esigenze del territorio interessato dal sisma. -tit_org-
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Da Puglia e Basilicata aiuti concreti e solidarietà
 
[Redazione]

 

Da Puglia e Basilicata aiuti concreti e solidanetà Messi a disposizione vigili del fuoco, cucine da campo e unità cinofil

La Puglia e la Basilicta si sono subito mobilitate per contribuire alla macchina dei soccorsi nei territori colpiti dal sisma.

Già nel primo pomeriggio di ieri, il presidente della Regione Puglia, dalla sua pagina Facebook, annunciava che erano

in marcia i primi aiuti: Alle 14 - scriveva Michele Emiliano su Fb - è stata autorizzata la partenza delle nostre unità

cinofile che raggiungeranno Amatrice, Accumoli, Arquata tra 8 ore. E, quindi, sono partiti addestratori e cani

molecolari, cioè quelli specializzati nel cercare persone ancora vive. Lo stesso Emiliano, questa volta su Twitter,

aveva anche annunciato che la Protezione Civile Puglia era pronta a partire con 5 funzionari e 80 volontari con

attrezzature e mezzi. Di certo da Bari sono partite alcune decine di cucine da campo. Serviranno alla popolazione e ai

soccorritori che alloggeranno tende, e probabilmente verrà aperto un campo base. Inoltre, la Protezione civile

pugliese ha fatto sapere che le persone interessate a dare un sostegno attivo, mettendo a disposizione le proprie

competenze professionali (medici, infermieri, soccorritori), possono inviare i propri dati alla Sala Operativa della

Protezione Civile Puglia all'indirizzo mail soup.puglia@regione.puglia.it. Al momento, infatti, il Comitato Operativo

della Protezione Civile Nazionale è impegnato nel coordinamento della prima fase di soccorso in cui la priorità è

salvare vite umane, e ha comunicato che ulteriori contributi si renderanno necessari nella seconda fase, quella di

assistenza alla popolazione. Nel frattempo dalla Puglia sono partite, oltre che quattro unità emonie di due associazioni

di volontariato di protezione civile per la ricerca di persone scomparse, tré funzionari della Sezione Protezione Civile

regionale per dare un supporto ai centri operativi di coordinamento. E, infine, anche la Colonna Mobile regionale è

pronta per la partenza verso i luoghi colpiti dal sisma. Pure il sistema regionale di Protezione civile della Basilicata è

stato prontamente allertato. In particolare, l'assessore alle Infrastrutture e Mobilità, Nicola Benedetto, cui spetta la

responsabilità in materia, ha manifestato la disponibilità delle strutture operative del sistema regionaleattuazione di un

principio che rende solidali le Regioni nell'ambito della gestione di emergenze di carattere nazionale. A quanto risulta

alla Gazzetta, una colonna della Protezione civile lucana è partita da Viggiano e anche una squadra dei Vigili del

Fuoco di Potenza. Per il resto, pare non vi siano richieste di ulteriori attivazioni di moduli abitativi per il soccorso alla

popolazione perché quelli già inviati dalle regioni interessate all'evento, da quelle limitrofe e dalle organizzazioni

Nazionali di volontariato al momento risultavano sufficienti. Infine il Comune di Bari attraverso il vicesindaco Vincenzo

Brandi e l'associazione InConTra, guidata da Gianni Macina, ha predisposto l'invio presso il centro della Protezione

civile di Rieti, dei materassi e dei cuscini ricevuti in dono da MSC Crociere per i senza fissa dimora dei centri cittadini.

Lenzuola e federe, della Bernard lavanderie, sono state invece messe a disposizione da Federalberghi. Il trasporto

dei beni è stato affidato alla Apulia logistics che sta collaborando in queste ore con il Comune per il coordinamento di

tutte le attività di supporto per i territori colpiti dalla tragedia. Da parte sua, il sindaco di Bari Antonio Decaro, facendo

riferimento all'assessore regionale Puglia alla protezione civile, Antonio Nunziate, ieri pomeriggio dava la disponibilità

della Città Metropolitana di Bari all'invio degli uomini e dei mezzi necessari: Una nazione spezzata in due dal dolore, il

commento del sindaco. ò é é 8 i ii' é à é é AMATRICE La chiesa di S. Francesco prima e dopo -tit_org-
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La psicologa: Prestare le maggiori attenzioni a bimbi, vecchi e malati
 
[Pier David Malloni]

 

L'ESPERTA COME AFFRONTARE IL RITORNO ALLA NORMALITÀ La psicoioga: Prestare le maggiori attenzioni a

bimbi, vecchi e malati ROMA. La paura, ansia e panico, ma anche rabbia per essere stati colpiti da una tragedia

inspiegabile. Questi i sentimenti prevalenti nella popolazione colpita dal terremoto, su cui gli psicologi devono iniziare

a lavorare da subito per evitare, nel medio termine, che emergano vere e proprie patologie. Lo afferma la

presidentessa della Società Italiana di Psicologia dell'Emergenza (Sipem) Cristiana Dentone, secondo cui i primi a cui

prestare attenzione sono i bambini. Nella prima fase dell'emergenza le persone affrontano il trauma con una

mobilitazione interiore, dove tutti cercano di aiutare e darsi da fare - spiega l'esperta -. I bambini si cerca sempre di

lasciarli in sicurezza quando possibile, magari con dei parenti. Un assetto differente nasce quando poi verranno

istituite le tendopoli,quel caso vengono attuati interventi specifici con la finalità di rielaborare il vissuto traumatico per

contenerne la sintomatologia. Sono programmi che è importante iniziare U prima possibile e che vanno attuati nel

tempo, rinforzati e studiati a seconda delle esigenze. La fascia a cui prestare maggiore attenzione, conferma

Dentone, è quella dei più piccoli. I più deboli sono ovviamente i bambini spiega -, ma bisogna fare particolare

attenzione anche agli anziani e ai malati cronici, persone già in difficoltà prima del sisma. È utile che si sappia che ci

sono dei metodi che permettono di normalizzare l'esperienza traumatica, e di evitare lo sviluppo di problemi a medio e

lungo termine. Nei bambini il sentimento prevalente in queste ore è l'ansia, con il rischio di attacchi di panico, ma c'è

anche rabbia, si tende a pensare perché proprio a me. Un intervento precoce è la chiave per evitare il cristallizzarsi

delle sintomatologie, che possono portare a problemi a livello somatico, cognitivo, comportament emozionale.

Comeoccasione di altre tragedie simili alcune squadre di ps logi sono pronte ad attivarsi. Alcune squadre della nostra

sezii delle Marche sono già partite, mentre altre sono in preparazione resto d'Italia pronte a intervenire - spiega

Dentone -. In questi cai primo giorno è sempre un po' caotico, l'attività principale è una a stenza finalizzata

all'appoggio e al supporto alle squadre di socco tori già operanti, spesso direttamente sul luogo delle macerie per

sistere i parenti o chi cerca i propri cari, che si rifiuta di lascia; luoghi del disastro. Successivamente si lavora insieme

al 118 per 1 sistenza e il supporto psicologico a feriti e parenti, oltre a un lav di vicinanza alle vittime. éåã David Mali -
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È una tra le zone più a rischio dell`intero Paese
 
[Fabio Di Todaro]

 

1;ØÄË1Ì= Ì 1 È una tra le zone più a rischio dell'intero Paese FABIO Dl TODARO Inutile cercarne altre. Ð terremoto

che ha distratto Amatrice, Accumoli e Arquata del Tronío ha la stessa causa del sisma che nel 1997 colpì l'Umbria e

le Marche e di quello che 7 anni fa rase al suolo L'Aquila. La conferma giungerà a seguito dei rilievi al via da oggi, ma

i geologi italiani sono certi che a innescare l'ultima tragedia sia stato il movimento frammentato della medesima faglia

- larga 5 e lunga poco più di 20 chilometri - responsabile dei due più gravi eventi tellurici registrati in Italia nell'ultimo

ventennio. L'ipotesi è rafforzata da un precedente datato. L'ultimo episodio si è infatti verificato in una zona che già nel

1639 fu colpita da un terremoto della stessa entità. Non ci si deve dunque stupire se l'area tra il Lazio, le Marche e

l'Abruzzo risulti più esposta a questi eventi. Stiamo parlando di una delle zone italiane a più alto rischio sismico -

afferma Carlo Meletti, responsabile del centro di pericolosità sismica dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia

di Pisa -. Sullo stesso piano si possono collocare i territori situati a ridosso degli Appennini nelle regioni centrali e

meridionali, il Friuli Venezia Giulia e la Sicilia Orientale, già in passato scenario di simili vi cende. Ne è il caso di

strabuzzare gli occhi di fronte all'assenza di scosse premonitrici, dal momento che episodi come quello dell'altra notte

sono più frequenti rispetto a quelli preceduti da uno sciame sismico. A preoccupare, piuttosto, è la sequenza di

assestamenti che potrebbero registrarsi nei mesi a venire. Quanto ai possibili danni, la speranza è che rispetto al

precedente abruzzese risultino limitati dalla ridotta intensità della scossa, dalla minore densità di popolazione e dalla

scarsa profondità da cui ha avuto origine il sisma. Gli esperti hanno infatti rilevato il centro di diffusione del terremoto a

quattro chilometri sotto la superficie terrestre. Qualcosa di simile a quanto accaduto a Tuscania nel 1971, quando 31

persone morirono e un centinaio rimasero ferite a seguito di una frattura generatasi a una profondità focale non

superiore a cinque chilometri. Numeri nemmeno paragonabili a quelli registrati a L'Aquila (309 morti) e,

maggiormente, a seguito del terremoto che colpì l'Irpinia nel 1980 (2914 vittime). Una cosa è certa, mentre nella

provincia sabina si continua a scavare: i terremoti non possono essere previsti. I terremoti possono però essere

prevenuti: aumentando la consapevolezza dei cittadini e rendendo obbligatoria la presentazione del fascicolo del

fabbricato quando si vende una casa, puntualizza Francesco Peduto, presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi.

Nonostante i precedenti, come Paese abbiamo fatto ancora poco per ridurre il rischio sismico. Alcune stime

sostengono che tra il venti e il cinquanta per cento dei decessi che si registrano dopo un terremoto siano dovuti a

errati comportamenti umani. È ora che simili disgrazie inizino a cambiare le nostre abitudini. Twitter ( fabioditodaro -

tit_org- È una tra le zone più a rischio dell intero Paese
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Come all`Aquila come un assassino colpisce quando è notte = Come all`Aquila, come un

killer
di MICHELE PARTIPILO

 
[Michele Partipilo]

 

COME ALL'AQUILA COME UN ASSASSINO COLPISCE QUANDO È NOTTE di MICHELE PARTBPILO II terremoto

ha colpito nel cuore del sonno, alle 3,36 della notte. A tradimento come un assassino. Come all'Aquila, come in tanti

altri posti. Chissà perché predilige le tenebre, che rendono ancora più forte la paura e più cupo il dolore. Nel buio si fa

angosciante il pianto e lo schianto dei muri diventa più assordante. Ci si sente smarriti come in una selva oscura. Non

vedi nulla, non capisci nulla, il terrore si impossessa di tè. Riemergono dal buio dei millenni le paure ancestrali che in

quanto uomini ci portiamo dentro. SEGUE A PAGINA 25 PARTIPILO Come all'Aquila, come un killer CONTINUA

DALLA PRIMA Oggi che ci sentiamo padroni del mondo e signori del tempo, diventa ancora più stridente l'insicurezza

di fronte a un terremoto. Uno sconquasso imprevisto e imprevedibile che non guarda in faccia nessuno e trascina con

sé i giovani e i vecchi, le donne e i bambini. Dio, quanti bambini sotto le macerie di Amatrice, di Accumoli, di Arquata,

di Pescara sul Tronto. Erano paesini sparsi sulle montagne, manciate di case con torri e castelli sopravvissuti dal

Medioevo. Oggi sono ammassi di macerie, luoghi che sembrano bombardati, solo che la devastazione non è arrivata

dal cielo per mano degli uomini, ma dal ventre della Terra. Gli esperti dicono che è normale: l'Appennino è così, è

come una spina dorsale che ogni 10-15 anni ha il suo colpo della strega. Solo che qui non si tratta di restare

immobilizzati a letto per qualche giorno, ma di chiudere gli occhi per sempre o di cominciare a vivere nel terrore che in

ogni momento la Terra possa tornare a fare bizze. È difficile riprendersi se il cumulo di mattoni, cemento e ferro s'è

portato via un amore o un affetto. È più facile ricostruire le case, gli uffici e le chiese, nonostante noi italiani ci si metta

più tempo e più soldi degli altri. È la serenità di dentro che non si riesce più a edi ficare. Estote parati insegna la

religione: siate pronti. Ma come si fa a essere pronti a un terremoto? Come possono essere pronti una bimba di 18

mesi in vacanza con i genitori come ad Arquata o un bimbo di 4 anni come ad Amatrice? Possono farlo solo gli adulti,

se solo smettessero di pensare all'oggi e guardassero di più al domani. Da decenni i geologi gridano nel deserto. La

prevenzione è a zero e nelle aree sismiche si continua a costruire come sul più solido dei terreni. Le immagini hanno

mostrato impietosamente moderne villette crollate come Lego nelle mani di ragazzini dispettosi e torri medievali

ancora in piedi. Con qualche guglia sbreccata, ma ancora orgogliosamente erette a testimoni della storia. Come la

torre di Amatrice, il cui orologio ha fermato le lancette alle 3 e 36 fotografando giorno più nero. Di fronte alla vita che si

perdeuna nuvola di polvere o si riacquista perché un angelo con le sembianze di cane ti fiuta sotto le macerie,

l'esistenza è sconvolta. All'improvviso ci si rende conto di quanto effìmera sia la nostra storia e quanto vuoto

l'affannarsi degli uomini. C'è solo una cura che può lenire le sofferenze ed è la vicinanza degli altri, la solidarietà. Noi

italiani siamo generosi in questo e sappiamo dare gratuitamente. Chi scava a mani nude, chi prepara un pasto caldo,

chi soltanto riesce a trovare un parola di conforto costruisce il filo della fratellanza. Un legame prezioso che salva i

corpi ma che fa bene soprattutto al cuore di gente che ha perso tutto. È il sentire vicini gli altri che attenua ì'insecuritas

di fronte al terremoto come a tanti altri devastanti fenomeni. Sono le forze degli uomini che d'istinto si uniscono e si

oppongono alle forze della natura. Una battaglia antica che grazie alla scienza e alla tecnologia sempre più spesso

vinciamo. Ma che l'altra notte, alle 3,36, abbiamo perso. Forse non per merito del pur temibile avversario, ma per

ignavia nostra. Michele Parttptio LE TORRI L'orologio di Amatrice (in alto) e quello dell'Aquila: quasi la stessa ora -
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Un minuto e mezzo quella sera a Potenza mi ha cambiato la vita = Quella sera a Potenza

una scossa mi ha cambiato la vita
di CARMELA FORMICOLA

 
[Carmela Formicola]

 

UNMINUTO EMEZZO QUELLA SERA APOTENZA MI HA CAMBIATO LA VITA di CARMELA FORMICOLA II rumore

ti resta dentro per sempre. Un suono cupo, una radiazione di fondo, come se dal più profondo delle viscere della

Terra riemergesse qualcosa simile a un pianto, a un lamento disperato. Domenica. Una domenica di novembre

insolitamente calda per una città di montagna come Potenza. Domenica, tardo pomeriggio,una casa del centro storico

tentavo di studiare grammatica latina. Era una di quelle case antiche che ti pareva vibrassero già solo al passaggio

dell'autobus nella strada di sotto. SEGUE A PAGINA 25 QUELLASERAAPOTEN2A UNA SCOSSA MI HA

CAMBIATO LA VITA di CARMELA FORMICOLA CONTINUA DALLA PRIMA II colpo di frusta arrivò improvviso. Io e

la mia amica ci guardammo, senza parole e in un attimo eravamo già fuori, fuggite via. Lei provò a nascondersi dietro

a un'automobile, quei gesti istintivi che fai senza nessun motivo. Tremava tutto, una vertigine lunghissima, un minuto

e mezzo nel baratro del nulla, tu precipiti e non hai parole, non hai domande e non ci sono risposte. C'è solo un

suono, che ti entra dentro. E non ti lascia più. Domenica 23 novembre 1980. Qualcuno dice che nei momenticui pensi

di morire ti passano in un solo istante nella testa tutte le cose che avresti voluto fare e non hai fatto oppure le cose

bellissime della tua vita o anche i rimorsi e i rimpianti. Ma a 15 anni quali rimorsi o rimpianti puoi mai aver

raggranellato? La malattia della nostalgia non l'hai ancora contratta ne ti assilla il pensiero della morte. Ecco, questo

lo ricordo nitidamente: nel lungo, interminabile minuto e mezzo, sola, in una strada deserta, la mia amica scomparsa

dietro a un'automobile e la mia famiglia a casa, qualche chilometro lontano da me, non ho mai pensato che potessi

morire io o che potessi perdere qualcuno dei miei affetti. L'incoscienza dell'adolescenza. Quel senso del futuro che hai

così potente e urgente da cancellare tutto il resto. Eppure l'aria della morte si respirava violenta, quella sera. Poi tutto

smise di tremare. Ð mostro nascosto nel ventre della montagna si placò e la gente su quella strada deserta si

materializzò all'improvviso, come fantasmi riemersi dai loro nascondigli. Ci salutammo, tutti, ci stringemmo le mani,

perfetti sconosciuti che tentavano di darsi coraggio, uniti dall'esperienza collettiva della sopravvivenza. Risalimmo

lungo una delle strette strade del centro potentino, già invaso dai calcinacci, fin nella piazza che in quell'istante, nei

miei occhi, fu immediatamente la tristissima cartolina degli anni successivi, con le lancette dell'orologio sul palazzo

della Prefettura drammaticamente ferme sulle 19.34, l'ora esatta della scossa. Le ferite del terremoto erano già

evidenti, le crepe, i cornicioni venuti giù, l'intonaco sbriciolato. C'erano finestre aperte, luci accese in case già

abbandonate. C'era incredulità, stupore e un sentimento che ho imparato a riconoscere a distanza di anni, quell'ansia

che si coagula alla bocca dello stomaco ogni volta che prende forma un'emergenza. E l'emergenza sarebbe stata

lunga, profonda e destabilizzante. E in alcuni casi si sarebbe trasformata in paura. Dopo un'ora dalla scossa la mia

paura era diventata solida (stavo cominciando a metabolizzare) e paralizzante: dalla piazza che brulicava di persone

e smarrimento non riuscivo a muovermi. Ero ferma. Incapace di tornare a casa, di chiedere aiuto, di gridare, di

piangere. Ma ancora ricordo intensamente, come l'apparizione di un angelo, luce nelle tenebre, come certe scene

bibliche e salvifiche: mio padre che si faceva avanti nella folla. Sfidando il drago dell'inagibilità imminente, era venuto

a prendermi. E a portarmi in salvo. L'emergenza? Cominciava allora. La nostra casa andò distrutta: pareti venute giù,

polvere, scompiglio. Dopo qualche ora consumammo la nostra prima notte in macchina, una gloriosa Fiat Ritmo grigio

metallizzato che parcheggiammo, come molte altre persone rimaste senza un tetto, intorno alla fontana del parco di

Montereale. (A Montereale crollò un'intera pa

lazzina, accanto alla palestra del Coni. La mattina del 24 novembre vidi per la prima volta nella mia vita alcune piccole

bare bianche, un corteo sinistro che stava muovendosi dal parco verso l'obitorio). Ce ne furono molte altre, di notti
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così, mentre il freddo tipico dell'autunno potentino cominciava a rimpossessarsi degli uomini e delle cose. In questa

città spettrale attraversavamo i giorni e il disagio. Ï freddo, lo spavento, l'inquietudine. La precarietà. Cerca qualcuno

che ti accoglie per andare in bagno, trova un posto tranquillo dove mangiare qualcosa, prova a darti una ragione del

perché la tua vita è stravolta. Qualcuno (il Destino? il Cielo? il Demonio?) ci aveva strappato la nostra beata abitudine,

il ciclo naturale della giornata: ti svegli, vai a scuola, torni a casa, stai con i tuoi. Sei felice, in fondo, con le tue piccole

cose come quel poster di Jimy Hendrix attaccato alla parete della tua stanza, rimasto lì per mesi nella casa vuota, e

poi strappato con la carta da parati, nella ristrutturazione successiva. Credo che quello strappo, simbolicamente,

abbia portato via il pezzo finale della mia adolescenza. Perché infine, nella lettura retrospettiva del terremoto e della

sua gestione, in questa ricostruzione eterna (ancora oggi, dopo 36 anni, molti palazzi del centro storico sono

dolorosamente chiusi da quel 23 novembre), negli scandali, nella burocrazia, nelle speculazioni, nel cinismo, ho

imparato a riconoscere il male degli uomini, ben più suMolo e devastante di una scossa tellurica. -tit_org- Un minuto e

mezzo quella sera a Potenza mi ha cambiato la vita - Quella sera a Potenza una scossa mi ha cambiato la vita

25-08-2016

Estratto da pag. 25

Pag. 2 di 2

126



 

Ma come mai sembra impossibile mettere in sicurezza il territorio?
 
[Giorgio Dell'arti]

 

di GIORGIO DELL'ARTI gda@vespina.com Più ài questo non potevamo fare: o si fa una grande opera di messa in

sicurezza di tutto il territorio nazionale o queste tragedie sono destinate a ripetersi. -- Chi l'ha detto? Guido Bertolaso,

nel 1. 2009, durante i giorni dell'Aquila quando era il direttore del Dipartimento della Protezione Civile della

Presidenza del Consiglio. Il sisma dell'Aquila aveva più o meno l'intensità di questo di Accumoli, e fece 309 morti,

1.500 feriti e dieci miliardi di danni. Si disse già allora che terremoti di grado 6 della scala Richter, in un paese

normale e avvertito della sua natura geologica, dovrebbero procurare danni trascurabili e non uccidere nessuno. È

cosi in Giappone, è così in California. Naturalmente noi abbiamo una storia millenaria, e paesi come Amatrice e come

gli altri della provincia di Rieti o del mezzo Lazio, esistono da un pezzo, e c'è il pittoresco da difendere, il turismo, e

quant'altro. È anche però indiscutibile che il problema non si pone mai, se non al momento della tragedia, e che la

colpa non è solo dei politici, ma anche dei cittadini indifferenti alla questione della sicurezza loro e altrui. Una volta

che venne promulgata una legge antisismica, non si fece altro governi Prodi, governi Berlusconi che rinviarne

l'applicazione. A Ischia, per certe case costruite in posti allucinanti e che si volevano abbattere, gli ischitani scesero in

piazza. Idem a Messina, dove l'alluvione fu resa possibile dal fatto che i bravi padri di famiglia s'erano costruiti la

casetta praticamente nel letto del fiume, e non sentivano ragioni. Idem a Genova, dove al momento dell'alluvione si

scopri che la distanza tra acqua e costruzioni era stata drasticamente ridotta, con la complicità di tutti., Adesso deve

partire la riÄ "' costruzione, il governo deve stanziare soldi... Spetterebbe alle Regioni di intervenire. E le Regioni

chiederanno soldi allo Stato. Vedrà che, per l'ennesima volta, si metterà una accisa sulla benzina. Speriamo che non

si rubi troppo.;, ) Riciccerà la faccenda dei ''.., terremoti prevedibili. 'Non ho intenzione di perdere tempo su questo,

perché qualunque cosa pensi la magistratura, i terremoti non sono prevedibili. Ma perché siamo una zoi1,'}' na

sismica? Che cos'è quei sta maledizione? Cominciamo da una dichiarazione del presidente del Consiglio Nazionale

dei Geologi, Gian Vito Graziano. In Italia i terremoti sono circa duemila l'anno. Ben tré milioni di persone abitano in

zone ad alto rischio sismico, 21 milioni sono quelle che abitano in zone a rischio medio. Le zone ad elevato rischio

sismico sono circa il 50% del territorio nazionale. I comuni potenzialmente interessati da un alto rischio sismico sono

725, quelli a rischio medio sono 2.344. Gli edifici che si trovano in zone a rischio sismico sono poco più di sei milioni

mentre le abitazioni sono più di dodici milioni. Quanto alle ragioni, in breve sono queste: la crosta terrestre è poggiata

su 13 placche che galleggiano su un mantello magmatico. Le placche si muovono di continuo, scontrandosi o

infilandosi una sotto l'altra alla ricerca di un equilibrio che, finché il nostro pianeta sarà vivo, non verrà mai raggiunto. I

terremoti sono il prodotto di questi movimenti. Si tratta di un su-e-giù continuo; se si prescinde dall'intensità ce ne

saranno un miliardo l'anno. I territori in pericolo sono quelli che si trovano al confine tra una placca e l'altra. Noi siamo

sopra la faglia che divide la placca africana da quella asiatica. Enzo Boschi, il famoso geólogo, ha spiegato una volta

che la fascia appenninica dall'Abruzzo in giù è esposta a terremoti fino a magnitudo 7 e dall'Abruzzo in su fino a

magnitudo 6.Come si fa, in queste con"Ç1 dizioni, a mettere in -': - rezza un paese? Non c'è nessuna possibilità se

uno non vuole. Il sistema democratico nel quale viviamo, con le elezioni che si vincono col consenso, non aiuta. Solo

per mettere in si curezza le scuole, ci vogliono 40 miliardi. Il Presidente del Consiglio Matteo Renzi ne ha tirato fuori

uno, e chissà dove è finito. Rendere antisismica una scuola o una palazzina non porta voti, perché nessuno se ne

accorge. Se non porta voti, non è interessante, non è interessante, almeno, come un festival jazz o un concorso di

bellezza. Le dichiarazioni disperate di tutti quanti, a qualunque parte politica appartengano, sono identiche a quelle

del 2012 (Emilia Romagna), del 2009 (L'Aquila), del 2002 (San Giuliano). Come dovremmo ormai avere imparato, non

valgono niente. RIPRODUZIONE RISERVATA LA MAPPA SISMICA Le zone ad elevato rischio sismico sono I 50%

del territorio, ci sono 2.00 terremoti all'anno. Servirebbero 40 miliardi solo per assicurare le scuole: la cosa in realtà
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non porterebbe voti II presidente del Consiglio Matteo Renzi ieri in visita nelle zone colpite dal sisma LAPRESSE -
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Paesi rasi al suolo Sotto le macerie oltre 160 morti: strage di bambini
 
[Elisabetta Esposito]

 

Lazio, Umbria e Marche colpite dal sisma Amatrice distrutta. La vittima più piccola: 8 mesi Elisabetta Esposito

INVIATA AD AMATRICE (RIETI) La polvere brucia gli occhi e spezza il fiato, ma la voce dei vigili del fuoco è potente,

riempie il silenzio che avvolge Amatrice ogni volta che le centinaia di uomini dei soccorsi hanno l'impressione di

sentire una voce sotto le macerie. Hanno chiamato per ore anche un bambino di 11 anni, rimasto imprigionato sotto la

sua casa del centro, crollata completamente dopo le scosse della notte. All'inizio rispondeva, poi più nulla. Le ricerche

non si sono mai fermate, così come quelle di decine di dispersi nel paese del Reatino, uno dei più colpiti dal sisma.

Ma quando il sole calava viene estratto anche il corpo del piccolo, senza vita. Qui, come nelle tante frazioni che

hanno tremato nella zona, i bambini erano tantissimi. Sono figli e nipoti di quelle famiglie che hanno lasciato il paese

d'origine per andare a vivere in una grande città, Roma soprattutto. Ma che d'estate, soprattutto in giorni come questi

in cui per molti "grandi" le ferie sono finite, vengono in questa zona a finire le vacanze. Perché fa fresco. E poi qui ad

Amatrice sabato ci sarebbe stato il cinquantennale della festa degli spaghetti all'amatriciana, imperdibile per i più

piccoli. E ce ne erano molti anche ai centri estivi, come quello del Cai per i giovani alpini. Dormivano in una struttura

semicrollata, alcuni non ce l'hanno fatta. I bambini morti sono tanti, tantissimi. Non so dire un numero, ma questi paesi

erano pieni, dice in lacrime il ministro della Salute Beatrice Lorenzin, mamma da poco, arrivata per accertarsi che i

soccorsi stessero procedendo nel migliore dei modi. È stato il terremoto dei bambini. Sempre ad Amatrice sono morti

due gemellini di appena sette anni. Si chiamavano Simone e Andréa: il primo hanno provato a salvarlo con un

massaggio cardiaco, il secondo lo hanno trovato già senza vita è avvolto in un piccolo sacco bianco. I genitori so no

ricoverati in ospedale, probabilmente non sanno ancora nulla dei loro piccoli. All'ospedale di Rieti sono arrivati ieri

pomeriggio diversi volontari per il supporto psicologico, che sarà determinante per aiutare i parenti delle vittime e non

solo. È vero, i bambini sono tantissimi. E tutto assurdo, dice Alessandro, un uomo sulla sessantina, appena fuori

dall'obitorio allestito vicino al campo sportivo. È stato chiamato a riconoscere il fratello gemello e la cognata, è

distrutto, ma quei teli su quei corpi piccoli lo hanno stravolto. Due giova- ni donne di qui parlano delle vittime che

conoscevano. Hanno il volto pieno di dolore, ripetono è tutto finito, siamo morti tutti. Nel loro drammatico elenco, che

va dal macellaio air'uomo del miele", ci sono almeno quattro bambini. Tra loro però non c'è Giulia. Le piccola viene

salvata quando è quasi buio e le speranze praticamente inesistenti. Dai Giulia dai, gridano i vigili del fuoco mentre

scavano a mani nude, lentamente, per evitare di compromettere l'equilibrio tanto precario delle macerie, viste pure le

continue scosse di assestamento. All'improvviso spuntano le gambe, poi il resto del corpo: un'emozione enorme, urla,

lacrime, mentre Giulia va via in braccio al suo eroe vestito di rosso. FINALI DIVERSI Storie di giovanissimi arrivano

anche dalle altre frazioni colpite. Ad Accumuli, altro paese in provincia di Rieri, Andrea Tuccio e la moglie Graziella

sono morti insieme ai figli Riccardo e Stefano, 9 anni e 8 mesi. Si trovavano nel loro letto quando il terremoto ha fatto

cadere il campani le di una chiesa da poco ristrutturata sulla loro abitazione, che è venuta giù subito dopo. Ma ci sono

racconti che lasciano speranza anche sotto questa polvere. A Pescara del Tronto (Ascoli Piceno) i soccorritori hanno

estratto viva una bimba di 10 anni a 17 ore dal sisma. Un'altra sorpresa commovente, soprattutto per i soccorritori,

che però non hanno mai smesso di lavorare, visto che sotto quella casa fatta a p

ezzi potrebbero esserci altri bambini. C'era anche la sorella della piccola salvata. Lei però non ce l'ha fatta. Sempre

qui sono scampati alla morte Leone e Samuele, due fratellini di 6 e 4 anni. I genitori li avevano lasciati qualche giorno

a casa dei nonni paterni ed è stato proprio grazie alla nonna Vitaliana se i piccoli sono sopravvissuti. Quando la terra

ha iniziato a tremare la donna li ha infilati con lei sotto il letto e li ha protetti col proprio corpo. È salva anche lei,

mentre per nonno Vito non c'è stato nulla da fare. LE EMOZIONI La paura si legge negli occhi di tutti i bambini che si

incrociano tra case crollate e soccorritori. Sarà ha 9 anni, è avvinghiata al papa all'interno del parco di Amatrice in cui
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gli sfollati attendono un riparo per la notte. Qui in serata sono state allestite colonne mobili (tende e attrezzatura

minima per cucinare) per 500 persone, ad Accumuli ce ne sono altre 250. Sara trema. La sua casa è crollata, ma lei, i

suoi genitori e i suoi quattro fratelli (lei è la più grande), sono tutti salvi. Papa, posso andare a cercare le mie amiche?.

No, non può. Non deve. Poco più in là, nello stesso giardino, Lorenzo ride. Ha tré anni e mezzo dice la mamma

mentre gli passa la mano tra i capelli e lo avvolge in una coperta non si rende conto di quando sia stato fortunato.

Ride anco- DI E ÉÁ A La terra ha tremato alle 3.36. Una scossa di magnitudo 6.0 si è abbattuta sul Lazio, Umbria e

Marche. L'epicentro è stato individuato nei pressi di Accumoli (Rieti), a 4 km di profondità. Si sono poi susseguite oltre

300 scosse, avvertite da Rimini fino a Napoli. Tra i comuni più colpiti: Amatrice, Accumoli, Arquata del Tronto e

Pescara del Tronto. Dati provvisori: oltre 160 morti e 270 feriti. Migliaia di sfollati. E un Paese intero in lacrime.II

dramma dei gemelli: uno si salva, l'altro muore. Si continua a scavare Una bambina è stata estratta viva dalle macerie

17 ore dopo la scossa LA SCOSSA DI MAGNITUDO 6 DELLE3.36: L'EPICENTRO VICINOACCUMOLI I EPICENTRI

LOCALITÀ DANNEGGIATEScossa ore 3.38 Scossa ore 4.33 magnitudo 5.3 Scossa ore13-50 Perugia Foligno

UMBRIA Temi --Å3332Î3 L'Aduna LAZIO ABRUZZO SI E L'ANALOGIA CON L'AQUILA il tempo ad Amatrice si è

fermato alle 3.36. A l'Aquila alle 3.32 270 It numero di 270 feriti si riferisce a quelli che sono stati portati via con

elicotteri ed eliambulanze: sono 196 ne) Reatino e 74 nette Marche. li dato è stato fornito dalia Protezione Civile nella

serata di ieri. È ancora imprecisato i! numero dei dispersi 4000 Una cifra in costante aggiornamento quella degli

sfollati. Nelle Marche sarebbero 1.500, altrettanti ad Accumoli, 1.000 ad Amatrice per un totale provvisorio di 4.000. A

Rieti sono stati già messi a disposizione 18 appartamenti e si lavora per trovarne altri DALFRIULI ALL'ABRUZZO:

UNA SEQUENZA DI TRAGEDIE SENZA FINE mUU: 9B9 ÌÎÊÏ La scossa (6.4 scala Richter) fece 989 vittime; 45 mi)a

sfollati Ïg? W? e IRPINIA: 2735 ÌÎßÏ UMBRIA: 11 ÌÎÃÏ La terra trema (6.9' in provinciaII sisma (5,9 ) uccide 11 persone.

di Avelline: 2735 morti. 8.848 feritiDanni al patrimonio artisticoL'AQUILA: 309 ÌÎÞ! la scossa (6-ÚÃ) causa 309 morti e

1.500 feriti. Miliardi di danni del primo, disastroso, terremoto che sconvolse Amatrice.può definire un sisma gemello

quello ài ieri perché l'intensità fu simile. Nel Ú703 si registrò un terremoto dì stimata intomo a 7. la più forte mai

registrata nella zona -tit_org-
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Intervista a Gilberto Saccorotti - Un terremoto più superficiale che ha generato maggiori

danni
 
[Daniele Vaira]

 

SISMOLOGO Un terremoto più superficiale che ha generato maggiori danni Daniele Vaira (adanvaira II terremoto era

prevedibile? La zona era a rischio? Ne abbiamo parlato con il sismologo Gilberto Saccorotti dell'Istituto Nazionale di

Geofisica e Vulcanologia. Cosa significa che è stato un terremoto superficiale? L'epicentro aveva una profondità di

quattro chilometri, inferiore ai dieci che è un po' lo standard dei terremoti italiani dell'Appennino. Essendo così vicino

alla superficie l'effetto del sisma è stato molto maggiore Quella colpita è un'area critica? È una delle zone del territorio

nazionale riconosciute con la maggior pericolosità sismica. C'è quindi la massima probabilità di avere dei terremoti

importanti in un intervallo di tempo ridotto. Il fenomeno da un lato non stupisce, mentre dall'altro non si può prevedere.

Non c'erano state, però, awisaglie nei giorni scorsi. E questo lo differenzia dalla sequenza de L'Aquila in cui i terremoti

e le scosse erano iniziati 4 mesi prima. Ci saranno altre scosse? Per avere un ordine di grandezza di solito a ogni

terremoto di un certa magnitudo ne corrispondono una decina di un grado inferiore. Sono leggi empiriche ricavate in

California da prendere con beneficio di inventario, ma bisogna capire che le repliche sono normali. (e)

RIPRODÜZÍONE RISERVATA -tit_org-
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Intervista a Gilberto Saccorotti - Un terremoto più superficiale che ha generato maggiori

danni
 
[Daniele Vaira]

 

Daniele Vaira @danvaira II terremoto era prevedibile? La zona era a rischio? Ne abbiamo parlato con il sismologo

Gilberto Saccorotti dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. Cosa significa che è stato un terremoto

superficiale? L'epicentro aveva una profondità di quattro chilometri, inferiore ai dieci che è un po' lo standard dei

terremoti italiani dell'Appennino. Essendo così vicino alla superficie l'effetto del sisma è stato molto maggiore

SISMOLOGO Un terremoto più superficiale che ha generato maggiori danni Quella colpita è un'area critica? È una

delle zone del territorio nazionale riconosciute con la maggior pericolosità sismica. C'è quindi la massima probabilità

di avere dei terremoti importanti in un intervallo di tempo ridotto. Il fenomeno da un lato non stupisce, mentre dall'altro

non si può prevedere. Non c'erano state, però, awisaglie nei giorni scorsi. E questo lo differenzia dalla sequenza de

L'Aquila in cui i terremoti e le scosse erano iniziati 4 mesi prima. Ci saranno altre scosse? Per avere un ordine di

grandezza di solito a ogni terremoto di un certa magnitudo ne corrispondono una decina di un grado inferiore. Sono

leggi empiriche ricavate in California da prendere con beneficio di inventario, ma bisogna capire che le repliche sono

normali. RIPRODUZIONE RISERVATA -tit_org-
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Crolla l`hotel Roma, si teme per i turisti
 
[Redazione]

 

Crolla l'hotel Roma, si teme per i turist Ad Amatrice l'inferno nell'albergo famoso per gli spaghetti. Il sindaco: II paese

non c'è più ma non mollo INVIATA AD AMATRICE (RIETI) Amatrice, che da sola conta 112 morti, è un piccolo

comune di 2600 abitanti. Ma durante l'estate, soprattutto in questa settimana che avrebbe dovuto concludersi con il

cinquantennale della festa dell'amatriciana, la pasta nota in tutto il mondo, si era riempito di gente. Non solo erano

tornati tutti quelli che qui hanno una seconda casa, ma erano arrivati anche moltissimi turisti. Un'ottantina di loro

aveva scelto l'hotel Roma, in pieno centro storico, famoso proprio perché qui c'è il ristorante della amatriciana per

eccellenza. Le 40 stanze del Roma erano tutte occupate nella notte tra martedì e mercoledì. Adesso del Roma è

rimasto solo un immenso cumulo di macerie. Le ricerche sono iniziate immediatamente, ma la situazione è così

drammatica che in serata erano stati recuperati appena 7 corpi. Ve lo confermo, ci sono circa 80 persone sotto

quell'albergo, dice il sindaco Sergio Pirozzi. La Protezione Civile è più cauta. Gli occhi sono stanchi, i vestiti

impolverati, ma è qui e cerca di aiutare come può. Era stato proprio lui ad annunciare ieri mattina: Amatrice non c'è

più. Qualcuno avrà pensato ad una frase ad effetto. Purtroppo è così. Le tante case costruitepietra si sono sbriciolate.

Non è rimasto nulla. Le abitazioni più recenti sono in piedi, ma in condizioni disastrose. Anche la scuola, ristrutturata

lo scorso anno, è crollata per metà e di recente in tutto il paese erano state fatte opere di contenimento antisismico.

Evidentemente insufficienti per un terremoto di tale magnitudo (6 la prima scossa e 4,3 la seconda) con un epicentro

così poco profondo (4 chilometri). Il sindaco, che è anche tecnico del Trastevere, buona squadra di serie D, cerca di

andare avanti, di guardare oltre. Si continua a scavare. Non dobbiamo perdere la speranza. Noi qui ne abbiamo visti

di terremoti, abbiamo vissuto quello dell'Aquila perché siamo a 40 chilometri da Ãé, ma quando è venuta giù porta

Carbonara che è del Quattrocento ho capito che il paese non c'era più. Ma siamo gente di montagna e in montagna

non si molla mai. Io resto qui anche se non ho più niente e siccome sono uno sportivo cercherò di fare da allenatore

per la mia gente. Intanto deve cercare di convincere gli sfollati a lasciare le proprie case. Molti non vogliono

andarsene, altri preferiscono dormire in auto di fronte alle proprie abitazioni perché temono l'arrivo di ladri pronti a

portar via loro quel poco che resta. Per questo le forze dell'ordine hanno inviato un'unità antisciacallaggio. Ma in pochi

sembrano fidarsi. e.e. RIPRODUZIONE RISERVATA -tit_org- Crollahotel Roma, si teme per i turisti
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L`angelo Fenati tra i volontari per Amatrice
 
[Paolo Ianieri]

 

OIL PILOTA AIUTA I SOCCORRITORI L'angelo Fenati tra i volontari per Amatrice Paolo lanieri Era stato ad Amatrice

l'ultima volta lunedì, per andare a pesca. Ma quando le scosse di terremoto lo hanno buttato giù dal letto alle 4 del

mattino, Romano Fenati non ci ha pensato un attimo: è uscito dalla sua casa diAscoli Piceno dopo aver chiamato

l'amico Manuel e assieme hanno preso la strada verso il paesino in provincia di Rieti, 35 chilometri di distanza.

Perché l'ormai ex pilota della VR46 Academy e della squadra di Moto3 targata Sky, ad Amatrice è di casa, per via del

nonno. Romano di nome anche lui. Tanto che nel 2012, sull'onda dei primi successi nel Mondiale, ha ricevuto le chiavi

della città. BLOCCATO Ma non lontano dal paese appenninico fa moso per la pasta amatriciana. Fenati è stato

fermato dalla polizia. Le strade erano bloccate e consentivano l'accesso solo ai mèmbri della Protezione Civile

racconta la mamma Sabrina. Così, appena si è fatto giorno. Romano è andato a iscriversi, poi è passato nella

ferramenta del nonno, ha recuperato un po' di caschetti e guanti, è andato a comprare un po' di coperte e materiale di

prima necessità e con il furgone è ripartito verso Amatrice. Nelle prime ore di ieri si era sparsa la voce che ad

Amatrice fosse stata danneggiata la casa di nonno Romano. Ma lui abita ad Ascoli, non ad Amatrice. Il suo

appartamento ha avuto qualche piccolo danno, sì, ma niente di grave, qualche mattonella del bagno e poco altro

spiega la mamma. SCONVOLTO Romano è andato avanti e indietro per tutta la giornata, impegnato su compito della

protezione Civile di raccogliere materiale di prima necessità per chi è rimasto sen za nulla. Così, assieme agli amici

del suo fan club, ha iniziato una raccolta che a sera non era ancora finita. Gli ho parlato qualche volta al telefono, è

sconvolto da quello che ha visto conclude la mamma. A un certo punto c'è stata un'altra scossa e hanno visto aprirsi

la strada. Ma la cosa peggiore è che lì vivono 5-6 suoi amici dei quali per ora non si ha notizia. Romano Fenati, 20

anni EPA -tit_org-angelo Fenati tra i volontari per Amatrice
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Tanta paura ma vivi
 

Sotto il letto abbracciati al leoncino
Samuele e ttfratellino salvati dalla nonna e dal materasso

 
[Emanuela Fontana]

 

la stona 2 Tanta paura ma vivi  Samuele e ilfratellino salvati dalla nonna e dal materasso Emanueia Fontana___ da

del (AP) La polvere ovunque. Sulla maglietta blu con un orso che sembra un topolino, tra le ciglia e gli occhi brillanti

come il cielo dove le pale di un elicottero tagliano la luce e creano spicchi di ombra sulle guance infangate. Samuele

alza gli occhi socchiusi, accecato da quel bagliore. Å' crollato tutto? chiede alla mamma. Piccolo e atterrito, gli

tremano le spalle e le ginocchia bianche, seduto sulla barella, un collare ortopedico che gli blocca il mento, le manine

che cercano gli occhi per pulirseli dalla terra. Sembra uscito da un pozzo, da un manicomio buio, dalla crosta del

mondo. La mamma toglie pezzi di calcinacci dalle orecchie e dai capelli, gli libera il viso da tutta quella polvere. Usa la

manica di una felpa, non c'è nemmeno un fazzoletto. Pescara del Tronto, un paese piccolo come un giocattolo, è

dietro alle loro spalle, sbriciolato come un wafer, steso sul dirupo. Sì è crollato tutto, non mente senza abbassare lo

sguardo. Anche il tetto dice il bimbo. Anche il tetto, conferma la mamma. Le labbra non riescono a fermare quel

tremolio, dondola con tutto il corpo questo bambino. Non crolla più?. No, non crolla più. Non ci possono essere due

mostri in una sola giornata. Samuele ha quattro anni e la nonna l'ha infilato con il fratellino di sei anni sotto al letto

appena è iniziato il terremoto. Li abbiamo trovati come se fossero al riparo di una capannuccia naturale, si commuove

un soccorritore della Croce Verde di Ascoli Piceno. Ci chiamavano: aiuto!. Il più piccolo l'hanno estratto per ultimo.

Anche il solaio ha creato una piccola Betlemme, rimanendo sospeso su quel rifugio creato da una nonna: il gesto

istintivo e antico delle donne picene, figlio di una esperienza tellurica, dei racconti di generazioni, di una fede

incrollabile a Sant'Emidio, che protegge dai singhiozzi del profondo. La testa sotto il letto, cosi si vince il terremoto ad

armi nude. Sono le nove e mezzo, cinque ore dopo la scossa enorme delle 3 e 36, cinque ore sotto le macerie. La

stretta strada tutta in salita che sale dalla Salaria trema forte. Una crepa sull'asfalto si spalanca come un frutto molle.

E i nonni?, chiede il piccolo con i suoi occhi che sono fulmini, impastati di tutto quello che la terra nasconde. La nonna

dei bambini è viva, ha una gamba schiacciata ma è viva. Il nonno lo cercano ma è tra quelli che non ce l'hanno fatta.

Voleva a tutti i costi stare in vacanza a Pescara con i nipotini, probabilmente perché amava mol- to quel borgo

minuscolo na-que ore è rimasto con un scosto alle radici del monteleoncino e suo fratello. A lotVettore.tare contro il

mostro e il II bimbo ora è in bracciobuio, nel letto fatto a cuccia alla mamma e riesce a voltar-come sotto lo scudo di

un si, nonostante il collare. L'eli-guerriero. cottero è lontano, non può distrarlo più. E vede le case a pezzetti. Trema di

nuovo.Trema, ha gli OCChi ' 1. ':, socchiusi: Mamma, placa come se sentisse diÏÎÏ ÑÃÎ ÂÙ niente? nuovo una mano

forte sulla äâî ÿäìïä.. ð. é. é. ò.Chiede del nonno: e testa. Riapre gli occhi. Faancora sotto le macerie Cenno di SI. Per

più di Cin-òà non ce l'ha fatta -tit_org-
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Quella mamma sopravvissuta all`Aquila piange la sua piccina
Si era trasferita ad Ascoli dopo il terremoto che ora le ha strappato la figlia di 18 mesi

 
[Antonio Signorini]

 

Quella mamma sopravvissuta all'Aquila piange la sua piccina Si era trasferita ad Ascoli dopo il terremoto che ora le ha

strappato la figlia di 18 mesi Antonio Signorini a(Ri) Â Non è la prima coincidenza, ne l'ultima. Tragedie come quella di

ieri nascondono migliaia di drammi individuali e familiari, difficili da raccontare, impossibili da accettare. C'è la storia di

una donna che era scampata al terremoto dell'Aquila del 2009. Una città distrutta e più di trecento morti. Una tragedia

che lasciato il segno nella memoria degli italiani. E la contabilità delle vittime del sisma di ieri è ancora provvisoria, ma

cresce a un ritmo che la fa avvicinare pericolosamente all'altra calamità, a quelle 309 vittime di sette anni fa. L'Aquila

ancora oggi mostra le sue ferite e a rivivere il trauma sono ogni giorno centinaia di famiglie. Quel trauma Martina

Turco non era ancora riuscito a superarlo. Per cercare di allontanare i suoi fantasmi aveva deciso di cambiare città e

lasciare il capoluogo dell'Abruzzo. Se ne è andata a vivere ad Ascoli, zona con meno pericoli sismici. Questa estate le

vacanze, in una casa in collina, ad Arquata del Tronto. Anche martedì era con la sua famiglia nel paese marchigiano.

La notte del terremoto l'ha sorpresa 11, tra quei panorami che fino ad allora non aveva mai associato alla tragedia

vissuta sette anni fa. Ma il sisma di ieri le ha strappato la figlia, Marisol Piermarino. Aveva diciotto mesi, dormiva nel

suo letto, poco distante dalla mamma e e da papa Massimiliano, Lui e la moglie sono rimasti a lungo sotto le macerie,

ce l'hanno fatta. Martina è ricoverata ad Ancona, il marito ad Ascoli con ferite meno gravi. Ora piangono Marisol. Il

nonno della piccola è stato il primo ad arrivare alla casa crollata e ha cercato di entrare nonostante il rischio che

crollasse da un momento all'altro. Non volevano farmi passare, era tutto pericolante. Ho detto che non mi importava,

ha raccontato. Altre coincidenze, meno tragiche. Come quella di Domenico, operaio: ha passato qual che giorno in un

casale di amici a Grisciano, frazione di Accumuli ed è andato via poco prima che la terra cominciasse a tremare,

evitando per un soffio la tragedia: il casale è stato completamente raso al suolo. Quasi con vergogna confessa che è

la seconda volta che sfiora la tragedia. La prima a Roma, una alluvione che ha colpito la sua casa. Sui social network

si inseguono i commenti di chi è stato risparmiato. Un artista pugliese, i ragazzi del Cus (il centro sportivo degli

universitari) di Siena, i calciatori del Foggia. Nessuno gioisce, nelle ore in cui la contabilità dei morti cresce. All'uscita

di Amatrice una donna con gli abiti impolverati trascina insieme al marito delle buste con tutto quello che sono riusciti

a raccogliere dalla casa dove abitavano e che forse non vedranno più. Siamo stati fortunati, spiega agli amici che le

chiedono notizie su amici e conoscenti. Si sposta a valle, dove la figlia, il tempo per salvarlo. Ma alla fine, poco dopo

le 20, il corpicino è stato recuperato senza vita. Qualcuno, ma la notizia non è confermata, ha detto che era riuscito a

mandare un sms al padre. Ma da ore non si sentivano più rumori. Nella stessa zona, in mattinata, erano stati estratti

quattro cadaveri e due ragazze ancora vive. che abita a Roma, la verrà a prendere. Doveva andare a Monaco, ma ha

annullato il viaggio per aiutarci, spiega. Poi si allontana ringraziando i soccorritori e anche i giornalisti accampati

all'ingresso della città. Il simbolo delle vittime, tutte, che sono riuscite ad affrontare la tragedia con dignità e

compostezza. Non ce l'ha fatta invece un bimbo di 11 anni di Amatrice. L'hanno sentito chiamare aiuto, aveva detto

uno speleologo che ha partecipato ai soccorsi. È partita la corsa contro fVIorti in Birmania, due sono giovanissimi È di

tré morti e decine di templi danneggiati il bilancio del terremoto di magnitudo 6.8 sulla scala Richter che ha colpito il

centro della Birmania. Fra le vittime ci sono due bambini di 6 e 16 anni. A quattro anni passò sei giorni s

otto le rovine Ismael Cimen, un bimbo turco di quattro anni, venne salvato dopo aver trascorso 140 ore (quasi 6

giorni) sotto le macerie nel terremoto avvenuto nel nord del Paese nel 1999 che costò la vita a ZOmila persone. 1639

È l'anno in cui un altro sisma, molto simile a quello attuale, colpi i paesi di Amatrice ed Accumoli -tit_org- Quella

mamma sopravvissuta all'Aquila piange la sua piccina
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Tanta paura e il lutto
 

Il dramma dei gemelline soltanto uno ce la fa
Simone sta lottando per vivere, perAndrea nessuna speranza: avevano 7 anni

 
[Massimo Malpica]

 

la stonaTanta paura e il lutto II dramma dei gemellini, soltanto uno ce la fa Simone sta lottandoper vivere, per Andrea

nessuna speranza: avevano 7 ann Massimo Malpica a(Ri) Â Uno non ce l'ha fatta, l'altro è appeso a un filo così sottile

che neppure i parenti osano sperare. Il terremoto che ha sconvolto Amatrice la notte tra martedì e mercoledì non ha

avuto pietà per i più piccoli. Come Simone e Andrea Serafini, due gemellini di sette anni passati dal sonno

all'angoscia di sentirsi sprofondare tra le macerie del posto più sicuro, la propria casa. Non solo, la propria camera da

letto. I soccorritori ieri mattina hanno cercato subito di salvarli, guidati dalle zie dei due bimbi. Hanno parlato ai piccoli

e poi hanno trovato Simone, lo hanno raggiunto, messo sulla barella e portato fuori. Hanno tentato di rianimarlo tra le

lacrime e le urla disperate della zia Maria Rita, convinta che Simone fosse già morto, eppure quel piccolo corpo ferito

è salito sull'eliambulanza per volare a Roma, in ospedale, provando a restare attaccato alla vita. ÑÛ non ce l'ha fatta è

Andrea. I volontari hanno rischiato la loro vita per salvarlo, infilandosi tra sassi e detriti, sotto le travi pericolanti della

casa nel centro di Amatrice, pur sapendo il pericolo che correvano, con le scosse che continuavano a far rimbombare

la terra sotto la città sabina. Ma Andrea è uscito da quell'inferno di polvere avvolto in una coperta, senza più una

speranza. Senza più vita. Una storia straziante, un fato ingiusto purtroppo comune ad altre piccole vittime del sisma di

ieri notte. Tutti i ragazzini, tutti i ragazzini con le mamme, questo non si può sopportare, quasi singhiozza una signora

davanti all'ingresso dell'ospedale, snocciolando con un'amica una conta dei tanti, troppi più piccoli che sono dispersi.

Una lista preoccupata, basata sugli incontri degli ultimi giorni, sulle cene, sulla vita di un paese dove tutti conoscono

tutti. La figlia di Sabrina... speriamo di no, ma sta lì, e hanno trovato Rocco con la moglie, morti. E Rita, che ieri era

arrivata dalla nonna... Pure la figlia del macellaio. È una cantilena che sembra la parodia crudele e ingiusta di un

bonario pettegolezzo di paese. E il volontario con gli occhi lucidi che racconta la sua prima operazione di salvataggio

della giornata, divenuta un mesto recupero. Prima ho tirato fuori la moglie, poi ho trovato il marito. E alla fine c'era la

figlioletta, 13 anni. L'ho presa in braccio io e non c'era più niente da fare. Il lieto fine con un terremoto così è

un'eventualità per niente scontata. Un tiro di dadi, un gioco a testa o croce che però ha salvato la vita a due ragazzini,

dando merito alla prontezza di spirito e di riflessi dei nonni. Che, capita la mala parata, hanno preso i nipoti infilandoli

di forza sotto il letto mentre il mondo intorno tremava e cadeva a pezzi. Loro è la donna sono vivi. Lui è tra i dispersi. -

tit_org-
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ITALIA
 

Rischio sismico elevato per 24 milioni di persone
 
[Redazione]

 

In Italia almeno 24 milioni di persone vivono in zone ad elevato rischio sismico. La zona dell'Italia centrale colpita è

riconosciuta come tale, come del resto la quasi totalità della catena appenninica da nord a sud. -tit_org-
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QUASI 701 TURISTI ANCORA DISPERSI
 

Distrutto il celebre Hotel Roma La culla della pasta all`amatriciana è diventata un cimitero

di detriti
 
[Antonio Signorini]

 

ï é Distrutto il celebre Hotel Roma La culla della pasta all'amatriciana è diventata un cimitero di detriti Antonio

Signorini ad (Rl)All'ingresso di Amatrice si intrecciano due drammi. Fra via Grifoni e via dei Bastioni, a distanza di 50

metri ci sono due storie simbolo del sisma del Reatino. All'entrata del paese c'è un edificio che all'inizio le cronache

descrivono come un ospizio. In realtà è il convento don Minozzi, che d'estate diventa una casa vacanze per anziani,

con clienti abituali, quasi tutti di Roma. Porto qui mia madre da anni, spiega un impiegato della Capitale. Lei è tra le

sfortunate che alloggiavano nella parte vecchia, che dava verso l'esterno del paese. Interamente crollata. Sono

quattro anziani e tré suore. Solo una si è salvata. Nella parte nuova altri sette tra religiose e turisti, loro per fortuna

tutti salvi. Per tutta la giornata di ieri le unità cinofile hanno cercato i sette dispersi. Ma senza speranza di ritrovarli vivi.

Nel cortile, tra le macerie ci sono gli striscioni che pubblicizzano una pesca di beneficenza per il Perù. Poco più

distante c'è un altro dramma di cui all'inizio nessuno parla apertamente. I soccorsi avanzano lentamente e

conquistano Amatrice casa per casa. Le zone interne non sono state raggiunte e proprio dietro l'edificio crollato di via

Grifoni, in via dei Bastioni 27, c'è un hotel famoso per la cucina tipica. Si chiama hotel Roma e si narra che vi sia stata

inventata l'amatriciana, vanto gastronomico della cittadina, con guanciale, pecorino e pomodoro. Tutti sanno che è lì e

chi si è affacciato nel lato nord del paese sa che l'albergo è interamente crollato. Non come il convento, a metà,

completamente. L'albergo era pieno di turisti, dice a mezza voce un abitante del luogo. La notizia si diffonde e le

agenzie di stampa cominciano a parlarne, creando apprensione soprattutto nella Capitale. La maggioranza dei turisti

di Amatrice viene da Roma. Molti sono originari di queste zone, altri sono attratti dalla bellezza della natura e anche

dalla cucina. Sui siti specializzati in valutazioni dei ristoranti e degli alberghi ieri ancora si potevano leggere le 472

valutazioni tutte positive dell'hotel Ro ma, dei suoi insuperabili spaghetti all'amatriciana e della gentilezza dello staff. In

serata il sindaco della cittadina Sergio Pirozzi da la conferma: Sotto le macerie dell'Hotel Roma di Amatrice

potrebbero esser ci intrappolate una settantina di persone, al momento sono stati estratti solo due corpi. Le ricerche

continuano nella notte, così come lo strazio dei parenti dei dispersi che assediano il paese. E il timore che il numero

delle vittime sia destinato a salire vertiginosamente, trasformando lo storico tempio della squisitezza nel tragico

simbolo della catastrofe di Amatrice. -tit_org- Distrutto il celebre Hotel Roma La culla della pasta all'amatriciana è

diventata un cimitero di detriti
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STORIE DI VITTIME E SOPRAWISSUTI
 

La famiglia distrutta dal campanile i 70 fantasmi dell`Hotel Roma = Quella famiglia distrutta

dal crollo del campanile
Emanuela Fontana, Massimo Malpica, Giuseppe Marino e Antonio Signorini_____ La torre della chiesa diAccumoli

cade sulla casa: muoiono padre, madre e i due figli

 
[Giuseppe Marino]

 

STORIE DI VITTIME E SOPRAVVISSUTI La famiglia distrutta dal campanile i 70 fantasmi dell'Hotel Roma Emanuela

Fontana, Massimo Malpica, Giuseppe Marino e Antonio Signorini ad e da pagina 2 a pagina 13 Quella famiglia

distrutta dal crollo del campanile La torre della chiesa diAccumoli cade sulla casa: muoiono padre, madre e i due figli

Giuseppe Marino Â Un buco rotondo rotondo nel tetto, da cui si spia un meraviglioso cielo blu cobalto, un cielo da

vacanze, lo stesso che ogni estate richiama a casa gli emigrati di Accumuli. Pare Pi da sempre quel buco e invece è

la porta da cui il terremoto è entrato in casa della famiglia Tuccio alle 3 e 36 di notte spazzandola via in un solo colpo:

padre, madre e i due bambini piccoli. Il conto delle vittime nel borgo è incerto, sette sono sicuri e ci sono almeno

quattro dispersi. Ma il dramma della famiglia che viveva alle spalle della piazza principale del paese è il più crudele,

quello in cui il destino si è accanito nel modo più beffardo. Katia, sorella di Andrea Tuccio, si aggira nella piazza, la

gente del paese fa a turno a cercare di consolarla, lei raccoglie le forze e racconta cos'è successo, tutto d'un fiato:

Quando ho sentito la scossa sono corsa a casa di mio fratello per aiutarlo con i bambini, ma quando sono arrivato e

ho visto la casa sventrata ho capito subito. Quando è iniziata la scossa i bambini sono corsi nel lettone da mamma e

papa e in quel momento il campanile a fianco è crollato proprio sulla camera da letto. Non ho più niente, m'ha portato

via tutto, mio fratello, mia cognata, i miei tesori. Le lacrime tornano sul viso di Katia quando nomina i due piccoli,

Stefano di 8 anni e il piccolo Riccardo di appena 9 mesi. Le frazioni intorno ad Accumoli, da Illica a Grisciano, sono

state de vastate. Nel centro storico invece praticamente tutte le case sono lesionate e inagibili, ma i crolli sono stati

pochi. Ecco perché quello in cui sono i morti i Tuccio sembra uno scherzo atroce, il complotto di divinità capricciose:

vivevano in affitto in un appartamento alloggiato nell'ex convento che secondo la leggenda avrebbe fondato lo stesso

San Francesco, diventato di proprietà del Comune nel 1809. Poche case più in là i vigili del fuoco hanno tirato fuori un

uomo da sotto le macerie, si è salvato finendo in mezzo a due materassi. I Tuccio invece sul loro letto sono morti tutti,

nell'edificio pubblico più importante della piazza principale del paese, lo stesso che ospita la caserma dei carabinieri e

la parrocchia più importante, la chiesa di San Francesco. Danneggiato a più riprese dai tanti terremoti che hanno

tormentato nei secoli l'Appennino centrale, era stato restaurato dopo il sisma dell'Aquila. E invece proprio quel

palazzo, il palazzo che mette insieme, Comune, Arma e chiesa, ha contato il più alto numero di vittime. Il campanile si

è letteralmente staccato e si è coricato su un fianco, proprio sopra al tetto dell'ex convento. Il restauro è stato fatto da

un commissario e doveva essere antf sismico, conferma il sindaco Stefano Petrucci, un geometra che dal 2004 si è

caricato sulle spalle il paesino da decenni in lotta contro l'estinzione: E ora è un peso insostenibile - sussurra- un peso

che forse darà il colpo fatale al paese. Era così bella Accumoli, sospira la moglie del sindaco indaffarata quanto lui a

parlare con i concittadini e intanto a preparare qualche borsa con i panni. Il paese intero si prepara all'esilio. A vivere

stabil mente in Paese siamo rimasti solo in 675, dovremo sfollare tutti. E oggi va bene così, nessuno vuole restare ad

Accumoli. Il paese amico, il paese dove tutti si conoscono, dove Andrea Tuccio ha trascorso in piazza con la moglie

Graziella e con amici e parenti la sua ultima sera, ora ha tradito, è diventato un nemico. Lo ripetono tutti, seduti in

piazza a guardare la voragine nella chiesa, una bocca spalancata dove c'era la facciata: lo vorrei bruciare, voglio

andarmene e non tornare più. Li capisco, anche io ora non so che altro dire, confida don Cristoforo il parroco polacco

che è rimasto per tré ore prigioniero in canonica, perché le scale erano crollate. Domani ci sarà tempo per fare altri

pensieri, oggi c'è solo il lutto, dice Don Cristoforo. Nove mesi fa aveva battezzato lui il piccolo Riccardo, ieri il suo

campanile ha trasformato quella benedizione in una condanna. ÉÅ La struttura era stata rifatta da pochi anni. E
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sarebbe dovuta essere antisismica -tit_org- La famiglia distrutta dal campanile i 70 fantasmi dell'Hotel Roma - Quella

famiglia distrutta dal crollo del campanile
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Il sisma inghiotte il cuore dell`Italia
Scossa di magnitudo 6 tra Lazio, Marche e Umbria: paesi rasi al suolo e almeno 160 vittime

 
[Lacopo Granzotto]

 

Il sisma inghiotte il cuore dellltalii Scossa di magnitudo 6 tra Lazio, Marche e Umbria: paesi rasi al suolo e almeno 160

vittim Jacopo Granzotto Â L'Appeimino è in sofferenza, avvertono i geologi, e colpirà ancora. Ieri l'ha fatto in maniera

brutale, definitiva, cancellando di fatto alcuni paesi tra Lazio, Marche e Umbria. Amatrice e Accumoli sono

polverizzate. Andranno ricostruite. A Norcia il campanile è fermo sull'ora della prima scossa. Il bilancio molto

provvisorio fornito in tarda serata dal capo della protezione civile Fabrizio Curcio è di 159 vittime accertate, 103 nel

Lazio, le altre 56 sul versante marchigiano. Ma i numeri sono destinati a salire. Scompare un'intera famiglia di quattro

persone di Accumoli che per ore i soccorritori hanno tentato di salvare. Tra i morti, il 24enne figlio del Questore di

Prosinone, era ad Amatrice per trascorrere qualche giorno con i parenti. La storia si ripete. È il terzo terremoto che

negli ultimi 19 anni devasta l'area col più alto rischio sismico d'Europa. La zona è compresa tra le province di Rieti e

quella di Ascoli Piceno. La prima scossa - magnitudo 6.0 arriva al buio, alle 3,36, e colpisce Amatrice e Accumoli in

provincia di Rieti, e Arquata del Tronto in provincia di Ascoli Piceno. Amatrice e una frazione di Arquata, Pescara del

Tronto, vengono rasi al suolo. Migliaia di persone si riversano in strada con le valigie. Osservano le case crollare. La

scossa viene sentita da Rimini a Napoli. L'epicentro è nei pressi di Accumoli, a soli 4 chilometri di profondità, un

paese equidistante da Amatrice e Norcia. E proprio ad Accumoli e nella vicina Amatrice si registrano i danni maggiori.

Amatrice non c'è più. È un macello, sotto le macerie ci sono decine di persone, anche un bambino di 11 anni che

chiede aiuto, si dispera il sindaco Sergio Pirozzi in diretta tv davanti alle macerie dell'hotel Roma, quello famoso per i

bucatini. Potrebbero essere quasi 70 le persone sotto le macerie dell'albergo. Ho le spalle larghe io, ma ci sono

troppe persone da recuperare. Che ne sarà di loro? E che ne sarà di noi e della nostra economia? Qui non c'è più

nulla, neanche un negozio, nulla. Per tutto il giorno l'area verrà sconvolta da 345 scosse, una cinquantina oltre la

magnitudo 3. Un tremore continuo, come a l'Aquila. Imprecisato il numero degli sfollati, almeno un migliaio. I dispersi

sono un centinaio, 354 i feriti. Uno di questi ha 14 anni ed è stato estratto dalle macerie di Pescara del Tronto e

ricoverato ad Ancona con fratture e lesioni al cranio, omero, vertebre e una gamba. Si trovava in villeggiatura a casa

dei nonni, che sono morti. È uno scenario apocalittico, c'erano grossi gruppi di persone rientrate nei paesi d'origine

per le vacanze, non sappiamo quante persone di preciso siano state sorprese dal sisma mentre dormivano, dice il

presidente delle Marche Luca Ceriscioli, giun to ad Arquata e Pescara del Tronto. Fin'ora di feriti al Pronto soccorso di

Ascoli e di San Benedetto del Tronto ne sono arrivati 81,153 sono stati ricoverati a Roma e 29 a L'Aquila. La

situazione è tragica. Peggio che a L'aquila a livello di crolli strutturali. Tutte le case del centro in pietra sono crollate

così come quelle vecchie. In quelle di cemento sono esplose le tamponature, il risultato è che si vedono tré piani

schiacciati che diventano uno, riferisce Paolo Crescenzi della Protezione civile della Valle del Velino. Il numero delle

vittime salirà di molto. Tante case si sono richiuse su se stesse e questo non permette di accedere all'intemo

facilmente. La fase più critica forse deve ancora arrivare quando entreremo nelle abitazioni. Troveremo solo cadaveri.

Questo fine settimana nel Reatino sarebbero arrivati in duecentomila. Non solo per la sagra dell'Amatriciana, ma

anche per la fiera mondiale del peperoncino a Rieti che, secondo gli organizzatori, avrebbe richiamato 170 mila turisti.

Ci sarà tempo per questo. Nel frattempo è notte e l'ordine è di mantenere la voce bassa per cercare di carpire segnali

dalla macerie. È il terzo terremoto che colpisce negli u

ltimi 19 anni la zona più a rischio dell'intera Europa -tit_org- Il sisma inghiotte il cuore dell'Italia
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TIMORI
 

Tre aree all`Aquila per dormire fuori casa
 
[Redazione]

 

Tré aree all'Aquila per dormire fuori casa II sisma dell'Aquila del 2009 provocò 309 vittime e più di 1.500 feriti. Per

questo la Giunta comunale del capoluogo abruzzese ha messo ieri a disposizione tré aree per tutti coloro che non

volessero trascorrere la notte in casa. -tit_org- Tre aree all'Aquila per dormire fuori casa
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OSSERVAZIONE
 

L`assistenza satellitare del sistema Copernicus
 
[Redazione]

 

L'assistenza satellitare del sistema Copernicus L'Italia ha chiesto all'Ue assistenza satellitare attraverso il sistema

Copernicus per mappare il territorio del sisma, e l'Ue verrà incontro alle richieste italiane. Copernicus è il programma

dell'Ue di osservazione satellitare della Terra. -tit_org- L'assistenza satellitare del sistema Copernicus
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LA MALEDIZIONE
 

L`Aquila e Amatrice, quante coincidenze: sette anni dopo un`altra scossa a tradimento
 
[Roberto Scafuri]

 

LA L'Aquila e Amatrice, quante coincidenze: sette anni dopo un'altra scossa a tradimento Due città divise da appena

50 chilometri ma unite da un tragico destino Roberto Scafuri Roma Sette anni dopo, ma il numero non reca affatto

segni di magia buona. Solo una manciata di minuti dopo, quattro. Alle 3.36 di ieri mattina il tempo di Amatrice s'è

fermato come alle 3.32 del 6 aprile 2009 aveva cessato di battere il cuore dell'Aquila. Ancora un terremoto a

tradimento, così l'hanno definito, perché non lascia scampo, la gente è a letto che dorme, la prontezza di scappare

non c'è, il buio pesto tutto travolge. L'energia elettrica scompare assieme alle certezze del tempo che viviamo, della

tecnologia che inebria, della sicurezza che ci assilla da svegli. È un ritorno di botto nello sgomento remoto, dove il

tempo ci tiene ancora tutti appesi a un filo. Le coincidenze tra i sismi di Amatrice e dell'Aquila non sono le uniche

concatenazione di fatti che rendono il dolore apparentemente più stridente, ma forse più facile elaborare il lutto. Il fatto

che l'imminente sagra dell'amatriciana avesse portato nell'antico borgo tanti turisti, per esempio: ventimila, pare, per

una popolazione che si aggira sui tremila. La circostanza che molti di questi abitanti temporanei fossero bimbi lasciati

alle nonne per godere l'ultimo scampolo d'estate. La disdetta di case antiche, non antisimiche come quelle di Norcia,

accorgimento cui s'è provveduto dopo il terremoto del '79 (cinque vittime, mentre la scossa di ieri notte, più forte, non

ha intaccato alcuna casa). Coincidenze tragiche, ma non solo, perché la cinquantina di km tra Amatrice e L'Aquila

rappresentano il cuore sismico di un Appennino che i sismologi danno in situazione di progressivo stiramento,

conseguenza ultima dei movimenti di placca terrestre che portano l'Africa a spingerci all'insù, in senso anti-orario.

Fenomeni dunque non racchiudibili nello spazio di qualche decennio. Così che Amatrice e L'Aquila si ritrovano

tristemente gemellate da destini sismologici indissolubili. Maledizione che prende il via, almeno secondo la memoria

storica moderna, con il primo grande terremoto del 7 ottobre 1639 (anch'esso gemello, in intensità, a quello di ieri) che

distrusse Amatrice e Accumoli, con la morte compassionevole di molte persone, la perdita di bestiami d'ogni sorte,

come racconta una relazione dell'epoca stilata da tal Carlo Tiberij Romano.... Mentre fuori dal pensiero d'ogni sinistro

avvenimento qualcuno nella città della Matrice e ne' luoghi contìgui stava riposando, fu sentito alle sette ore di notte in

circa un improvviso scuotere di case - scrive il Tiberji Romano -... Molti furono sepolti sotto le rovine, è relatore

comunque ne cita ufficialmente 35... La scossa più forte durò un quarto d'ora. Una settimana dopo, altra scossa

rovinosa, e sempre alla stessa ora che colpisce gli abitanti nel sonno. Altri eventi tormentarono l'Abruzzo Ultra dì

Amatrice e Accumoli per tutto il finire del secolo: nell'aprile 1646, nel giugno 1672. Ancora un lungo sciame sismico

portò il 2 febbraio 1703 al terremoto dell'Aquila, per il quale l'inviato del viceré di Napoli, Marchese della Rocca,

resoconto che la città dell'Aquila ßt, non è. Scossa nel giorno della Candelora, festività della Purificazione di Maria,

epicentro ancora dalle parti di Amatrice. A tradimento colpì poco prima di mezzodì, quando la maggior parte degli

abitanti era in chiesa. Magnitudo 6,7, fece 2500 morti all'Aquila e seimila in tutto. Ancora sulla stessa ferita, il cuore

d'Italia aveva di nuovo cessato di battere. Una disgrazia simile non lascia scampo, coglie la gente a letto che dorme -

tit_org- L'Aquila e Amatrice, quante coincidenze: sette anni dopo un'altra scossa a tradimento
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TESTIMONIANZA
 

Anche Papa Francesco ha sentito il sisma
 
[Redazione]

 

II vescovo di Rieti Domenico Pompili ha riferito che Papa Francesco ha sentito il sisma e ha pregato durante la

celebrazione della messa di ieri mattina tra le 4.30 e le 5. -tit_org-

25-08-2016

Estratto da pag. 7

Pag. 1 di 1

146



 

Scene di panico, Vigili del fuoco tempestati di chiamate ma nessun danno Così la grande

paura ha fatto tremare Roma
 
[Tiziana Paolocci]

 

Tiziana Paolocci Roma II terremoto devasta il centro Italia e scuote non Roma, ma i romani. Terrorizzati, in centinaia

l'altra notte dopo le 3.36 sono fuggiti in strada in pigiama, mentre sui social network correva il tarn tarn del terrore. Un

filo di paura e incertezza ha legato per ore migliaia di persone, che hanno testimoniato di lampadari che oscillavano,

mobili che si muovevano, finestre che tremavano. Il ricordo del terremoto dell'Aquila è ancora vivo nella mente degli

abitanti della Capitale. E molti hanno avvertito una stretta al cuore quando, ieri come allora, sono stati svegliati

dall'eco del sisma che stava cancellando Amatrice, Accumoli e Pescara del Tronío. Ho sentito il letto che si spostava

all'improvviso - racconta Michela, che abita sulla Cassia - sembrava di stare su una giostra, non si fermava più.

Interminabili secondi in cui ho visto libri e oggetti che cadevano dal comodino - dice Alessia Bartoletti, che vive all'Eur

-. Ero terrorizzata, sono corsa da mio figlio, pensando che saremmo morti. L'ho preso in braccio e sono scesa in

strada. Lì ho trovato tutti gli altri coinquilini del palazzo. I racconti sono simili, da nord a sud, da est a ovest della città.

Alle 8.30 del mattino il numero unico d'emergenza 112 (Nue) aveva già ricevuto già 2500 telefonate da parte di chi

chiedeva informazioni su quanto stava accadendo e consigli su come comportarsi qualora la terra avesse tremato

ancora. Il bilancio dei vigili del fuoco da il sentore della psicosi. Tantissime le chiamate, ma solo venticinque interventi

per controlli sulle strutture, soprattutto nei quartieri di Roma Est, proprio sulla direttrice che porta verso i paesi

interessati dall'epicentro del sisma. Verifiche di intonaci e strutturali sono stati eseguiti a La Rustica, Eur, Tuscolano,

Ostiense e nei comuni di Colleferro, Tivoli, Monte Libretti. A Palombara Sabina, piccolo comune alle porte della

capitale, la gente ha lasciato le abitazioni per mettersi al sicuro nel campo sportivo. A Roma non c'è stato alcun

danno, come ci ha confermato la centrale operativa ha spiegato il direttore della Protezione civile del Campidoglio,

Cristina D'Angelo. Le pattuglie della Polizia locale si sono quindi riversate sulla Salaria, per agevolare l'intervento dei

mezzi di soccorso e invitare gli altri automobilisti a non intasare quella strada. La corsa alla solidarietà, invece, ha

visto centinaia di famiglie recarsi allo stadio Nando Martellini, a Caracalla e al Paolo Rosi, i due centri di raccolta

messi a disposizione dal Comune, per portare aiuti e materiale utile da far pervenire alle popolazioni devastate dal

sisma. Illesi anche i monumenti capitolini: in mattinata la Soprintendenza Speciale per il Colosseo e l'assessorato alla

cultura hanno attivato una squadra che ha accertato l'assenza di danni strutturali all'Anfiteatro Flavio, alle aree

archeologiche e a tutti i musei. Il cuore di tutti, invece, è a pezzi. -tit_org-
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Oltre 300 scosse, altre in arrivo Non rientrate nelle case
 
[Francesca Angeli]

 

Boschi, tra i massimi esperti di sismologia in Italia, avverte la cittadinanza: La terra tremerà ancora Francesca Angeli

Roma Ora a far paura sono le nuove possibili scosse. Perché potrebbero anche essere superiori alla più forte

registrata alle 3.36 di mercoledì. Un rischio che tutti gli esperti invitano a prendere considerazione come una

eventualità altamente probabile, soprattutto dopo lo sciame di oltre 300 avvertite nella giornata di ieri. Enzo Boschi ex

presidente dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia avverte la popolazione dell'area interessata dal sisma:

Non rientrate nelle case - ammonisce - è una cosa assolutamente da non fare. Le ragioni sono scritte nella storia dei

terremoti precedenti. In Italia spesso, anzi quasi sempre, questo tipo di scosse arriva in coppia - prosegue l'esperto -

È già successo nei precedenti terremoti del '97Umbria e Marche e del 2012 in Emilia. È quasi sempre accaduto

l'arrivo di una seconda scossa ed è un punto fondamentale da tener presente in questo momento anche da parte

degli uomini della Protezione Civile. In effetti già ieri proprio mentre i soccorsi erano impegnati nelle zone colpite alle

13,50 è stata avvertita una forte scossa mentre gli uomini dei vigili del fuoco, della protezione civile gli altri volontari si

trovavano all'intemo delle rovine pericolanti in cerca dei superstiti. Rovine dalle quali sono dovuti uscire

precipitosamente perché il rischio di nuovi crolli anche a prescindere dalle scosse è altissimo. Boschi spiega che

anche questo evento sismico presenta lo stesso meccanismo dei terremoti dell'Aquila, dell'Umbria e delle Marche e di

quello più lontano nel tempo di Norcia. Quella zona è stata classificata come quella con la maggior pericolosità

sismica in Italia - precisa - come illustra chiaramente la mappa pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale. Dunque una

situazione ben nota dal punto di vista sismologico. Boschi era anche membro della Commissione Grandi Rischi ai

tempi del sisma aquilano ed insieme ad un gruppo di esperti colleghi fini davanti al Tribunale dell'Aquila con l'accusa

di non aver saputo prevedere il terremoto e dunque di non aver avvisato per tempo la popolazione. L'iter giudiziario si

concluse con una piena assoluzione per Boschi che oggi come allora ribadisce che è impossibile prevedere quando

esattamente avverò un terremoto e che l'unica arma in mano all'uomo è quella della prevenzione, ovvero case a

prova di sisma. L'Italia però sembra incapace di imparare dai disastri del passato. Bisogna investire in prevenzione e

costruire case antisismiche - insiste l'esperto - II pericolo è presente in quasi tutto il territorio italiano non possiamo

escludere che ci siano nuove scosse. Sul rischio di altri scossoni è d'accordo anche Tiziana Guida, segretario

dell'ordine dei Geologi del Lazio. Non è possibile fare previsioni su quando ci saranno nuove scosse - afferma - È

però possibile che si verifichi un'altra scossa d'intensità pari se non addirittura superiore a quella della notte scorsa.

L'esperta spiega che la scossa delle 3.36 si è sviluppata lungo una faglia nota ai geologi aveva una magnitudo pari a

quella che colpì l'Aquila ma gli effetti al suolo sono diversi perché dipendono dalle caratteristiche del terreno, che può

dare o meno un effetto di amplificazione delle onde sismiche, aumentandone gli effetti sugli edifici, e dal fatto che, in

questo caso si è trattato di una scossa di superficie, a soli 4 km di profondità. -tit_org-
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STATISTICHE/I
 

In Italia un mega sisma ogni quindici anni
 
[Redazione]

 

In Italia un mega-sisma ogni quindici anni Sulla terra si verificarlo,media, ogni anno, almeno un paio di terremoti

distruttivi ed in Italia un sisma di magnitudo superiore a 6.3 ogni 15 anni. Lo ha dichiarato Fabio Tortorici, Presidente

della Fondazione Nazionale dei Geologi. -tit_org-
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EMERGENZA CONTINUA
 

Quante case crollate dalle fondamenta d`argilla
 
[Redazione]

 

EMERGENZA CONTINUA Quante case crollate dalle fondamenta d'argilla L'Italia, purtroppo, si è quasi abituata a

queste scene. Palazzi sventrati o crollati a causa del periódico terremoto. Scienziati, esperti e politici: ogni volta si fa

un gran parlare sul da farsi per prevenire il peggio, visto che ormai ardnoto che alcune zone del Belpaese sono ad

altissimo rischio geologico. Eppure, passata l'emergenza, ben poco viene fatto. In alcune zone la ricostruzione c'è

stata, ma a quanto pare non è servita del tutto. E il sisma appena awenuto in Umbria è la dimostrazione. Le zone

architettonicamente antiche o vecchie andrebbero messe in sicurezza. Cuesto vuole dire prendere decisioni e

investire su un futuro meno fragile. Viene detto tutte le volte, poi, passata l'emergenza, la questione cade del

dimenticatoio. Ecco perché i palazzi come quello nella foto collassano. -tit_org- Quante case crollate dalle

fondamenta d'argilla
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EDIFICI SIMBOLO DELLA CATASTROFE
 

Ospedali e scuole, luoghi sicuri trasformati in trappole = L`ospedale e la scuola: così gli

edifìci protetti diventano delle trappole
II presidio sanitario diAmatrice doveva chiudere: fu salvato e potenziato ma mai messo in sicurezza

 
[Kenaro I-anna]

 

Ospedali e scuole, luoghi sicuri trasformati in trappole di Renato Farina a pagina 9 L'ospedale e la scuola: così gli

edifici protetti diventano delle trappole II presidio sanitario aiAmatrice doveva chiudere: fu salvato e potenziato ma mai

messo in sicurezza Renato Farina Ç Vorremmo tutti essere lì, vicino ai malati trascinati fuori con prontezza

meravigliosa dall'ospedale Grifoni di Amatrice, deposti pietosamente, avvolti in coperte su uno spiazzo sgombro di

macerie. Sono stati salvati da medici e infermieri coraggiosi. Compassione, desiderio di lenire le pene. Ma la

domanda è: corn'è possibile che il luogo che per eccellenza dovrebbe essere un forziere dove preservare le vite più

fragili, perché ospita i più deboli tra noi, si sbricioli come un grissino? Lo sappiamo. Il dolore innocente urla l'etema

domanda a Dio, incolpandolo o ricavando ragioni per negarlo: perché? A volte però, senza trascurare gli interrogativi

sulla crudeltà o meno del destino, la risposta è più terra terra, e dice che a essere tremendo non è Domineddio o, per

chi non ci crede, la Natura, ma l'incoscienza degli uomini e di chi li governa. La storia dell'ospedale di Amatrice è

singolare. È, anzi era, un presidio sanitario assolutamente necessario. L'unico dotato di pronto soccorso e di

macchine straordinariamente moderne, l'unico situato a circa mille metri di altitudine nel Lazio. Negli anni scorsi la

Regione pensò di declassarlo o forse chiuderlo. Ci fu una petizione che ebbe successo, anche perché il sindaco

minacciò di chiedere la secessione del Lazio e di unirsi all'Abruzzo. Fu così che intervenne il presidente della Regione

Lazio, Nicola Zingaretti, e sistemò la faccenda. Non solo l'ospedale restava, ma veniva potenziato, modernizzato,

posto all'avanguardia. È stato trasformato in un centro polifunzionaie, dunque, di importanza fondamentale perché

distante più di 60 chilometri dalla più vicina struttura ospedaliera alternativa, quella di Rieti. Ci sono foto recenti e

festose su internet, con i capi della Asl e le autorità politiche, che proclamano davanti alla popolazione e ai mass

media di nuovi posti letto e della dotazione di uno strumento avanzatissimo. Non esiste nessuno, ma proprio nessuno,

neanche il comitato che si era mobilitato con la petizione popolare vincente, a chiedere che prima dei macchinari per

curare la gente, o almeno contemporaneamente, si effettuasse una ricognizione antisismica. C'è scritto tutto, con

pignoleria, nell'appello firmato da 4.600 bene intenzionati. Salviamo l'ospedale di Amatrice!. Manca la previsione del

rischio d'infarto non del paziente, ma dell'ospedale. Trascrivo da un comunicato vittorioso: I vertici Asl hanno

assicurato che la Regione Lazio è in procinto di emanare un decreto per l'assegnazione di fondi per l'acquisto di nuovi

macchinari e che, è intenzione della Asi, utilizzare tali fondi per l'acquisto di una tac di ultima generazione a servizio

del reparto di radiologia di Amatrice. Neanche un ingegnere che si preoccupasse in Regione o in provincia di Rieti o

alla Asl o nel comune in grado di spiegare che più urgente dell'ultima trovata tecnologica bisogna far sì che sia sicuro

il nido? E dire che il terremoto appartiene alla memoria tragica del nostro popolo. Questa superficialità è inaccettabile.

C'è un altro luogo che dovrebbe essere sicuro per eccellenza, come il ventre materno: la scuola! Ad Amatrice, questa

povera città caricata di tanti lutti, la scuola è stata costruita con preveggenza, proprio per evitarli. È stata inaugurata

nel 2012, obbedendo - ricordando la lezione dell'Aquila - a tutti i criteri di sicurezza. È crollata miseramente. Per

fortuna di notte e in agosto era deserta. Ma queste macerie sono un monumento alla incoscienza di questo Paese. I

terremoti non sono colpa nostra, i morti spesso sì. In macerie anche la scuola costruita per resistere alle scosse: era

aperta dal 2012 -tit_org- Ospedali e scuole, luoghi sicuri trasformati in trappole - L'ospedale e la scuola: così gli edifìci

protetti diventano delle trappole
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L`Aquila fa scattare la solidarietà: offerti 250 posti negli alloggi costruiti nel 2009 da

Berlusconi
 
[Giuseppe Marino]

 

ÉÅ L'Aquila fa scattare la solidarietà: offerti 250 posti negli alloggi costruiti nel 2009 da Berlusconi Giuseppe Marino Ç

All'Aquila il terremoto è arrivato il 6 aprile 2009 e non se ne è più andato. Non è solo perché si è portato via 309

persone, o perché la città non ha mai più riacquisito la sua forma, le sue abitudini, i suoi riti. E nemmeno perché la

ricostruzione procede a rilento e si sta portando appresso anni di polemiche e processi. C'è qualcosa di più profondo,

una consuetudine, quasi una confidenza cui la città si è abituata. Chi c'era se lo porta dentro e si comprende appieno

solo con altri svegliati nella notte e scaraventati nella nuova città, nella nuova era dell'Aquila. Sono nati modi di dire,

nomignoli quasi affettuosi per Ju bottu, barzellette che passano di bocca in bocca. Il terremoto per gli aquilani è un

capitolo aperto, un discorso da finire. Sarà anche per questo che nell'area colpita ieri, tra volontari e professionisti

provenienti da tutta Italia, l'incon fondibile accento aquilano era tra quelli che si sentiva di più. Il terremoto è tornato, a

pochi chilometri da casa e gli aquilani sono venuti a riprendere il discorso. A partire dal sindaco, Massimo Cialente, lo

stesso di allora, lo stesso che si trovò a fronteggiare la prima emergenza, le polemiche e la battaglia politica scatenata

contro il governo di allora, il governo Berlusconi, all'epoca in cui anche una tragedia poteva diventare arma contro il

nemico politico. Oggi qualche processo si è sgonfiato e quei veleni sembrano lontani. Tanto che nessuno si è stupito

quando il sindaco, accorso ad Amatrice a offrire solidarietà, ha annunciato che L'Aquila avrebbe dimostrato una

concreta solidarietà al paese sabino offrendo 250 posti negli alloggi rimasti liberi del Progetto Case, ovvero gli

appartamenti fatti costruire a tempo di record dal duo Berlusconi-Bertolaso, investito per questo da una montagna di

critiche e di accuse: costano troppo, dislocano la città fuori dal suo alveo naturale, non sono integrati col paesaggio e

via polemizzando. Sei anni dopo, a quanto pare, quegli stessi alloggi saranno la prima sponda per sottrarre 250 sfol

lati alle tendopoli. Ma che importa, quello che conta ora è solo darsi da fare. Perché - ha detto l'assessore alla

ricostruzione che lo accompagnava, Pietro Di Stefano, - appena sono arrivato ho capito che Amatrice è come Onna

(frazione dell'Aquila spazzata via, con 41 morti). Ma oltre ad Amatrice il vero problema è tutto il gruppo delle frazioni

che sono qui intorno, paesini che rischiano di essere spazzati via. Tra i volontari che si sono precipitati nel reatino

dall'Aquila persone che quella notte del 2009 erano in prima linea. Come Fulvio Di Carlo, il gigante che sfidò il

terremoto. All'Aquila lo conoscono tutti, e non solo perché negli anni 70 e 80 era una colonna della nazionale italiana

di rugby e della squadra orgoglio del capoluogo abruzzese. Una colonna di marmo con le gambe, ingegnere con una

passione mai sopita per la palla ovale. Quella notte del 2009 c'era anche lui con tutti i rugbisti della città, ore e ore in

strada a scavare tra le macerie, prestando quei muscoli allenati a giocare per la partita più importante, salvare la

gente. La partita che ha ricominciato ieri. -tit_org- L'Aquila fa scattare la solidarietà: offerti 250 posti negli alloggi

costruiti nel 2009 da Berlusconi
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Non si vede nessuno Scoppia la polemica sull`arrivo dei soccorsi
Gli scampati accusano Lasciati a noi stessi La replica: Zone difficili da raggiungere

 
[Antonio Signorini]

 

Non si vede nessuno Scoppia la polemica sull'arrivo dei soccorsi Gli scampati accusano Lasciati a noi stessi La

replica: Zone difficili da raggiungerò Antonio SignoriniGrosse difficoltà nei soccorsi. Chiamati alle 4, ma alle 7 non

abbiamo ancora visto nessuno. La prima polemica del terremoto è arrivata di prima mattina. Il sindaco di Accumoli,

comune di 675 abitanti a pochi chilometri da Amatrice si collega con radio e televisioni, descrive una situazione

drammatica e denuncia l'assenza della Protezione civile, dell'esercito, dei vigili del fuoco. Situazione critica nelle

frazioni, come Illica. Arrivano anche le segnalazioni e le denunce via social network. La giornalista Sabrina Fantauzzi

twitta: II paese della nostra infanzia, non c'è più. La scossa terribile alle 3 e 40.1 sopravvissuti tutti in un campo

all'aperto. Eravamo circa 300 persone, tutti romani, in villeggiatura. Siamo rimasti in 30. Ancora nessuno è venuto a

soccorrerci. In realtà la macchina dei soccorsi è in moto, ma i comuni dei monti della Laga sono difficili da

raggiungere. La via Salaria a partire dalle prime ore della mattina si popola di mezzi dei vigili del fuoco, di ambulanze

e, soprattutto, di automobili private. Famiglie che vanno a recuperare parenti. In direzione opposta inizia l'esodo verso

Roma, automobili ricoperte da uno strato di polvere rossa. Chi può, scappa. Nella prima mattinata arriva la difesa

ufficiale. La macchina dei soccorsi si è attivata subito, pur aver scontato ritardi dovuti al fatto di dover arrivare in una

zona di montagna, con la viabilità sconvolta: raggiungere ogni singola frazione è difficile ma il sistema si è ormai

completamente dispiegato, ha spiegato a Uno Mattina Carlo Rosa, responsabile Protezione Civile del Lazio. Le nuove

tecnologie aiutano, ma in questi casi emergono i limiti. Ad Amatrice i soccorritori hanno cercato fino a tarda sera un

uomo che aveva telefonato alla moglie da sotto le macerie. Inutili i tentativi di richiamarlo. Le linee sono intasaste, è

quasi impossibile telefonare. Ci sono frazioni isolate. Sono state tutte raggiunte, con i mezzi o con gli elicotteri,

assicura un militare dell'Esercito. Per le strade dei centri colpiti, in tarda mattinata, si incrocia il mondo dei soccorsi e

delle forze dell'ordine. Carabinieri con le tute impolverate spostano mezzi. Uno dei compiti dei soccorritori in queste

ore è quello di accompagnare i proprietari delle case danneg- ì giate a recuperare qualche oggetto. Oppure, peggio,

convincere chi ha parenti intrappolati a non avventurarsi tra le macerie. Volontari, militari, vigili del fuoco, il Corpo

forestale, tutti si muovono in sincrono. Un cenno da chi sta scavando tra i calcinacci significa che bisogna fare silenzio

per individuare le voci dei sopravvissuti. Gli scavatori si fermano e si spengono persino i telefonini. All'imbocco della

via Grifoni si cerca disperatamente un bambino. Filtrano poche notizie. Protagonisti di queste fasi sono i cani delle

unità di soccorso cinofile. La casa vacanze delle Suore ancelle del Signore, uno dei simboli del terremoto dove sono

morte sette persone, è quasi completamente crollata. Sopra le macerie per tutto il giorno hanno lavorato i cani

specializzati nella ricerca di persone e i loro addestratori. Mancano all'appello serie donne anziane ospiti abituali del

centro. I famigliari le aspettano nel chiostro poco distante. Non ci sono solo i soccorsi pubblici. Decine di associazioni

private di protezione civile hanno invaso le strade di Amatrice e Accumuli. Vengono soprattutto dall'Abruzzo,

dall'Umbria, dal Friuli. Tutte zone terremotate. Ci sono i soccorsi alpini, ambulanze da tutta l'Italia. Poi ci sono i singoli,

che si presentano armati di pale e picconi e anche cani per rimuovere le macerie. In questa fase non servono e i vigili

del fuoco e le forze dell'ordine hanno il compito di allontanarle. Le scosse non sono finite, molte case sono pericolanti

e nessuno vuole altre vitti me. Ä L'area è sconvolta: piccoli comuni isolati e linee interrotte -ti

t_org- Non si vede nessuno Scoppia la polemica sull'arrivo dei soccorsi
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LA STORIA
 

Bravo, il cane tirato fuori dalle macerie E l`uomo salvò il suo miglior amico
Era ferito e impaurilo: ringhiava per difendere la sua casa, ormai crollata

 
[Oscar Grazioli]

 

ÉÁ Bravo, il cane tirato fuori dalle macerie E l'uomo salvò il suo miglior amico Era ferito e impaurito: ringhiava per

difendere la sua casa, ormai crollata Oscar Grazioli Â Chi li ha visti lavorare sulle macerie di un terremoto, di un

incendio, di un attentato, non può che rimanere commosso dal loro coraggio, dalla loro concentrazione e dalla loro

delicatezza di movimenti per evitare di far crollare laterizi in bilico su un corpo ancora vivo. Sono i cani da salvataggio

e non fanno più notizia i bambini, gli anziani, i depressi, i malati, persi nei boschi, nella neve, nelle aree desertiche di

tutto il mondo e salvati da un angelo custode che, sfruttando le proprie doti naturali e un addestramento impeccabile,

li riporta al loro focolare, magari stendendo il corpo a loro difesa dall'inclemenza del tempo. Pochi mesi fa, dopo il

devastante terremoto in Ecuador, un cane è morto per sfinimento e non avrebbe fatto notizia se non avesse salvato la

vita a sette persone, tirandole fuori dalle macerie sotto cui erano rimaste sepolte. Il labrador, di nome Dayko, aveva

quattro anni ed era un cane addestra to al salvataggio. La sua bara, listata a lutto, è stata accolta nella sede dei Vigili

del Fuoco sudamericani Che i cani salvino vite umane, tutti lo danno per scontato, ma qualcuno arriccia ancora il naso

(o protesta pubblicamente) quando, durante una catastrofe, si pensa anche a salvare i cani o gli altri animali. Ce lo

siamo chiesti nei mille cataclismi di cui siamo venuti a conoscenza. Di fronte alle bare bianche, di fronte a quelle dei

genitori poste sopra, di fronte alle lacrime di chi ha perso familiari, casa, lavoro, è giusto ricordarsi degli animali che,

altro dramma nella tragedia, vagano sbandati, feriti, affamati, moribondi alla ricerca del loro proprietario o presidiano

le case ormai crollate nella strenua difesa di un simulacro? È giusto pensare anche a loro? Personalmente non ho

alcun dubbio. Sì, è giusto ed è il minimo che posiamo fare per ripagarli, solo in parte, di quanto loro fanno per noi.

Forse l'ho raccontato altre volte ma è un aneddoto che mi piace ricordare. Era il luglio del 1971, le 3 di mattina e in

casa dormivamo io, mia sorella e mia madre. Una lunga e violenta scossa sismica ci svegliò e il primo impulso per

tutti, fu quello di ruggire. Stavo uscendo quando mi venne in mente Rocky, il nostro cocker. Non ho mai avuto la

tempra dell'eroe, ma senza Rocky non sarei mai uscito da quella casa, anche se le scosse continuavano. Lo trovai

sotto un letto, me lo caricai in spalla e raggiunsi anch'io i giardini dove dormimmo per due notti in una tenda. Ora ho

due gatti e lo farei anche per loro, senza velleità d'eroismo, ma senza esitazione. Ieri, nell'inferno diAmatrice, il

personale di soccorso è entrato in una casa distrutta dal sisma per portare in salvo i proprietari. Con una zampa ferita,

visibilmente zoppicante, il mantello pieno di polvere, un vecchio labrador è spuntato dalle macerie emettendo un

flebile ringhio verso i soccorritori. Bravo (questo il suo nome), lo sguardo spaesato e senza alcun lamento, cercava di

impedire ai militari di invadere quella proprietà che era anche sua e di difendere i suoi padroni, mezzi sepolti dai

laterizi. Solo quando sono stati estratti dalle macerie si è lasciato mettere il guinzaglio con lo sguardo rivolto alle

barelle che entravano nelle ambulanze. Forza Bravo, non mollare, gli ha detto il carabiniere che lo ha preso in affido.

Bravo lo ha guardato e poi si è rivolto nuovamente verso le ambulanze. Sembrava dicesse: L'importante è che non ci

mollino loro. -tit_org- Bravo, il cane tirato fuori dalle macerie E l'uomo salvò il suo miglior amico
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FACEBOOK
 

Ecco il safety check per rassicurare parenti e amici
 
[Redazione]

 

Ecco il safety checb per rassicurare parenti e amici Dopo il sisma Facebook ha attivato il servizio di safety check già

sperimentato in occasione di altre emergenze naturali e di attentati terroristici. Una pagina nella quale si possono

rassicurare parenti e amici sulla propria situazione. -tit_org-
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LE INIZIATIVE
 

La solidarietà parte anche dall`amatriciana: due euro devoluti per ogni piatto preparato
Dal Fondo per le emergenze nazionali 234 milioni per le esigenze immediate

 
[Redazione]

 

ÉÅ La solidarietà parte anche dal? amatriciana: due euro devoluti per ogni piatto preparato Dal Fondo per le

emergenze nazionali 2 4 milioni per le esigenze immediateUna vera gara di solidarietà quella che si è scatenata già

poche ore dopo il sisma di Amatrice. E che è partita dal prodotto più celebre della cittadina reatina semidistrutta:

l'amatriciana. Grazie all'idea lanciata su facebook in breve è nata AMAtriciana, una raccolta fondi in tutti i ristoranti

d'Italia, invitati a donare 2 euro per aiutare le zone colpite dal terremoto per ogni piatto servito della pasta condita con

il celebre sugo a base di guanciale, pomodoro, pecorino e pepe. Il foodblogger Paolo Campana ha rilanciato l'idea

con un volantino da condividere sui social network: l'idea è che nei prossimi giorni per ogni piatto di amatriciana il

cliente versi un euro in più e il ristoratore ce ne metta uno di suo. Amatrice peraltro proprio in questi giorni si

apprestava a ospitare la cinquantesima edizione della sagra dedicata ali'amatriciana, prevista per sabato e domenica

e ovviamente cancellata. La macchina della solidarietà si è messa in moto presto. Il governo si è immediatamente

attivato attraverso la preziosa azione della protezione civile che, insieme alle Regioni, ai vigili del fuoco e a tutti i

soccorritori, con grande professionalità, dedizione e deter minazione, sta affrontando queste prime ore a sostegno

della popolazione ha detto la sottosegretaria al ministero dell'Economia e delle Finanze, Paola De Micheli, con delega

alle ricostruzioni -. Il Fondo per le emergenze nazionali dispone di 234 milioni che saranno utilizzati per la gestione

delle esigenze immediate. Stiamo ricostruendo la vicina L'Aquila e grazie all'accelerazione che ha imposto questo

governo siamo usciti dalla fase di stallo. Soldi in arrivo anche dal Fondo europeo di solidarietà, istituito dopo le

inondazioni che hanno devastato l'Europa centrale nell'estate del 2002 e usato fino ad oggi per 71 disastri. La

domanda va inviata entro tré mesi La presidenza della Cei ha disposto uno stanziamento immediato di 1 milione di

euro dai fondi dell'8 per mille e ha indetto una colletta nazionale di solidarietà per domenica 18 settembre. Il Pd ha

chiesto a ciascuno dei suoi europarlamentari di sottoscrivere mille euro da destinare ai soccorsi immediati per le

popolazioni colpite. Intesa Sanpaolo ha stanziato un plafond di 250 milioni di euro a favore delle famiglie e delle

imprese per i finanziamenti finalizzati al ripristino delle strutture danneggiate nelle zone colpi- GAFFE VEGANA

DELLA MARTANI Supergaffe di Daniela Martani, la hostess del Grande Fratello, attivista vegana. Ma è stata

inventata ad Amatrice la famosa amatriciana? Allora è karma, il suo discutibile post che prende di mira l'uso del

guanciale nella celeberrima ricetta. Il poste stato subissato di critiche, lei ha smentito ma non tutti ci hanno creduto tè

dal sisma. Tra le misure previste da Mps anche la sospensione del pagamento delle rate dei finanziamenti per

famiglie ed aziende residenti nelle zone colpite dal sisma che ne faranno richiesta. La Fondazione Agnelli ha deciso di

stanziare un versamento straordinario di 150.000 euro, affidato alla gestione di istituzioni che stanno operando

direttamente nei territori interessati. Un milione di euro arriverà invece dalla Camera di Commercio di Roma.

Solidarietà anche tra migranti: gli ospiti delle strutture Sprar di Gioiosa Ionica, in Calabria, hanno deciso didevolvere il

loro pocket money ai migranti ospitati fino a ieri ad Amatrice. -tit_org- La solidarietà parte anche dall'amatriciana: due

euro devoluti per ogni piatto preparato
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VIAGGIO TRA I CENTRI DEVASTATI
 

Arquata, Pescara del Tronto e Accumoli: la Salaria diventa una ferita sanguinante
A Castelluccio, nella piana delle lenticchie, turisti in fuga e negozi chiusi

 
[Emanuela Fontana]

 

TRA I Arquata, Pescara del Tronío e Accumoli: la Salaria diventa una ferita sanguinante A Castelluccio, nella piana

delle lenticchie, turisti in fuga e negozi chiusi Emanitela Fontana da del La strada del sale adesso è la via delle

preghiere, dei pensieri che si arrotolano come rosari. File di auto in attesa sotto Arquata del Tronto, Pescara del

Tronto, Accumoli, paesi uno di seguito all'altro lungo la Salaria della speranza, il cammino che conduceva al mare e

dove ora si aspettano le notizie belle e brutte, passivi al cospetto di tonnellate di cemento e pale e mani che scavano,

dove ci si aiuta con pezzi di biscotti trovati in uno spaccio semidistrutto, si tengono al guinzaglio cani di nessuno,

come Tatino, pelo corto e muso schiacciato, salvato nel paese che non esiste più, Pescara. Abitanti di Arquata e

Pescara non fa più differenza: il campo sportivo di Borgo è una distesa di spalle che si uniscono e mani che si

confortano. Due frati cappuccini di Rotelle aspettano che arrivino le tende per aiutare. Gli anziani vengono portati di

peso seduti su sedie di plastica. Fanno morire la gente!, grida una donna. Questo terremoto è solidarietà e rabbia,

soccorsi che arrivano da Napoli e Milano e case antisismiche che sono venute giù come grissini. Da Ascoli Piceno

confluiscono macchinate di ragazzi volontari con pale e guanti. Ci hanno detto di sì anche se non abbiamo

assicurazione. Lasciano l'auto sulla Salaria e iniziano a scavare sotto quelle colline di palazzi in pietra sventrati.

L'asfalto si impenna a intermittenza in corrispondenza dei viadotti, perché il terremoto ha creato gradini anche di venti

centimetri su quella direttrice di duemila anni, da Roma all'Adriatico, parallela alla saetta che ha sezionato con un

tremore assoluto questo cuore del paese, Lazio e Marche, scavallando in Umbria, dove la piana delle lenticchie di

Castelluccio di Norcia è ora un deserto lunare. I turisti sono scappati tutti nelle prime ore del mattino. Un gruppo di

scout che passavano la notte al rifugio Ziiioli sotto la vetta del Monte Vettore si è svegliato al rombo della montagna

che tremava. A Castelluccio hanno chiuso di colpo le quindici attività del paese, cassa integrazione immediata per

una cinquantina di persone. Il campanile della chiesa di Santa Maria Assunta sta crollando, come una parte delle

vecchie case, quando doveva essere ristrutturato da 19 anni con i fondi del terremoto del '97. Dieci milioni di spesa

ma progeni mai approvati (la delibera è solo di maggio). Case appena ristruttu rate sonorovina a Castelluccio come

nei dintorni di Accumoli. Tra Arquata e Castelluccio ci sono piccoli centri di cui non si parla ma che sono

completamente sgretolati, come Pretare. A Tino un uomo cammina accanto alle macerie reggendosi i pantaloni. Mi

hanno prestato i vestiti, si giustifica teneramente. Le strade di accesso ai paesi in alcuni tratti sono a rischio crolli, di

case o porzioni di roccia. E così sulla linea ferita della Salaria aspettano il ragazzo che ha la fidanzata sotto le

macerie di Pescara, la donna che spera che un miracolo abbia salvato zia Rosa, di 94 anni, che alla fine spunta, poco

prima delle 12, a oltre otto ore dal terremoto, stesa su una barella, in buona salute. -tit_org-
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ANALOGIA INQUIETANTE
 

Quattro secoli fa un terremoto fortissimo nelle stesse zone
 
[Redazione]

 

Proprio nelle stesse zone, circa 400 anni fa, ci fu un altro terremoto devastante, molto simile a quello di eri. "La

scossa più forte durò un quarto d'ora, molti furono i morti sepolti sotto le rovine", si legge nelle cronache dell'epoca. -

tit_org-
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NESSUNA VITTIMA
 

Le scosse fanno crollare una parete del Gran Sasso
 
[Redazione]

 

II sisma è stato talmente forte da far crollare anche una parete del Gran Sasso. Lo rivela un post su Facebook del

Rifugio Franchetti, a a 2 33d'altezza sul massiccio, nessuna vittima ma tanta paura per i presenti. -tit_org-
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Unitevi a me in preghiera
 
[Redazione]

 

IL CORDOGLIO DI PAPA FRANCESCO: ROSARIO AL POSTO DELLA CATECHESI Unitevi a me Rosario corale, al

posto della catechesi dell'udienza generale, per le vittime del sisma. L'ha voluto Papa Francesco (nella foto): Nel

ringraziare volontari e operatori della Protezione civile vi chiedo di unirvi a me nella preghiera affinchè il Signore Gesù

consoli questi cuori addolorati [LaPressel -tit_org-
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Le funzioni dell`orologio capace di salvare la vita all`autista di un Tir
Segnala quando occorre una pausa e invia richieste di aiuto

 
[Piero Evangelisti]

 

SCAN ÉÁ APPLE WATCH Le funzioni dell'orologio capace di salvare la vita all'autista di un Tir Segnaia quando

occorre una pausa e invia richieste di aiuto Piero Evangelisti La cabina di un grande truck è un luogo di lavoro molto

particolare che richiede attenzioni specifiche. Ciò che lo rende unico è il fatto che si muove e, a differenza di quanto

accade con macchine fisse, produce effetti sulla realtà che lo circonda, su tutti i soggetti che incontra sulla sua strada.

Lo stato di salute, il benessere di chi lo guida e la sicurezza del mezzo sono quindi due elementi strettamente legati

da un rapporto di causa-effetto reciproco: un veicolo industriale dotato di dispositivi di assistenza alla guida, tenuto in

condizioni perfette, consente infatti all'autista di viaggiare e sentirsi sicuro, ma se il driver non è in forma perfetta può

vanificare i benefici apportati dalle tecnologie. La telematica e il Gps consentono di monitorare in ogni momento il

comportamento di un truck a distanza, di studiare lo stile di guida, di suggerire il percorso migliore, ma molti fattori di

rischio rimanevano fino a oggi esclusi da questa analisi. Adesso, a bordo dei truck di Scarna, non è più così, perché il

costruttore scandinavo ha aggiunto nuove app allo Scania Apple Watch che controllano e valutano i dati relativi allo

stato di salute e le condizioni fisiche di chi lo indossa, una persona che alterna periodi in cui si sta a lungo seduto, a

momenti - come le operazioni di carico o scarico del mezzo - in cui è richiesto un importante sforzo fisico. Abbiamo

sempre posto i bisogni degli autisti al centro di qualsiasi sviluppo dei nostri prodotti e servizi e questa nuova edizione

Scania dell'Apple Watch ne è una testimonianza; pensiamo che il nuovo orologio possa essere un amico degli autisti,

un qualcosa che li può aiutare nella loro quotidianità, ha dichiarato Joñas Svanholm, director Digital Business di

Scania. Alle funzioni sui dati del veicolo che facevano già parte dell'orologio Scania Black Griffin, il primo creato per i

guidatori di autocarri, se ne sono aggiunte altre che, oltre a misurare le performance del guidatore, forniscono segnali

di allerta, mandando un messaggio a chi lo indossa per avvertirlo di quando potrebbe aver bisogno di alzarsi o di fare

una pausa. Gli autisti di truck sono driver professionali e devono quindi sottoporsi a controlli medici più severi rispetto

a quelli di une automobilista. Ma essere in forma non basta e nell'Apple Watch di Scania è stata introdotta un'app che

rileva le cadute: l'orologio ha la capacità di avvertire gli impatti forti e improvvisi, come nel caso in cui succedesse un

incidente durante il carico o lo scarico del veicolo, un lavoro che un autista si trova spesso a dover compiere da solo.

Quando viene percepito un impatto, lo smart-watch invia un segnale al contatto di emergenza designato da chi lo

indossa, contribuendo cosi, in alcuni casi, a salvargli la vita. Vengono rilevati incidenti anche nel carico e lo scarico di

un Tir -tit_org- Le funzioni dell'orologio capace di salvare la vita all'autista di un Tir
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In ginocchio, tra le macerie
 
[Robert Vignola]

 

ORE 3.36.CENTRO D'ITALIA TREMA  Colpite Amatrìce (piena di turisti per la festa della pasta), Accumuli ed Arcuata

del Tronto. Bilancio già oltre 120 vìttime, ma il numero dei dispersi è ancora troppo alto. Miglia ia senza tetto: montate

le tendopi di Robert Vignola Estato un angolo d'Italia bellissimo a svegliarsi con un tuffo al cuore. Tanto bello, che il

fato ha voluto colpire con più cattiveria, scegliendo di scatenarsi in un periodo di villeggiature. Dove anche le frazioni

che d'inverno contano poche decine di abitanti si ripopolano. Per non dire di Amatrice, il maggiore dei centri colpiti dal

sisma. La festa degli spaghetti si celebra in questi giorni, richiama gente da ogni dove per quel frutto magnifico della

pur varia gastronomia italiana che è l'amatriciana. Chi era lì per il sugo si è ritrovato nella polvere, sotto le macerie, in

un inferno di travi spezzate e blocchi che rotolavano sul selciato di uno dei borghi più amati d'Italia. E ancora,

Accumoli: ultimo Paese del Lazio, in vista del Monte Vettore. E nel suo sottosuolo che si è sprigionata alle 3.36, da

una "faglia capace" che i geologi conoscono, l'energia assassina: con una magnitudo di 6.0 ma una profondità scarsa,

appena quattro chilometri, che ha reso devastanti gli effetti del sisma. Strade e ponti con crepe preoccupanti,frazioni

difficili da raggiungere, che sembrano irrimediabilmente cancellate nell'aspetto che hanno avuto finora. Come Pescara

del Tronto, frazione di Arquata, ridotta a un informe cumulo di rovine. Quando l'alba arriva, i primi soccorsi, sulle

eliche dell'Ares, hanno già affidato alle cure dei più attrezzati ospedali romani i casi più gravi. E però agli occhi di chi

sorvola l'area che la situazione pare subito assai seria. E quei bilanci prowisori che cominciano a rimbalzare, con 20

vittime, poi qualcuna in più, a chi guarda dall'alto sembrano subito una pia illusione. La conta assesta colpi impietosi

al morale: 35, 63, 73, fino ai 120, la cifra da far tremare i polsi che uno sconfortato Matteo Renzi deve proferire dopo il

sopralluogo effettuato nel pomeriggio. Anche qui, si tratta di numeri che vacillano, come i pochi palazzi rimastipiedi a

Pescara del Tronto. Immagini raccapriccianti di un Paese reso fantasma in quella manciata di secondi in cui la terra è

impazzita. Quanti sono rimasti là sotto? Quanti nelle frazioni di Accumoli? Ad Amatrice il sindaco Sergio Pirozzi, uno

che II Giornale d'Italia ha conosciuto per quanto è combattivo, non ha il tono dimesso. La piratesca franchez za delle

sue parole però si scioglie presto nella logica ferrea del realismo: "I dispersi sono un centinaio. Ma, capite che essere

dispersi a quest'ora,..". È anche per quello, proprio per quello che l'impeto dei soccorritori è andato moltiplicandosi,

sotto le fotocellule che rischiaravano la notte, scesa troppo presto dopo una giornata infernale. Non c'era solo da

pensare a quel peso insostenibile dei morti, c'era e c'è da pensare anche ai dispersi, rinnovando gli appelli, fermando

le pale meccaniche quando pare di aver sentito una voce rompere il mucchio delle macerie. E c'è da pensare ai vivi:

migliaia i senza tetto, poche centinaia i posti nelle tendopoli che si è riusciti ad allestire. Polemiche? Quando ci sarà

tempo per loro, esse verranno. Per ora, non abitano qua. Anche le parole sono sfollate, in questo bellissimo angolo

d'Italia. -tit_org-
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Cosa fare in caso di una scossa?
 
[Cristina Di Giorgi]

 

ll.til!HMIIilJllilJ:lihIJIil!l=nnTn Cosa farecaso di una scossa? di Cristina Di Giorgi LBj Italia, per la sua particolare

posizione geografica (si trova infatti nell'area di convergenza tra la zolla africana e quella eurasiatica), è un Paese ad

alto rischio sismico. Vale dunque la pena sapere, in caso si abbia a che fare con terremoti più o meno intensi, come

comportarsi. A tal proposito la Protezione Civile, sul suo sito internet, indica una serie di regole da seguire durante e

dopo l'evento. "Se sei in un luogo chiuso - si legge - mettiti sotto una trave, nel vano di una porta o vicino ad una

parete portante". Inoltre "stai attento alle cose che cadendo potrebbero colpirti (intonaco, controsoffitti, vetri, mobili,

oggetti, ecc.)". Quanto poi alle vie di fuga, si consiglia di "evitare l'ascensore" e, per quanto riguarda le scale, di usarle

con attenzione in quanto "spesso sono poco resistenti e possono danneggiarsi". E' poi importante, se ci si trova

all'aperto, allontanarsi da "edifici, alberi, lampioni, linee elettriche", che costituiscono un pericolo in quanto potrebbero

verificarsi, nei loro pressi, cadute di materiali. Non è sicuro nemmeno sostare nelle vicinanze di laghi o spiagge

marine (connesso all'evento sismico potrebbe esserci infatti il rischio di onde anomale). Bisogna poi prestare

"attenzione alle altre possibili conseguenze del terremoto" come per esempio "crollo di ponti, frane, perdite di gas".

Dopo il terremoto - si legge ancora sul sito della Protezione civile - "assicurati dello stato di salute delle persone

attorno a tè e, se necessario, presta i primi soccorsi". Quindi "raggiungi le aree di attesa previste" dal piano comunale.

E per quanto possibile "limita l'uso del telefono e dell'auto" per non ostacolare comunicazioni dei soccorritori e

passaggio dei relativi -tit_org-
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Social e terremoto: quando la rete si fa comunità
 
[Cdg]

 

ñò I. KIIIU Social e terremoto: quando la rete si fa comunit La terra ha tremato alle tré e mezzo della notte. L'ora del

diavolo, come qualcuno l'ha ribattezzata. Già, perché erano le tré e mezzo anche quando, nel 2009, un sisma

violentissimo ha scosso la Penisola. Allora è toccato a L'Aquila e dintorni, questa volta al Centro Italia. Le tré e mezzo.

A Roma la scossa si sente molto forte, al punto da svegliare chi sta dormendo. Dopo un primo momento di

smarrimento, viene istintivo allungare il braccio verso il comodino e afferrare il cellulare. Per capire, collegandosi ai

social, se quello strano senso di inquietudine dipende da un incubo o se invece è stato davvero il terremoto. Basta

uno sguardo per comprendere che no, purtroppo non è stato un brutto sogno. Numerosissimi sono infatti, già pochi

minuti dopo la scossa, gli status e i commenti di chi, da tutta Italia, racconta cosa ha sentito, come ha vissuto l'evento,

quali conseguenze ci sono state nei rispettivi luoghi di residenza. I social media diventano insomma una sorta di

immensa rete che conferma ed informa, fornendo testimonianze ancor prima dei canali televisivi i cui programmi di

diretta live, anzi, probabilmente si sono basati anche su facebook, twitter e simili per fornire la copertura di un evento

drammatico come quello di questa notte. Social che dunque, almeno per qualche ora, anziché essere vetrina e

sfogatoio di più o meno nobili istinti, diventano strumento utile. Per chi ha paura e vuole sapere cosa sta succedendo,

per chi cerca notizie di amici e parenti che si trovavano nei luoghi colpiti dalla tragedia. Che data la confusione e i

problemi di comunicazione che come sempre si verificano in circostanze analoghe, non riesce a contattare. Tutti

davanti al pc o al telefonino dunque. Tutti virtualmente insieme mentre, per diverse ore, le scosse continuano a

scuotere più o meno intensamente la terra e immagini di distruzione e morte entrano nella vita di chi, ormai del tutto

sveglio, cerca di capire come si sta evolvendo la situazione. E legge di appelli delle autorità, inviti a donare il sangue,

iniziative di associazioni che fin da subito si attivano per raccogliere beni di prima necessità da destinare alle zone

colpite. Poi tanti messaggi, commenti, considerazioni, emozioni più o meno trattenute. Che rendono il dramma,

almeno in parte, un po' più facile da sopportare. CdG -tit_org-
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Nonna salva i due nipoti nascondendoli sotto il letto
La donna ha fatto da scudo con il proprio corpo salvando i piccoli dalla morte

 
[Chantal Capasso]

 

TERREMOTO ARCUATA Nonna salva i due nipoti nascondendoli sotto il lette La donna ha fatto da scudo con proprio

corpo salvando pìccoli dalla mori di Chantal Capasso Una mandata di secondi di puro terrore quelli che hanno vissuto

stanotte, verso le 3.30, i cittadini dei diversi comuni del centro Italia. Una violenta scossa di magnitudo 6.0 ha

violentemente fatto tremare i territori tra l'alto Lazio e le Marche, Ï terremoto è stato avvertito non solo nelle zone

direttamente interessato, ma anchegrandi centri urbani anali Bologna, Firenze e Roma. I comuni più colpiti sono stati

quelli di Accumuli, piccola cittadina della provincia di Rieti, Arquata del Tronto e Amatrice. Il centro storico di

quest'ultima, stando anche alle parole del primo cittadino, sarebbe del tutto distrutto e la situazione sarebbe davvero

drammatica. Intanto si cominciano già a contare le vittime, che sono più di una decina. Tra tante storie drammatiche,

spicca su tutte, una storia a lieto fine. Quella del salvataggio di due fratellini, Leone e Samuele, di 7 e 4 anni, entrambi

estratti vivi dalla casa della nonna, che li ospitava per le vacanze. Si è svegliata appena ha sentito mondo intorno

muoversi. Ha preso i due nipotini di 7 e 4 anni e li ha infilati sotto al letto insieme a lei. E' stata la prontezza di una

donna, nonna di due nipotini, a salvare i bambini dal sisma che ha colpito Pescara del Tronto la frazione di Arquata

del Tronto in provincia di Ascoli Piceno. L'anziana ha infilato sotto al letto i due fratellini di 4 e 7 anni, entrambi estratti

vivi come la donna. E' una delle tante storie che emergono dai racconti dei sopravvissuti. Mentre non ce l'ha fatta Vito

u nonno, marito di Vitaliana che è stata estratta viva dalle macerie dopo aver salvato i due nipotini. Ð più piccolo è

stato protetto dal corpo della donna. Uno dei due zii dei fratellini, RiccardoVertecchi, ha riferito che erano arrivati

domenica da Fregene (Roma) dove risiedono i genitori dei pic coli, Francesca e Mauro. Riccardo ha partecipato alle

operazioni di soccorso: "Ho visto la testa di una statua della madonnina staccata in mezzo alle macerie e l'ho

riattaccata". -tit_org-
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La mamma scampata al sisma dell`Aquila perde la figlia di 18 mesi
 
[Cdg]

 

TBAGEDIA ASCOLI La mamma scampata al sisma dell'Aquila perde la figlia di 18 mesi Un destino crudele, quello

riservato a Martina Turco, scampata al terremoto dell'Aquila, la sua città. Dopo la terribile esperienza del 2009 aveva

deciso di trasferirsi ad Ascoli e qui ha perso la sua figlioletta di 18 mesi: Marisol. Stava dormendo nel suo lettino nella

casa delle vacanze ad Arquata del Tronto, quando il terremoto ha sbriciolato l'abitazione. L'intera famiglia sepolta

sotto le macerie, papa e mamma ce l'hanno fatta, ma la loro piccola no. Martina è ricoverata all'ospedale regionale

Torrette di Ancona, dove è stata sottoposta a esami diagnostici approfonditi per scongiurare gravi conseguenze per

essere rimasta a lungo sepolta sotto le macerie. Il compagno Massimiliano è all'ospedale Mazzoni di Ascoli per le

ferite riportate in varie parti del corpo, ma non è in pericolo di vita. Intanto un un'altra stanza del nosocomio si trova il

corpicino di Marisol vegliato dei familiari, sconvolti per la perdita. Tra loro c'è anche il nonno ascolano Massimo

Piermarini: è stato lui la notte scorsa tra i primi a raggiungere l'abitazione di Arquata. "Non volevano farmi passare

perché era tutto pericolante ma io ho detto che non me ne importava niente, che dovevo andare a cercarli: purtroppo

per la bambina non c'è stato nulla da fare" ha raccontato l'uomo disperato. CdG -tit_org- La mamma scampata al

sisma dell Aquila perde la figlia di 18 mesi

25-08-2016

Estratto da pag. 3

Pag. 1 di 1

166



 

Piango la mia terra distrutta
 
[Redazione]

 

UN POPOLO FIERO E OSTINATO CHE OGGI SOFFRE MA CHE NON SI PIEGHERÀ  Agosto doveva essere I mese

migliore: è stato quello del lutto, del dolore, della distruzione Alterno momenti di lucidità ad altri di dolore lancinante.

Le notizie che arrivano, frammentarie, generiche, spesso imprecise, sono coltellate nel petto. Lucidamente cerco di

pensare a domani, e ai giorni che verranno. Penso che quelle zone montuose dell'Appennino Centrale soffrono

mostruosamente già senza bisogno che un terremoto venga a sconquassarle. Penso che la nostra economia, lassù, è

quella semplice dell'agricoltura e della pastorizia, e naturalmente del turismo... il turismo... sarà tutto più difficile, da

oggi in poi. Penso ai tanti amici e parenti che nella mia città hanno lavorato duramente, ai ristoratori, ai commercianti,

ai produttori di salumi e di formaggi... agosto doveva essere il mese più bello, il migliore. Dopodomani la sagra degli

spaghetti avrebbe radunato tanta gente, la mia città avrebbe accolto con il sorriso i turisti, che come ogni anno

sarebbero accorsi, e i commercianti avrebbero venduto qualcosa in più, i ristoratori avrebbero intensificato un po' il

loro lavoro. Agosto doveva essere, come ogni anno, il mese migliore. È stato il mese del lutto, del dolore, della

distruzione. Penso alle persone care sotto le macerie, e perdo la lucidità, poi la ritrovo, non so come. Provo a

telefonare, a scrivere, i collegamenti sono difficili. Guardo la tv che mi rimanda le immagini della mia città scomparsa.

La conosco palmo a palmo, ogni centímetro, ne conosco ogni respiro e ogni sospiro. Polvere e massi. Sotto cui giace

la mia gente. Penso a cosa sarà domani, quando arriverà l'inverno... l'inverno, ad Amatrice, è rigido, dura, ostile.

Sanno, i nostri governanti, di quanto si soffre il freddo, su quelle montagne? Faranno in tempo a predisporre gli

strumenti per non lasciare la mia gente al freddo, alla fame, sotto le piogge e la neve che arriveranno? Sento che

l'Europa, la Russia, la Chiesa Cattolica, le associazioni di ogni sorta danno contributi e offrono solida rietà a tutti i

livelli. Si, fatelo, la mia gente piange lacrime di sangue. Ma fatelo davvero, fatelo davvero. Penso a domani, ai mesi

che passeranno e a quanta frustrazione ci coglierà quando i giorni si susseguiranno spesso nell'inerzia, ma penso

anche a quando il rischio sarà cessato e ciascuno di noi potrà andare là, nella mia terra, a ricostruire la città perduta,

masso su masso, casa dopo casa, come fecero i nostri avi tanto tempo fa, e avendo a disposizione minori mezzi di

quanti ne abbiamo oggi certamente. Ma adesso c'è bisogno di tutti, una preghiera, il sangue per le trasfusioni, denaro,

acqua, abiti, coperte, generi di prima necessità, ogni cosa manca alla mia gente, persino il conforto umano di chi la

ama, di chi la piange da lontano. Ogni cosa manca alla mia gente, non l'amore, non il coraggio che contraddistingue

da sempre quella stirpe fiera e testarda: gli Amatriciani, teste dure, gente di ferro, di cuore e di in telligenza, gente che

sa combattere, che ha sempre combattuto e che si rialzerà. Perché la nostra Torre è rimasta in piedi, quell'orologio

fermo alle 3,37 è il simbolo di una tragedia epocale che oggi ci distrugge, ci ferisce fin dentro l'anima, ma che non ci

piegherà. -tit_org-
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Pescara del Tronto non esiste più
Oltre 20 morti, ma si continua a scavare: 17 ore dopo il sisma salvata una bambina di 8 anni. Nelle Marche i

senzatetto superano il migliaio

 
[Barbara Fruch]

 

DELLA FRAZIONE DI ARCUATA RESTANO UN CUMOLO DI MACERIE Pescara del Tronío non esiste pii Oltre 20

morti, ma si continua a scavare: 17 ore dopo I sisma salvata una bambina di 8 anni. Nelle Marche i senzatetto

superano I migliaio di Barbara Fruch Di Pescara del Tronto resta una collina di calcinacci, del capoluogo Arquata poco

di più. Le case sono crollate una addosso all'altra, i due borghi storici sono stati completamente distrutti dallo sciame

sismico che ha colpito l'area. Ovunque i segni della distruzione, con i detriti delle abitazioni sbriciolate. I morti accertati

nella serata di ieri sono 20, un centinaio i feriti. Diversi sono in gravi condizioni. I soccorritori si sono arrampicati sulle

macerie pericolanti nel tentativo di farsi strada per cercare i superstiti. L'ultima vita tratta in salvo, ieri alle 20, vale a

dire 17 ore dopo il tragico sciame sismico è una bimba di otto anni, Nessuno sa con precisione quanti siano i dispersi.

Il paese di Pescara del Tronto conta d'inverno un centinaio di persone. Ma d'estate si popola, soprattutto di romani. Le

utenze telefoniche ed elettriche sono 200. Una lotta contro il tempo: i soccorritori cercano di aprirsi una strada per

individuare sopravvissuti. Ma la speranza si affievolisce con il passare delle ore. "Ð paese non esiste più, quasi tutte

le case di Pescara del Tronto sono crollate, È un disastro - ha detto aU'Adnkronos Aleandro Petrucci il sindaco di

Arquata del Tronto - La situazione è sempre critica. Stanno tirando fuori le salme tra queste anche qualche bambino.

Purtroppo le vittime stanno crescendo e non sappiamo neanche il numero preciso perché nel periodo estivo le case

erano affollate. Rispetto all'inverno il numero dei residenti è molto più grande. Generalmente siamo 1300 abitanti ma

in questo periodo siamo arrivati a 5000 persone. La situazione più catastrofica è a Pescara del Tronto in cui si

contano decine di morti". L'area nel tardo pomeriggio di ieri, scrive un volontario di CasaPound, è stata

trasformatazona rossa e non verrà più consentito il passaggi ia civili vita la pericolosità. "Gli scavi - spiega - verranno

proseguiti solo da persona le esperto. Oltre un migliaio gli sfollati - Sono 1.500 le persone rimaste senza casa, perché

distrutta o inagibile, nelle zone delle Marche devastate dal terremoto. Come spiega la Protezione civile regionale, la

maggior parte dei senzatetto si concentra proprio nel comune di Arquata del Tronto e della frazione di Pescara del

Tronto. Verranno ospitati quasi tutti in tendopoli che si stanno allestendo per la notte. -tit_org-
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A L`Aquila si rivive l`incubo
 
[B.f.]

 

SETTE ANNI DOPO LA TRAGEDIA COSTATA LA VITA A 309 PERSONA A L'Aquila si rivive l'incubo Una donna in

preda al panico si è lanciata dalla finestra, fratturandosi una gamba. E sul Como Piccolo del Gran Sasso si registra

una frana In Abruzzo si è rivissuto il terrore del 6 aprile 2009 quando alle 3.32 il sisma devastò L'Aquila ed i comuni

limitrofi (309 vittime, oltre 1.600 feriti e oltre 10 miliardi di euro di danni stimati). Una donna di Pizzoli, a pochi

chilometri dall'Aquila, si è ricordata la paura di 7 anni fa, e in preda al panico si è lanciata dalla finestra perché non si

apriva più la porta d'ingresso. Ha rischiato di ammazzarsi, invece si è fratturata una gamba. "La coincidenza di orario,

3 e 32 all'Aquila e 3 e 36 stanotte (ieri, ndr), è incredibile, terrificante. Come all'Aquila un terremoto in piena notte, a

tradimento. C'è solo da piangere - ha scritto il caporedattore del quotidiano d'Abruzzo 'II Centro', Giustino Parisse,

segnato duramente dal terremoto dell'Aquila nel corso del quale, nella frazione di Onna, ha perso due figli e il padre,

seguendo le drammatiche fasi dei soccorsi ad Amatrice - È un film già visto, rivedo tutto quanto successo all'Aquila c'è

gente che piange, gente in pigiama,mutande in mezzo alla strada". Parisse spiega di aver avuto paura della scossa

sentita "fortissimo" all'Aquila nonostante viva in una casa in cemento armato. "Purtroppo, queste cose si ripeteranno.

Credo che all'Aquila - dice ancora Parisse - si stia sottovalutando tutto, si sta pensando a rattoppare le case più che

pensare seriamente al prossimo terremoto. I terremoti non ci saranno ogni 300 anni ma molto prima". Paura anche sul

Gran Sasso, dove è stato avvertito un forte rumore per il crollo di una parte dalla parete est del Corno Piccolo. "Qui al

Franchetti va tutto bene, vorrei che rientrasse l'allarme che ha suscitato il mio post di questa notte, quindi vi prego di

stare tranquilli" ha precisato Luca, gestore del Rifugio Franchetti, che si trova a 2.433 metri di altitudine sul Gran

Sasso d'Italia rivelando così che il Corno Piccolo è ancora in piedi. "Proprio ora - scrive in un post alle 9 del mattino -

siamo tornati da una ispezione sul sentiero (nella foto.ndr): non si è visto granché perché tuttora c'è nebbia molto fitta,

ma la frana caduta dal Corno Piccolo non è enorme e non ha praticamente interessato il sentiero". In ogni caso, il

responsabile del Club Alpino italiano che gestisce il rifugio ha consigliato comunque di rimanere a casa "almeno

finché non si aprirà la nebbia e potremo verificare cosa è successo e se vi sia ancora pericolo". Tanta paura ma

fortunatamente non sono registrati danni a persone o cose, come sottolineato dalla Protezione Civile della Regione

Abruzzo. L'ente, si legge in una nota, "informa che danni di lievissima entità hanno interessato alcuni edifici del

comune di Montereale (L'Aquila) dove sono caduti calcinacci da alcuni cornicioni. Tecnici della Protezione Civile

stanno verificando l'abitato di Vellecastellana (Teramo) dove, anche in questo caso, si starebbero valutando danni di

lievissima entità". Ci sarebbero stati danni in edifici storici. Non risultano danneggiati dal movimento sismico

infrastrutture viarie, opere d'arte e viadotti stradali. Sull'Autostrada Pescara-Roma all'altezza della gran Guizza di

Popoli si è rilevato uno spostamento di un "giunto" di viadotto di qualche centimetro (3 cm dl dislevamento) ed è sotto

valutazione del personale di Strada del Parchi. La circolazione non è stata interrotta. B.F. -tit_org- AAquila si

riviveincubo
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Paura in Umbria: centinaia gli sfollati
Lesioni ad abitazioni private, infrastrutture e beni culturali, fra i quali la basilica di San Benedetto

 
[B.f.]

 

Paura in Umbria: centinaia gli sfollai Lesioni ad abitazioni private, infrastrutture e beni culturan, fra i quali la basilica di

San Benedeti Notte di terroretutta l'Umbria: tanti danni, ma nessuna vittima per il terremoto, superiore a quello che nel

1997 interessò la regione. In tré ore, dopo le 3.36, sono state registrate numerose scosse. Norcia la più colpita dove

si sono registrate lesioni ad alcune case private, ad infrastrutture e, soprattutto, a beni culturali, fra i quali il Seminario

vescovile e le Chiese di Santa Illuminata (si è rigirato il campanile come già caduto per il terremoto del 1979) e di San

Benedetto. Numerosi i danni segnalati alle abitazioni che sono state evacuate. Danni anche alle mura benedettine e

crolli in alcune abitazioni a Castelluccio, così come a Cascia, Scheggino e Preci. "Il comune ha detto il sindaco di

Perci Pietro Bellini - ha subito significativi danneggiamenti; in particolare risulta completamente inagibile una parte del

palazzo comunale, sede della Sala consigliare, risulta gravemente lesionato il campanile sovrastante il Museo della

Scuola Chirurgica e l'archivio storico comunale e sono stati riscontrati danni anche agli edifici di culto". Verifiche

anche all'interno delle basiliche di Assisi: i tecnici non hanno rilevato problemi, anche nella zona interessata dai lavori.

La Basilica Superiore, come noto, fu gravemente danneggiata dai crolli sotto i quali morirono quattro persone nel

1997. Tanti sfollati. "La popolazione - ha precisato la presidente della Regione Umbria, Catiuscia Marini scrive su

Facebook - è molto colpita è spaventata. Ci sono molte lesioni agli edifici anche se la qualità strutturale ha contribuito

alla sicurezza delle persone". Poi ha precisato come l'evento "ha causato danni contenuti a differenza di quanto

purtroppo accaduto nelle Marche e nel Lazio. Ciò testimonia che la ricostruzione in Umbria è stata una buona

ricostruzione che ha saputo garantire sicurezza per la popolazione e qualità è velocità degli interventi. Ci siamo subito

posti l'obiettivo innovativo di non limitarsi alla semplice riparazione del danno ma di metter in sicurezza l'intero

territorio, dalle case, agli edifici pubblici ai beni culturali a tutte le infrastrutture". La Regione ha inoltre provveduto, in

base alle richieste provenienti dai Comuni interessati dal sisma, ad allestire 700 posti letto, anche all'interno di

strutture ricettive preposte all'accoglienza alla popolazione, di cui 400 a Norcia, 230 a Cascia e i rimanenti nei comuni

di Preci e Scheggino. A ciò si aggiunge il montaggio di 40 tende, di cui più della metà a Cascia e le rimanenti a Norc

Scheggino, e l'allestimento di due cucine campo, una a Norcia centro e l'altra nella frazi di San Pellegrino. Quanto alle

linee ferroviarie, Ferrovie dello St dopo le verifiche fatte nel corso dell'altra notti riaperto alle 7.15 tutte le linee

regionali ogg' dei controlli, i -tit_org-
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Alessandro Giulivi, Elitaliana: "Eravamo sul posto quaranta minuti dopo il sisma"
 
[Barbara Fruch]

 

TANTE LE VITE MESSE AL SICURO GRAZIE AL SERVIZIO DI ELISOCCORSO Le ali della salvezza Alessandro

Giulivi, Elitaliana: "Eravamo sul posto quaranta minuti dopo il sismas di Barbara Fruch Dopo il boato delle 3.36, è

stato il suono delle pale dell'elisoccorso ü primo rumore avvertito dalle popolazioni del centro Italia colpite dal sisma,

Perché i mezzi di soccorso che pure si erano mossi da terra avevano trovato ostacoli prevedibilicaso di un evento di

tale portata. Frane ad ostruire la strada, crepe inquietanti sul pavimento dei ponti e sul soffitto delle gallerie. E spesso

si trattava di minuti in grado di fare la differenza tra la vita e la morte. Solo degli elicotteri potevano dare una pronta

rispostaquella situazione. Ma hanno continuato a darla per tutto il giorno. "Ï primo intervento lo abbiamo effettuato alle

4.20 della notte, quando abbiamo soccorso una bambina e i primi quattro feriti", racconta Alessandro Giulivi. La sua

Elitaliana,stretto contatto con l'Ares che riceveva le segnalazioni, ha solcato i cieli ancora bui alla ricerca di chi aveva

bisogno. A fine giornata gli inferenti sono stati in numerevoli: "Abbiamo avuto operativi sul posto quattro elicotteri",

continua Giulivi, consapevole del ruolo fondamentale che il servizio ha avuto nel ridurre al minimo l'impatto in termini

di esistenze. Di certo l'intervento dell'elisoccoiso è di primaria importanza. "Con strade distrutte è indispensabile"

spiega ancora il comandante evidenziando come nel panorama moderno dei mezzi di soccorso è davvero una delle

modalità che meglio si adatta nei primi momenti dopo l'emergenza, quando le strade sono bloccate a causa

dell'evento catastrofico: con feriti intrappolati, in una situazione in cui l'ambulanza non avrebbe alcuna possibilità di

intervenire, l'elicottero diventa l'unico strumento possibile, quello che davvero può trarre in salvo. Anche perché il

trasporto è molto più veloce dei mezzi via terra. "In una ventina di minuti possiamo raggiungere gli ospedali più

specializzati di Roma, arrivando al San Camfflo o al Gemelli - spiega Giulivi - strutture pronte ad intervenire

immediatamente sui feriti, che riportano traumi tipici di questi eventi, quali ad esempio la sindrome da schiacciamento

' '. Ed è quello che hanno fatto, incessantemente, le donne e gli uomini di Elitaliana. Anche per questo è stata prevista

l'apertura straordinaria dei centri trasfusionali nella capitale, laddove maggiore era la possibilità di avere strutture

sanitarie attrezzate all'avanguardia: èia che i feriti sono arrivati, sulle ali degli angeli. -tit_org- Alessandro Giulivi,

Elitaliana: Eravamo sul posto quaranta minuti dopo il sisma
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Indiscrezionario
 
[Puccio D'aniello]

 

ìè ò DI Puccio D'ANIELLO No alle olimpiadi, si agli aiuti per i terremotati, usando gli stessi impianti: "Ho autorizzato'

utilizzo di due stadi del comune, in concessione alla Fidai, per i centri di raccolta di materiali per le popolazioni colpite

dal terremoto", ha detto il vicesindaco di Roma Daniele Frangia, a Radio Radio. Ci stiamo organizzando con la

Protezione civile. Bisogna evitare centri di raccolta improvvisati, con il rischio di creare discariche a cielo aperto di

materiale che non potremmo mai portare in quei Comuni, ha aggiunto il numero due del comune guidato dal sindaco

Virginia Raggi. L'organizzazione di "Rieti Cuore Piccan te 2016", la nera campionaria mondiale del peperoncino,

sospende la manifestazione, programmata nel capoluogo della Sabina da oggi a domenica, a causa del forte

terremoto avvenuto nella stessa provincia di Rieti. "Una decisione", dichiara Stefano Colantoni, presidente

dell'Associazione Peperoncino a Rieti, "che ci sembra scontata e dovuta in seguito alla immane tragedia avvenuta. In

primis, la realizzazione, in questo momento, di un evento di festa quale è Rieti Cuore Piccante, risulterebbe essere

moralmente insostenibile. Il regolare svolgimento della manifestazione verrebbe inoltre compromesso da importanti

motivi logistici riguardanti l'attuazione dei soccorsi. Ai cittadini colpiti da questa calamità va tutto il nostro cordoglio.

Siamo convinti che sapranno rialzarsi con la forza e la tenacia che da sempre contraddistingue la nostra gente". -

tit_org-
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Fisco più leggero per i terremotati = Terremoto , ripresa fiscale soft
Non si pagheranno sanzioni e interessi. Ok alle rate

 
[Andrea Bongi]

 

La ripresa dei versamenti dei tributi sospesi o differiti avverrà senza applicazione di sanzioni, interessi e oneri Fisco

più leggero per i terremotati Prima applicazione della nuova norma dello Statuto del contribuente: la ripresa dei

versamenti dei tributi sospesi o differiti nelle zone colpite dal sisma che ha colpito ieri il Centro Italia avverrà senza

applicazione di sanzioni, interessi e oneri accessori. Per i contribuenti interessati dal terremoto sarà inoltre possibile

procedere al pagamento rateizzato delle imposte scadute nel periodo di sospensione, fìno a un massimo di 18 rate

mensili di eguale importo. ììoniiì a ì
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Così ci si salva la pelle ventimila euro per una casa antisismica
 
[Francesco De Dominicis]

 

COSI CI SI SALVA LA PELLE Ventimila euro per una casa antisismici L'esperto del Cnr: Con delle semplici catene

l'immobile è in sicurezza. Gli edifici statali a rìschio sono 9mi::: FRANCESCO DE DOMINICIS Mica puoi buttare giù i

centri storici e i vecchi paesini di mezza Italia, per poi ricostruirli con tecnologie antìsismiche. Si tratterebbe di

distruggere le case in cui vivono cinque milioni di italiani, sparsi in 6.500 comuni (1'82 per cento del totale) per una

superficie considerata critica (ovvero minacciata da terremoti, frane e alluvioni) che si estende per oltre 29.500

chilometri quadrati (pari al 9,8 per ceno del territorio nazionale). Come dire: impossibile. Insomma, serve il classico

piano B. E in effetti qualcosa di concreto e assai utile si può fare per evitare che palazzi, quartieri o addirittura

cittadine collassino sotto gli effetti di un sisma che in altre zone del mondo, con costruzioni all'avanguardia, non fa poi

troppi danni. Il terremoto che ha colpito ieri il centro dell'Italia (la scossa maggiore, su circa 300 contate fino alle

21:30, c'è stata alle 3:36 di magnitudo 6.1) ha devastato diversi, antichi borghi e piccole località (tra cui Amatrice,

Accumoli, Arquata e Pescara del Tronto) distribuiti nelle province di Ascoli Piceno, Perugia e Rieti. Interi centri abitati

letteralmente crollati. Ed è questo il nodo: in particolare nei terremoti il pericolo maggiore (sia per le vite umane sia per

i danni cagionati) sono proprio i cedimenti. Che - almeno in buona parte - si potrebbero evitare se negli edifici in

muratura fossero installate "semplici" catene. Un'operazione non particolarmente complessa da realizzare, peraltro a

costi decisamente contenuti: secondo Giandomenico Cifani, massimo esperto del Cnr (Consiglio nazionale ricerche)

per le tecnologie della costruzione, la spesa varia da lOmila a 20mila euro, secondo il tipo di intervento e la

dimensione dell'immobile. Non è la soluzione definitiva ne tantomeno la svolta antisismica per il nostro Paese, ma

almeno si salverebbe la pelle di migliaia di persone che spesso muore sommerso dalle macerie, come ieri. L'esempio

positivo nel sisma che oltre 35 anni fa colpì l'Irpinia. Durante il terremoto verificatosi a Sant'Angelo dei Lombardi nel

1980 - spiega Cifani gli edifici in muratura e cemento armato sono crollati, tranne una decina che aveva le catene.

Difficile calcolare quanti fondi siano neccessari, complessivamente, per proteggere i vecchi palazzi con l'installazione

di catene. Di sicuro, il crollo delle abitazioni ha inciso in maniera rilevante sui 160 miliardi spesi dopo i terremoti degli

ultimi 40 anni. Dunque, con pochi quattrini si potrebbero ridurre i costi derivanti dai danni successivi a eventi sismici.

Ma le catene, ovviamente, non basterebbero. Del resto, oltre agli edifici privati esistono vecchie strutture pubbliche, di

dimensioni nettamente maggiori: su 18.000 immobili della pubblica amministrazione, secondo un'indagine del Cnr,

oltre la metà è ad alto rischio. Il vero problema dell'Italia - osserva anco- ra Cifani - risiede nell'immenso patrimonio

storico, artistico e architettonico che necessita di un trattamento particolare. Una caratteristica che non appartiene ad

altri paesi con alto rischio sismico, tra cui il citatissimo Giappone. La parola d'ordine resta prevenzione, a tappeto.

Anche per quanto riguarda le infrastnitture: l'Ance (Associazione costruttori) l'anno scorso ha messo a punto una

mappa con 5.300 opere pubbliche immediatamente cantierabili con una spesa pari a 9,8 miliardi. Strade, ponti e

gallerie, ma non solo. Sul versante pubblico c'è da fare molto per prevenire, a cominciare da 30mila scuole situate in

zone a rischio, per la quasi totatlià costruite più di 40 anni fa, quando le regole antisismiche erano meno stringenti.

L'età è centrale: ha più di 40 anni il 65% degli edifici italiani. Le regioni più esposte sono Basilicata, Calabria, Molise,

Umbria, Valle d'Aosta, provincia di Trento. E poi, a seguire, Lazio, Liguria, Marche e Toscana. Nel 2012, il ministro per

l'Amb

iente Claudio Clini (c'era il governo tecnico guidato da Mario Monti) presentò un piano nazionale con una spesa da 40

miliardi complessiva: 2,5 miliardi per 15 anni con risorse facilmente reperibili quasi interamente all'intemo del bilancio

statale, senza ricorrere a inasprimenti fiscali. Di fatto, meno dei 3,5 miliardi che ogni 12 mesi pesano sui conti dello

Stato per riparare ai danni degli eventi calamitosi. Andrebbe fatto un banale calcolo di convenienza. Bastano poche

operazioni algebriche. twitter@DeDominidsF Dall'elicottero dei Vigili del/noca Amatrice appare completamente

25-08-2016

Estratto da pag. 2

Pag. 1 di 2

174



distratta dal terremoto che ha colpito il Centro Italia. La cittadina, in provincia di Rieti, è irriconoscibile [Api -tit_org-
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Dista solo 30 chilometri dall'epicentro
 

Ricostruita alla giapponese Norcia non paga pegno di vite
 
[Matteo Mion]

 

Dista solo 30 chilometri dall'epicentro :::ËÁÁðÅÏËËÉÏÍ ç terremoto dell'altra notte ha colpito l'ombelico d'Italia ovvero

quel punto della lunga valle segnata dalla via Salaria dove s'intersecano i territori di Lazio, Marche e Umbria.

Amatrice, Accumoli, Arquata e Norcia sono posizionate in un fazzoletto di terra caratterizzato da una pericolosa faglia

sismica che bordeggia i prospicienti monti della Laga. A fronte delle drammatica ecatombe laziale e marchigiana non

possiamo sottacere che Norcia, sebbene epicentro della forte scossa di forza 5.4 scala Richter delle 4.34, non ha

riportato vittime. Il sindaco Nicola Alemanno ha dichiarato: Ci so no stati danni ingenti, ma fortunatamente non alle

persone. I danni alle strutture sono notevoli e ci sono stati crolli importanti nelle frazioni, ma gli abitanti sono tutti illesi.

In Umbria, nella memoria dei non più giovani, è riaffiorata l'ansia dei due tragici terremoti: quello del 1997 che devastò

Assisi, e l'altro del 1979 che colpì con violenza proprio Norcia. Però, proprio grazie a quel drammatico precedente e

alle conseguenti opere di adeguamento edilizio antìsismico, oggi i norcini non pagano il tributo sangue che è toccato

ai paesi limitrofi. La terra ha tremato in modo veemente anche qui e molte persone sono scese in stra da in preda alla

paura. Nel terremoto del '79 furono 5 i norcini a trovare la morte sotto le macerie, oggi anche la Prefettura di Perugia

conferma solo crolli di edifici, smottamenti lungo la strada che porta al Castelluccio e qualche leggero infortunato, ma

nessuna vittima da segnalare. Se consideriamo che Pescara del Tronío, completamente mente rasa al suolo, e Norcia

sono divise una ventina di chilometri, e l'epicentro, adAccumoli, dista solo una trentina, gli esiti così diversi stridono

non poco. www.matteomion.com RÌPRODUZiONE RISERVATA -tit_org-
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Destino bastardo
 

Sopravvissuta all`Aquila Perde la figlioletta di 18 mesi
 
[Redazione]

 

Destino bastardo Sopravvissuta alTAquila Perde la figlioletta di 18 mesi Quando il destino sembra accanirsi. Martina

Turco era scampata al terremoto dell'Aquila, la sua città. Dopo la terribile esperienza del 2009, però, la donna aveva

deciso di trasferirsi ad Ascoli per ricominciare a vivere, con la benedizione di una figlia. Neanche il tempo di gustare a

pieno il nuovo inizio, che il terremoto le ha strappato la figlioletta di 18 mesi, Marisol. La bambina dormiva nel suo

lettino nella casa delle vacanze ad Arquata del Tronto. È morta l'altra notte nel crollo dell'abitazione dove si trovava

insieme al papa Massimiliano e alla mamma. Entrambi i genitori, rimasti ore intrappolati sotto le macerie, non hanno

riportato ferite gravi. Ma il loro dolore sarà ancora più grande. -tit_org- Sopravvissuta all Aquila Perde la figlioletta di

18 mesi
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La cronaca dell'epoca
 

Nel 1639 il terremoto gemello Puniti gli enormi peccati
 
[Redazione]

 

La cronaca dell'epoca  I paesini incastonati tra Lazio e Umbria portano impresso il marchio della devastazione. Quasi

per una maledizione, gli stessi insediamenti rasi al suolo dal sisma dell'altra notte hanno rivissuto il medesimo destino

del 1639. Allora, come oggi, Amatrice e Accumoli - a riprova della sismicità storica di questo territorio - vennero

spazzati via da un sisma. Lo riporta la testimonianza scritta di un cronista dell'epoca, Carlo Tiberij, che scrisse della

morte compassionevole di molte persone, la perdita di bestiami d'ogni sorte, e la stima di 400mila scudi di danni. La

ragione del sisma, secondo il commentatore, sarebbe il comportamento lascivo e gli enormi peccati degli abitanti. Per

questo Iddio gli purifica con tremendo e rigoroso castigo. -tit_org-
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Patrimonio artistico in pericolo
 

Sfregiati i tesori medievali Verifiche di tenuta al Colosseo
 
[Redazione]

 

Patrimonio artistico in pericolo  Non c'è solo il tremendo bilancio di vite umane spezzate. Il terremoto, con la sua

violenza, ha irrimediabilmente compromesso alcuni pezzi del patrimonio artistico di quella che è una delle culle

dell'arte medievale mondiale. La splendida facciata della Chiesa di San Francesco ad Amatrice, risalente al Trecento,

è stata spezzata ed ha perso il suo oculo. Crolli anche nella chiesa gotica di Sant'Agostino, eretta nel 1428 a ridosso

delle mura antiche di uno dei 244 borghi più belli d'Italia. Danni ingenti anche alla basilica di San Benedetto a Norcia e

alle mura cittadine. Per sicurezza, ieri è stato effettuato un sopralluogo anche al Colosseo, che però non ha

evidenziato nessun danno. -tit_org-
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Nessuna prevenzione a decine schiacciati dal proprio tetto
 
[Roberta Catania]

 

TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI NESSUNA PREVENZIONE A decine schiacciati dal proprio tette Le

abitazioni più recenti sono esplose. Rasa al suolo la scuola a prova di crollo. I morti sono più di 1::: ROBERTA

CATANIA Sono le 3.36 di martedì notte quando una forte scossa di terremoto fa crollare e accartocciare su loro stessi

quasi tutti i palazzi del centro di Amatrice, località montana in provincia di Rien, nell'alto Lazio. I palazzi più antichi,

quelli in pietra, cadono come un castello di carte, che in appena dieci secondi si trasforma in un ammasso di detriti.

Alle costruzioni più recenti, che ancor di più avrebbero dovuto resistere al terremoto, esplodono le tamponature e il

risultato, spiega Paolo Crescenzi, responsabile della Protezione civile della valle del Velino, è che si vedono tré piani

schiacciati che diventano uno. Eppure Amatrice, come gli altri comuni maggiormente colpiti da queste scosse (la

vicina Accumoli e Pescara del Tronto, nelle Marche), sono in una zona altamente sismica, che già nell'ottobre del

1639 erano stati rasi al suolo da un forte terremoto. Un monito che non è servito a nulla, tanto che perfino l'ospedale

della città che vanta la creazione della famosa pasta all'amatriciana ieri è venuto giù un pezzo dopo l'altro. Nonostante

fosse di recente costruzione, il nosocomio Grifoni ha ceduto e lasciato i degenti (fortunatamente illesi) all'addiaccio.

Niente è servito a mettere in guardia Amatrice e fare in modo che ieri non fosse colta impreparata: dopo il terremoto

dell'Aquila, il 6 aprile del 2009, nella cittadina è stata costruita una scuola. In linea con le norme antisismiche,

pensavano tutti, invece è collassata pure quella. Questa cittadina della sabina, Accumoli e una frazione di Arquata,

Pescara del Tronto, sono praticamente distrutte, ridotti a cumuli di macerie. Il numero delle vittime sale di ora in ora

sostiene il ministro delle Infrastnitture, Graziano Deirio, in visita nelle zone colpite. Ci sono almeno 159 morti, è

l'aggiornamento in serata, 100 dispersi e 400 feriti. Tra le vittime ci sono anche molti bambini. Tantissime le persone

sfollate: 1.500 solo nelle Marche, tra Arquata e Pescara del Tronto, dove l'intera collina è scivolata via, portandosi

tutto dietto. La mancata prevenzione, l'indifferenza di chi awebbe dovuto mettere in sicurezza gli stabili che, in una

zona sismica, non potevano resistere al terremoto sono i veri responsabili di questa strage. Lo spiega chiaramente

uno dei più grandi esperti, il geólogo Mario Tozzi: Ormai abbiamo osservato che ogni 4 o 5 anni c'è un sisma che

colpisce la dorsale appenninica. Eppure gli amministratori non fanno prevenzione. Il risultato è che l'Italia è arretrata

come il Medio Oriente: in un paese avanzato una scossa di magnitudo 6 non provoca crolli e vittime. Tra l'alto Lazio e

le Marche, una scossa di magnitudo 6 ha invece provo cato un disastro inimmaginabile. Non esiste alcun alibi,

continua il geólogo, perché se è vero che i terremoti non si possono prevenire, le zone sismiche sono note. Tozzi

scaccia anche l'alibi mosso da Renzi, che i paesini dal fascino medievale sono più a rischio, perché Gli antichi

sapevano costruire bene e basta pensare che a Santo Stefano di Sessanio, vicino l'Aquila, conclude il geólogo, dove

era crollata soltanto la torre perché restaurata con cemento armato. Mentre i soccorritori continuano a scavare senza

sosta, Enzo Boschi, sismologo e geofisico, lancia l'allarme: Bisogna fare grande attenzione nelle prossime ore e

giorni, perché in queste zone spesso avvengono forti scosse a coppie, cioè si ripete una seconda scossa forte nella

stessa zona e uguale alla prima. Alle 19.45 di ieri la terra, tra il Lazio e le Marche, ha tremato di nuovo con magnitudo

5. RiPRODUZiONE RÎSERVATA L'interno di un'abitazione sventrata in uno dei paesi dove gli effetti del sisma sono

stati più devastanti [Ansa] -tit_org-
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ANCORA TERREMOTO: ALMENO 150 MORTI Commento
 

Sempre impreparati = Mentre aspettiamo il prossimo disastro non cambierà nulla
 
[Vittorio Feltri]

 

ANCORA TERREMOTO; ALMENO 150 MORTI SEMPRE IMPREPARATI L'Italia è un territorio sismico ma quando

costruiamo case non ne teniamo conto. A ogni tragedia ilgoverm promette soluzioni e sicurezza, poi se ne scorda.

Perché gli importa della solidità di un unico Palazzo: il suo di VITTORIO FELTRI I terremoti non sono una rarità nel

nostro Paese geologicamente giovane. Lungo la dorsale appenninica, che attraversa la Penisola, se ne registrano in

media un paio ogni quattro anni. Siamo purtroppo abituati alle scosse, ai crolli, alle stragi di poveracci rimasti

intrappolati sotto le macerie. Dopo le tragedie va in scena il solito doloroso copione: soccorsi tardivi, difficoltà

sanitarie, proteste, gente senza tetto e costretta a vivere in tende eccetera. Poi la ricostruzione lenta, soldi che

mancano o che arrivano col contagocce. Le calamità naturali sono inevita bili e non si possono prevedere. Gli esperti

fanno quello che possono: i loro rapporti più che profezie scientifiche sono oroscopi. Non è un caso che i sismologi

impegnati a tranquillizzare gli aquilani vennero addirittura condannati in primo grado e poi assolti. A un tecnico si può

chiedere tutto tranne che un vaticinio. Quando in Italia accade una disgrazia, il primo impulso dei cittadini porta alla

ricerca di un colpevole purchessia, convinti come essi sono che ce ne sia per forza uno, sia in caso di disastrosi

movimenti tellurici sia di alluvioni, frane e smottamenti. Dato che un colpevole non si trova se non nell'alto dei cieli,

dopo un po' la memoria collettiva si oscura e le sciagure si dimenticano fino alla prossima. Che arriva sempre. In

effetti è arrivata puntuale come il destino e ha raso al suolo un paio di regioni, Umbria e Marche. E qui siamo al punto.

Possibile che una nazione a rischio sismico periódico non sia capace non diciamo di prevenire i terremoti, ma

neppure di difendersi dalle sue conseguenze? Questo è un mistero. Dopo la distruzione del Friuli negli anni Settanta e

dell'Irpinia negli Ottanta, il governo si era impegnato a rendere obbligatoria la costruzione di edifici antisismici.

Qualche legge in proposito fu approvata. Ma siamo sicuri che sia stata osservata scrupolosamente? Non direi, se si

considera che le case colpite dal sisma (o sismo) crollano sempre quali castelli di carte, (...) segue a pagina 3

Commento!:: segue dalla prima VITTORIO FELTRI (...) vecchie o recenti che siano. Qualcosa evidentemente non va.

Il Giappone, che di terre ballerine si intende parecchio, chissà perché pur subendo scosse frequenti si è talmente

attrezzato che l'indomani di qualsiasi terremoto conta i danni ma non i morti. Perché i nipponici si salvano e i nostri

compatrioti sinistrati cre- Mentre aspettiamo il prossimo disastro non cambierà nulla pano in grande quantità?

Semplice. Essi costruiscono meglio. Le case in quelle zone orientali, per esempio, sono di legno e non cascano in

testa a chi le abita. Magari si rovinano, si incrinano, alcune travi si spezzano ma non spezzano il cranio agli inquilini.

Per quale motivo non imitiamo i giapponesi nell'edilizia come loro imitano noi nella moda, per dirne una?

Incomprensibile. Ieri in un comune si è sbriciolata una scuola teoricamente costruita con criteri antisismici. Come si

spiega? Semplice. L'impresa che l'ha realizzata lo ha fatto infischiandosene delle regole di sicurezza. E nessuno lo ha

verificato. La nostra imponente burocrazia controlla tutto tranne le cose importanti, e ci va di mezzo l'ignaro cittadino.

Quanto alla politica, si occupa soltanto delle prossime elezioni e non del prossimo immancabile sisma assassino.

Cosicché il Paese è puntualmente impreparato ad affrontare le emergenze. Siamo certi che vi sarà, presto o tardi,

ancora un terremoto e noi saremo ancora qui a fare gli stessi discorsi al vento. Ai governi preme assicurarsi la

permanenza nel Palazzo, il loro, che ahimè è troppo solido per andare in mille pezzi seppellendoli, e non ha tempo ne

voglia per occuparsi delle nostre stamberghe. Ý RIPRODUZfONE RiSÈRVATA -tit_org- Sempre impreparati - Mentre

aspettiamo il prossimo disastro non cambierà nulla
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Una volta era un paese = Il paese non c`è più e i morti non hanno più nessuno che possa

ricordarsi di loro
 
[Franco Bechis]

 

TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI IL PAESE NON CE PIÙ E i morti non hanno più nessuno che possa

ricordarsi di loro AdAmatrìce è venuto giù tutto, anche l'albergo Roma che ha inventato la famosa pasta. E nella città

senza più memoria il problema ora è capire quanti sono dispersi Foto choc da Amatrice, 2.650 abitanti in provincia di

Rieti [Bechis]::: dall'inviato ad Amatrice (Ri] FRANCO BECHIS Sant'Emidio, Sant'Emidio, lo hai fatto apposta! No,

Sant'Emidio, non esisti. Non esistono i santi, non esistono. Povera sorella mia, ti hanno abbandonata. Povera sorella

mia, sei morta. L'urlo è lacerante, davanti al corso principale di Amatrice, il paese del Lazio che non c'è più, come dice

il suo sindaco, Sergio Pirozzi. Ha ragione quella donnina con i capelli bianchi e il volto trasfigurato dal dolore:

Sant'Emidio, il protettore dei terremoti venerato qui nel reatino ad Amatrice non c'era proprio l'altra notte alle 3 e 36

minuti. La donnina urla, il figlio la strattona per il braccio: Mamma, non così, basta!. Lei urla di più. Un giovane della

protezione civile pietoso le porge una bottiglia d'acqua, lei l'afferra e se la rovescia sulla testa, povera donna sventrata

come le case del corso: solo la prima è in piedi a metà, e sembra uno spettro, con il piano di sopra che sporge un po'

più intatto e potrebbe crollare sulle macerie del piano terreno da un momento all'altro. La città non c'è più, alcuni

edifici sono restati in piedi, scalcinati, ma ancora integri nella struttura. Sono venute giù tutte le chiese del paese. La

sola restata in piedi quasi integra è la più brutta e la più nuova, quella di Santa Maria Assunta, dell'opera don Minozzi.

Il cemento bianco ha resistito, le pietre che hanno affrontato i secoli questa volta si sono sbriciolate. In fondo al paese

c'era una chiesa esagonale del '300. Per 700 anni ce l'aveva fatta, di lei ora non resta che una colonna in pietra che si

staglia sul profilo delle montagne. Non c'è più la cattedrale, e fra i calcinacci di quella che fu resta solo il cartello

spettrale che indica la Porta Santa, per avere misericordia. Al centro del corso come un fantasma lì per ricordare la

vita che ci fu, pende e ogni ora che passa pende di più un campanile che ha sfidato la scossa. Ma sotto di lui solo

polvere e pietre. Dio non sembra avere avuto pietà di Amatrice. Ha lo sguardo smarrito e parla con un filo di voce il

parroco del paese, don Savino D'Amelio. Gli chiedo quanti suoi parrocchiani mancano all'appello, mi risponde tutti,

quasi tutti, mi racconta i primi cadaveri estratti, le vite che avevano pulsato fino alla sera prima. Vorrebbe stringere i

denti, ma piange, impolverato anche lui come chi ha scavato per ore alla ricerca di un'anima in vita... Don Savino, don

Savino, vieni, che forse ne abbiamo trovato uno vivo!. Sì, in quelle vie che gli archivi del comune datano esattamente

1602 (l'età di quelle case di pietra), i volontari della protezione civile, i giovani del posto e i pompieri stanno togliendo

con delicatezza una a una le pietre crollate su se stesse. All'improvviso si fermano: Zitti, per favore zitti!. Esce un

lamento dall'inferno di quelle pietre, arrivano i cani molecolari dei carabinieri ed è certo: qualcuno è vivo. Scavano più

veloce, sì, eccolo. Lo issano sulla barella, è un omone, e chissà quanti anni ha. È tutto bianco, dalla testa ai piedi, è

vivo ma sembra morto. Poi sulla barella si lamenta: II braccio, il braccio.... la gamba, la gamba.... Via sull'ambulanza a

sirene spiegate verso il primo ospedale. Fino a sera però la maggiore parte di quelli che riescono a tirare fuori non ce

l'hanno fatta. Vengono avvolti e chiusi in teli, issati sulla barella dei pompieri, portati mestamente verso i luoghi di

raccolta. Ecco un obitorio nel garage di un istituto tecnico, uno dei pochi che ha resistito. Continuano ad arrivare le

ambulanze e i barellieri appoggiano lì nuovi morti. Sulle scalette davanti al garage c'è chi deve riconoscerli: un

parente, un amico, un conoscente. C'è anche quella donninache urlava. Ora è muta, cammina avanti e indietro e non

dice più una parola. Si appoggia a una inferriata e riposa lì la testa, piegata, con lo sguardo che non sa più che dire.

Piange qualche ragazzina consolata da adulti. Poi ci sono gli uomini. Gente di montagna, non lascia che scorra una

lacrima. Un pastore in canotta bianca seduto sulla scaletta della scuola a fianco dell'obitorio guarda terra immobile.

Starà così per ore, mentre gli sfilano davanti le autorità: il presidente della Regione Lazio, Nicola Zingarettì, il deputato

Pd reatino Fabio Melilli, il volto distrutto, il sindaco del paese. Arriverà poi anche il presidente del Consiglio Matteo
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Renzi, ammutolito pure lui dopo avere visto. Siamo gente di montagna, abituata a combattere, mi dice il sindaco

Pirozzi, e con la solidarietà che si sta vedendo non dobbiamo perdere la fiducia, e sono convinto che ci rialzeremo.

Ma ora è una tristezza immane. E l'ho capito subito quando sono riuscito a scappare da casa mia: ho guardato che

era crollata la porta della città e ho realizzato chi poteva ancora essere vivo e chi no. I no purtroppo saranno tanti. A

pochi passi dal comune, insediato in un previdente container antisísmico acquistato da qualche tempo, c'era la scuola

elementare aperta nel 2012 dopo una ristrutturazione di un edificio già esistente: si è accartocciata su se stessa.

Pochi metri più in là altre macerie, da cui spuntano felpe, stracci, pantaloni, perfino delle palle dell'albero di Natale.

Giorgio, un signore di Roma che insieme alla moglie e a un amico aspetta il figlio che da Roma li sta venendo a

prendere, spiega: Quelle pietre accartocciate erano quattro condomini popolari. Due alte tré piani e due di quattro

piani, due o tré alloggi per piano. Fa il calcolo a memoria: Ci saranno stati 36 appartamenti almeno. Lì sotto ci sono

70-100 persone, perché erano tutti abitati. Giorgio è stato svegliato con la moglie e l'amico dalla scossa: È stata

tremenda, pazzesca. Tutti i mobili si sono mossi da un lato all'altro delle stanze, poi il movimento è stato dal basso

verso l'alto, e si sono capovolti. Le mura di casa nostra per fortuna hanno tenuto, e siamo riusciti a scappare. Ce

l'hanno fatta loro, come Nicoletta, una romana che ha casa lì. Era insonne l'altra notte, ha letto e proprio alle 3 e

mezza ha iniziato a pregare, poi un gran boato e giù i calcinacci. Ero terrorizzata, non si riusciva nemmeno a uscire

dalla casa. Un vicino mi ha preso per mano e si è ricordato di un tunnel che portava alla piazza, l'abbiamo imboccato

e ci siamo salva ti. A qualcuno Sant'Emidio ha fatto la grazia. Di troppi si è dimenticato. E saranno tanti, perché

mancano all'appello anche molti ospiti del celebre albergo Roma, quello che ha inventato la pasta all'amatriciana. Due

sono morti, decine di altri ancora dispersi. E sotto quelle pietre chissà quanti altri perché non hanno più nessuno che

possa ricordarsi che erano lì. Dimenticati, come è accaduto lassù al loro paese... RÎPROOUZÎONE RÎSERVATA -

tit_org- Una volta era un paese - Il paese nonè più e i morti non hanno più nessuno che possa ricordarsi di loro
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La commerciante
 

La terra trema e muore di paura Infarto letale mentre era a letto
 
[Redazione]

 

La commerciante  Una cinquantenne della provincia di Macerata è morta perché spaventata dal terremoto. È

successo alle 3,36 della mattinata di ieri, quando una commerciante di 50 anni di Caldarola, Milena Nardi - conosciuta

da tutti per la sua bancarella di palloncini - è stata colpita da un infarto mentre era a letto. Come ha scritto il sito de il

Resto del Carlino, gli operatori salutari del 118, avvertiti dal compagno, sono subito arrivati sulposto ma non hanno

potuto che constatarne il decesso. La donna non aveva mai sofferto finora di problemi cardiaci e il paese è sotto choc.

Nella zona sono state segnalati anche altri malori, monumenti danneggiati, condutture saltare e palazzi lesionati. -

tit_org-
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La nonna
 

Mette i nipotini sotto il tavolo E così li salva tutti e due
 
[Redazione]

 

La nonna  Nonna Vitaliana con il suo corpo ha protetto fl nipotino, estratto vivo dalle macerie. Una nonna coraggio

che, a Pescara del Tronto, frazione di Arquata in provincia di Ascoli Piceno, ha messo in salvo i due fratellini Leone e

Samuele di 6 e 4 anni. Il più piccolo era al sicuro perché la donna gli ha fatto da scudo riparandolo sotto al letto con

lei. Purtroppo però non ce l'ha fatta Vito, il nonno. La casa dove alloggiavano è stata completamente distrutta dal

sisma. Vitaliana, come Leone e Samuele, è stata soccorsa e liberata dai calcinacci, mentre per il marito non c'è stato

niente da fare. Uno dei due zii dei fratellini, Riccardo Vertecchi, ha riferito che erano arrivati domenica da Fregene,

dove risiedono i genitori dei piccoli, Francesca e Mauro. -tit_org-
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La strada delle macerie crolla l`ospedale: i malati si curano in piazza
Apocalisse tra Lazio, Marche e Umbria. Molti pazienti trasferiti ad Ascoli e Rieti. I soccorritori: Finiti i sacchi per

cadaveri

 
[Salvatore Paolo Dama Emilio Russo]

 

LA STRADA DELLE MACERIE Crolla l'ospedale: i malati si curano in piazzi Apocalisse tra Lazio, Marche e Umbria.

Molti pazienti trasferiti ad Ascoli e Rieti, I soccorritori: Finiti socchi per cadave::: dagli inviati a Pescara del Tronío (AP)

SALVATORE DAMA PAOLO EMILIO RUSSO A un certo punto il soccorritore prende da parte la volontaria della

Croce Rossa: Ne abbiamo altre di queste?. Sono le undici del mattino. E a Pescara del Tronto sono già finiti i sacchi.

Quelli verdi, con la zip lungo tutto un lato, dentro i quali mettono i cadaveri. Perché mai e poi mai gli operatori che

sono intervenuti già alle prime luci del mattino avrebbero potuto immaginare che, invece di una frazione, le scosse

notturne avrebbero fatto trovare davanti ai loro occhi un cumulo di detriti rumanti. Ne avremmo bisogno ancora, insiste

l'operatore dei Vigili del Fuoco avvicinandosi all'orecchio della dottoressa bionda che constata i decessi. Sussurra.

Quasi fosse un segreto. L'ultimo sacco a disposizione ospita il viaggio finale di una sagoma ricomposta in una posa

innaturale, finita schiacciata dalla montagna di cemento e ferro. È zio Antonio, è lui?, chiede in lacrime una ragazza

con la salopette camouflage e un tribale che le spunta al vertice della schiena. Negativo. Donna, sulla sessantina. La

moglie del signore di prima, risponde il volontario indurendo la voce. Scavando dalle prime luci dell'alba, oramai i Vigili

del Fuoco hanno familiarizzato con storie e gradi di separazione dei dispersi. Ma il miracolo della nonna che ha messo

in salvo i due nipotini ficcandoli sotto al letto, come le avevano insegnato ai tempi delle bombe della Seconda Guerra,

non si ripete. A metà giornata questa monta gna di calce, travi, cessi rotti e corpi sepolti smette di offrire speranze. I

soccorritori hanno gli occhi rossi per la polvere alzata dall'elicottero da cui si calano con la corda altri uomini per

sostituire quelli esausti. Bevono acqua e mangiano barrette energetiche. Poi di nuovo a scavare a mani nude. Fino a

martedì quelle erano casette appollaiate sull'altopiano. A picco sul fiume Tronto, acqua che scorre sopra un letto di

ciottoli levitati. Un panorama da cartolina. Un luogo che si è addormentato paradiso e si è risvegliato inferno. I

soccorritori spingono una lettiga che trasporta il sacco mortuario. Giù verso la via Salaria, dove c'è la catena dei mezzi

di soccorso. La strada è venata di crepe, continua a tremare per le scosse di assestamento. C'è una edicola votiva,

devastata anch'essa dalla violenza della scossa. Madonna e bambino sono riniti a terra. Qualcuno li ha rimessi a

posto, ma sono scheggiati. Un terremoto impietoso, quello dell'altra notte, anche a dispetto dei santi. A otto chilometri

da Amatrice (che si percorrono a passo d'uomo a causa del cedimento del manto del viadotto) c'è Accumoli, piccola

frazione che è stata polverizzata dalla furia degli eventi. Classico borgo di montagna. Una piazza, una chiesa, una

caserma, un bar. Non si è salvato nulla. Anzi, le costruzioni si sono spinte nel baratro come un maledetto domino. Il

primo a cedere è stato il campanile della chiesa di San Francesco, che è franato sulla navata in stile romanico. La

chiesa, a sua volta, è finita addosso a una casa dove hanno perso la vi ta due bimbi con la mamma e il papa. Questo

ammasso di macerie ora fa pressione sulla caserma dei carabinieri. Che, tutta crepata, resiste stoicamente. Chissà

ancora per quanto. In piazza, in cerchio, ci sono i parenti delle vittime. Compresa una signora attaccata a un

macchinario per la dialisi. I malati si curano dove capita, la parte antica dell'ospedale di Amatrice è inagibile. I posti

sono pochi, i casi tantissimi. Le ambulanze fanno spola con gli ospedali di Ascoli Piceno e di Rieti. L'agenzia AlaNews

raccoglie alcune testimonianze degli sfollati. Sono inquietanti. Chi aveva approfittato degli incentivi per la

ristrutturazione secondo criteri antisismici si era rifatto il tetto in cemento armato. Quelle case sono tutte crollate. O

seriamente lesionate. Dalle loro viscere spuntano cose di vita quotidiana. Le piastrelle del bagno, l'armadio con il

cassetto dell'intimo aperto. Un termosifone che penzola nel vuoto. Le mura perimetrali in pietra non hanno sostenuto il

peso eccessivo dei nuovi solai. I casolari con i tetti in legno sono ancora tutti u. In piedi. Sembra incredibile, ma i

carabinieri confermano che le cose stanno proprio così: per qualche anno si è ritenuto che rifare i tetti in cemento
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avrebbe reso più pesanti e solide le costruzioni, invece sono proprio queste le case esplose, come ha spiegato la Pro-

lezione Civile. Corne l'Aquila. Peggio dell'Aquila, per come le infrastnitture hanno reagito ai rigurgiti della terra.

Impossibile dare la colpa a questa o quella Regione, all'una o all'altra provincia: i Comuni epicentro del dramma sono

esattamente a cavallo di tré Regioni, il Lazio, l'Umbria e le Marche. C'è la morte, ma c'è anche la cura. Come quella di

Maurizio, vigile del fuoco Temi, che per sette ore di fila, sotto al caldo afoso della giornata del 24 agosto, ha parlato -

chissà di cosa - con un quarantenne, rimasto incastrato così a lungo sotto le macerie, con una gamba sotto.

Esattamente a metà tra i due centri - anzi, epicentri c'è Grisciano, abbarbicato sopra ad una montagna. Le case

hanno tremato, si sono crepate ma non spezzate. Eppure ieri pomeriggio uno per volta - i residenti sono rientrati nelle

loro case accompagnate dai vigili, per prendere le cose indispensabili, mettere al riparo dagli sciacalli l'oro o i preziosi,

visto che non potranno rientrare sotto ai loro tetti per moltissimi mesi. Lungo i dieci chilometri della Salaria, tra

Amatrice e Pescara sul Tronto, c'era la paura. Quella sempre uguale per ciascuna delle cinquanta scosse di

assestamento percepite dopo. Sopra, gli elicotteri, sotto tutti i mezzi - ma proprio tutti - della Protezione civile. Ore

4:43 Magnitudo 5.4 Durata: 112 secondi i eskwvw. PESCARA DEL TRONTO Ore 3:36 / Magnitudo 6.0 Durata: 142

secondi Ore 3:56 / Magnitudo 4.4 Durata: 60 secondi IL GRANDE TERRORE -tit_org- La strada delle macerie

crollaospedale: i malati si curano in piazza
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Il destino di quelle terre Nessuno è al sicuro
 
[Maurizio Stefanini]

 

ITALIA SISMICA destino di quelle terre Nessuno è al sicuro Siamo geologicamente giovani e subiamo frequenti

scosse di assestamento. Più a rìschio l'area tra Umbria, Abruzzo e Lazio TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI:::

MAURIZIO STEFANINI La morte compassionevole di molte persone, la perdita di bestiami d'ogni sorte, e con tutto il

danno seguito fino al corrente giorno, fu la conseguenza del terremoto che distrusse Amatrice e Accumoli il 7 ottobre

1639, nel racconto del cronista Carlo Tiberij. Un evento la cui magnitudo è stata straordinariamente simile a quella

che ha ridistrutto Amatrice e Accumoli ora, che provocò 35 vittime, e che fu seguito a una settimana di distanza da

una seconda scossa: meno potente, ma devastante. Nella zona colpita dall'attuale sisma il terremoto più recente era

stato quello di magnitudo 5.9 che colpì Norcia e Cascia il 19 settembre 1979, provocando 5 morti. E il più forte fu

quello che pure colpì Norcia e Cascia il 14 gennaio 1703: magnitudo 6.7, fece tra i 6.000 e i 9.000 morti. Nel

linguaggio tecnico dei geologi, c'è una faglia estensionale simile, tra tutti questi disastri. Un processo di estensione da

est a ovest che viene espressivamente indicato come stiramento dell'Appennino, e che fa dell'area compresa tra

Umbria e Marche meridionali, punta orientale del Lazio e Abruzzi la sede di una sismicità frequente e spesso

purtroppo molto forte. Nella conferenza stampa che ha fatto l'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (Ingv) il

terremoto è stato appunto definito analogo a quello dell'Aquila del 2009 e a quello di Colfiorito del 1997, anche se è

durato decisamente meno soprattutto rispetto a quello dell'Aquila. Come indicano però le mappe della protezione

civile, tutta la dorsale appenninica dalla Garfagnana a Messina rappresentano una zona sismica appartenente alla

stessa regione geologica. Ma anche il Friuli in anni non lontani fu colpito da un terremoto devastante, senza stare

nell'Appennino. Un po' questa propensione ai sismi è dovuto al fatto che l'Italia è un territorio geologicamente giovane,

dove le scosse strutturali di assestamento sono piuttosto frequenti. Ricordate però quelle vecchie cartine proto-

leghiste mostravano scherzosamente un'Italia divisa da uno stretto di mare all'altezza dell'Appennino Tosco-Emiliano,

con il centro-sud attaccato all'Africa? In realtà l'apparente scherzaccio corrisponde a una pura verità geologica: a

patto di capire che anche la "Padania" è un pezzo di Africa come il resto della Penisola, mentre l'unico vero pezzo di

Europa è la Sardegna, e il confine vero tra Europa e Africa è rappresentato dalle Alpi. In tempi remoti, infatti, la

Penisola era appiccicata a dove è ora la costa libica, mentre Sardegna e Corsica erano attaccate all'attuale Francia

Meridionale. Separandosi per effetto di quel processo che è definito Deriva dei Continenti, l'Italia moto in senso orario

fino ad andare a sbattere con l'Europa, mentre Corsica e Sardegna ruotarono in senso opposto, fino a disporsi alla

nuova Penisola, ma separandosi ulteriormente tra di loro. L'altezza delle Alpi è appunto il risultato del cozzo dell'Italia

addosso all'Europa. Spinte e frizioni quindi continuano. Come ha ricordato Fabio Tortorici, presidente della

Fondazione Centro Studi del Consiglio Nazionale dei Geologi, in Italia si verifica un media un sisma di magnitudo

superiore a 6.3 ogni 15 anni. Ý RÎPRODUZÎONE RÎSERVATA Amatrice è stata quasi completamente distrutta dal

terremoto che nella notte ha colpito il Centro dell'Italia. Sopra, una palazzina che si presenta in buono stato, sotto

quello che si vedeva ieri: solo macerie. L'immagine di un bar nel centro di Amatrìce prima e dopo il terremoto Un

incrocio del paese prima delle scosse e quello che resta dopo la tragedia -tit_org-
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Soccorsi lenti, ma criticare è più facile che aiutare
Le strade che collegano i piccoli centri colpiti dalla tragedia sono inadeguate. E i giornalisti arrivano prima dei pompieri

 
[Carlo Cambi]

 

TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI TRÉ ORE DI RITARDO Soccorsi lenti, ma criticare è più facile che aiutar Le

strade che collegano piccoli centri colpiti dalla tragedia sono inadeguate, E i giornalisti arrivano prima dei pompi:::

CARLO CAMBI Anche quello è uno sciame, devastante. È il mmore di fondo delle polemiche che servono a poco. In

tempi di social media il polverone si alza con immediatezza e si spande più spesso e soffocante di quello delle

macerie. È successo anche stavolta. I soccorsi, si è detto, sono arrivati in colpevole ritardo (anche se il capo della

Protezione civile, Fabrizio Curcio, ha detto che Le operazioni sono partite un secondo dopo l'evento ). Giustificato che

lo sostenga chi nella notte ha vissuto l'incubo del terremoto, chi ha visto dissolversi la propria vita ed è piegato dal

dolore delle vite spezzate. Gli attimi di terrore diventano etemi, un minuto d'attesa diventa infinito. Se ne è fatto

interprete lo stesso Sindaco di Accumuli. Stefano Petrucci mentre in lacrime chiedeva non ci abbandonate ed ha

aggiunto a Rai News 24: Sono le sei del mattino, qui non si è visto ancora nessuno. Meno comprensibile è che la

polemica si risolva in se, nel balletto delle ore, e che co me una cortina copra gli interrogativi urgenti e tragici che

questa sciagura pone e impone. È vero i primi soccorsi sono arrivati un'ora dopo la prima scossa, la riunione del

Comitato operativo della Protezione Civile si è tenuta alle 4 e 30, i primi mezzi sono partiti alle sei e il decreto che

consente di operare è stato firmato alle 7 e 30. C'è da chiedersi perché serva un decreto per far partire i soccorsi. Che

pure sono stati massicci: oltre mille uomini, sei elicotteri, decine di ambulanze e mezzi meccanici. La mobilitazione è

stata immediata e semmai nelle prime ore c'è stato un problema di coordinamento. Come chi ha chiesto sangue,

facendo affollare gli ospedali e poi si è scoperto che di sangue ce n'era a sufficienza. Come chi ha organizzato la

camera ardente dei morti nel giardino di una casa crollata. Come chi sta erigendo tendopoli senza sapere quanti sono

davvero gli sfollati, come chi sta facendo affluire colonne di Vigili del Fuoco da tutte le regioni d'Italia senza sapere da

dove farle passare. Perché - questo è il vero punto - il terremoto del 24 agosto ha devastato le errate convinzioni di

questo Paese che continua a rappresentarsi come fatto di metropoli, ma dove oltre il 40% della popolazione vive in

Comuni al di sotto dei 5 mila abitanti. L'Appennino dove Internet arriva male (la mancanza di rete è stata in queste

drammatiche ore un altro freno ai soccorsi), dove non ci sono più presidi sanitari, dove alla fragilità geologica si è

assommata la debolezza infrastnitturale e la inconsistenza dei servizi ha consumato la sua vendetta e oggi paghiamo

un prezzo inaccettabile. È scattato il fattore A: come Amatrice, Accumuli, Arquata del Tronto, ma prima di tutto come

Abbandono. A come Appenino! A rendere difficilissimi i soccorsi e a rallentarne l'efficacia è il fatto che le zone colpite

sono fatte di piccolissimi centri con una viabilità arcaica che è peggiorata da quando sono state abolite le Provincie. Di

quelle strade di montagna nessuno fa più la manutenzione. Basta il parziale crollo di una casa a bloccare del tutto la

strada della Valnerina, l'unica che porta ad Amatrice dal versante adriatico. In tutta la vasta zona del sisma i problemi

di viabilità sono i più acuti per i soccorritori. Ognuno dei Comuni colpiti dal sisma si trova a gestire senza soldi territori

vasti con decine di frazioni che per la più parte dell'anno sono disabitate. Ma d'estate queste frazioni sperdute tornano

a popolarsi con un peso demograßco insopportabile per territori ormai lasciati al loro destino. È questo il motivo per il

quale in queste ore in cui si stanno allestendo le tendopoli non si sa esattamente quanti saranno gli sfollati. Se la

Protezione Civile paramétra i soccorsi sui datì del censimento siamo lontanissimi dalla situazione reale. Tanto per

dare un dato: nella sola provincia di Macera

ta che è a 70 chilometri dall'epicentro ci sono almeno 300 sfollati nelle frazioni di montagna. Nei luoghi del sisma si

arriverà a oltre cinquemila su di una popolazione residente che è meno della metà. Il fatto è che i servizi di emergenza

sono tarati non sui picchi estivi ma sulla media degli abitanti. Così la riduzione sacrosanta - degli ospedali quando la

popolazione decuplica diventa un fattore di rischio. Ma soprattutto se si continua a considerare che si possono dare
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gli sgravi fiscali per il risparmio energetico, anche in montagna dove ci si scalda an cora a legna dei boschi che per

fortuna qualcuno ancora cura, ma non si danno incentivi alla riqualificazione antisismica degli immobili ogni terremoto

diventerà in Appennino una tragedia. Perché ricordarsi della montagna e di chi la abita solo quando precipita genera

lutti! -tit_org-

25-08-2016

Estratto da pag. 7

Pag. 2 di 2

190



 

Molte frazioni isolate Gli sfollati sono 4 mila
 
[Redazione]

 

SI TEMONO ALTRI CADAVERI  La macchina dei soccorsi si è messamoto subito. Ma non tutte le località hanno

avuto lo stesso trattamento. I centri principali sono stati raggiunti in tempi rapidi, ma le piccole frazioni hanno dovuto

fare da se. La geografia, la morfologia del territorio, ha lavorato contro di loro. Lo racconta Lamberto Nonne, un

operatore della Protezione civile delle Misericordie. È uno dei 200 che sono partiti subito dopo le prime scosse per

soccorrere le vitame del sisma. Come sempre all'inizio c'è stato un po' di caos, per così dire organizzato. Ci sono

ambulanze in numero esagerato, spiega il volontario, ma ci sono ancora tante zone che non sono state raggiunte,

frazioni di cui nessuno sa niente, le strade sono impercorribili ed è difficile arrivarci. E con la notte la situazione non è

certo migliorata. Un'istantanea, quella di Lamberto, anticipata da Paolo Crescenzi, respon sabile della Protezione

civile della Valle del Velino. Molte case si sono richiuse su se stesse e questo non permette di accedere all'interno

facilmente. Ora si sta cercando di pulire le strade per poter accedere nelle abitazioni. La fase più critica forse deve

ancora arrivare quando entreremo nelle abitazioni. Troveremo solo dei cadaveri. E sono quasi 4 mila gli sfollati tra

Lazio e Marche. I soccorritori hanno allestito in fretta e furia centri di accoglienza per la notte. Il numero più alto ad

Accumoli, epicentro del terremoto. -tit_org-
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In rianimazione
 

Tra i ricoverati in ospedale anche un uomo di 107 anni
 
[Redazione]

 

In rianimazione  I feriti arrivati fino alla sera di ieri all'ospedale San Salvatore di Coppito (L'Aquila), dove sono state

sospese le operazioni chirurgiche programmate per concentrare gli sforzi sull'emergenza, sono stati 44, di cui 7 entrati

con un codice rosso, quindi in gravi condizioni. Dieci invece i pazienti subito dimessi. Tra i ricoverati nel capoluogo

abruzzese, fa sapere la Asl 1 di Avezzano-Sulmona-L'Aquila, c'è anche un uomo di 107 anni, che si trova

orarianimazione con un trauma torácico e altre lesioni. Al distretto sanitario di Montereale (L'Aquila), invece, è stata

allestita una postazione medica avanzata, con una decina di posti letto, per trattare i casi meno gravi, codici bianchi e

verdi. -tit_org-
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Sul versante teramano
 

Frana pezzo di Gran Sasso È parte del Corno Piccolo
 
[Redazione]

 

Sul versante teramano Frana pezzo di Gran Sasso È parte del Como Piccolo Un forte rumore di crollo dalla parete est

del Corno Piccolo è stato udito dai gestori del rifùgio Franchettì, situato a 2.433 metri di quota sul versante teramano

del Gran Sasso, negli istanti immediatamente successivi alla forte scossa di terremoto registrata alle 3,36 nel reatino.

Inizialmente è stato impossibile stabilire l'entità del cedimento della roccia, anche perché in quota c'era nebbia. Poi in

mattinata, con la luce del giorno e una volta diradatasi la nebbia, è stato appurato che si è trattato di una grossa frana.

Sono caduti alcuni massi dalla parte alta della Via della Gola, una zona soggetta spesso a eventi del genere, anche

se non così massicci. -tit_org-
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Scene di panico
 

Giù dalla finestra per paura Donna si rompe la gamba
 
[Redazione]

 

Scene di panico  Una donna in preda al panico dopo la forte scossa di terremoto della notte scorsa si è lanciata dalla

finestra della sua abitazione a Pizzoli (paese pochi chilometri a nord dell'Aquila, sulla strada per Montereale)

rompendosi una gamba e riportando numerose escoriazioni. Il sindaco del paese, Giovannino Anastasio, che parla di

scene di follia pura e di un intera comunità scesa nelle strade per il terrore, spiega che la signora era rimasta bloccata

in casa e non riuscendo ad aprire il portone si è buttata dal primo piano, rischiando di ammazzarsi. Soccorsa da

un'ambulanza, è stata ricoverata in ospedale all'Aquila. -tit_org-
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L`aquila insegna da terremotato vi dico: ecco che cosa vi aspetta
Nell'emergenza immediata funziona tutto bene. Ma aspettatevi l'arrivo di sciacalli, mostri della burocrazia, cricche

affaristiche, false promesse. E inchieste giudiziarie

 
[Miska Ruggeri]

 

TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI L'AQUILA INSEGNA Da terremotato vi dico: ecco che cosa vi aspetta

Nell'emergenza immediata funziona tutto bene. Ma aspettatevi l'arrivo di sciacalli, mostri della burocrazia, cricche

affaristiche, fake promesse. E inchieste giudiziarie:::MISKARUGGERI L'AQUILA Dalle 3.32, ora del terremoto

dell'Aquila il 6 aprile 2009, alle 3.36, ora del sisma di Amatrice. In mezzo le 3.33, per il folklore cristiano l'ora del

diavolo, in contrapposizione alle tré del pomeriggio, quando, almeno così vuole una tradizione, Gesù, la seconda

persona della Trinità, morì sulla croce (a 33 anni; e da qualche parte si legge anche che era venerdì 3 aprile del 33

d.C.). Coincidenze e superstizioni. Ma in molti nel cuore della scorsa notte, svegliati dalla terra che si muove - i

lampadari che iniziano a dondolare, i mobili che si spostano, l'intonaco che cade - riversandosi in strada terrorizzati, ci

hanno pensato. Nel capoluogo abruzzese i (pochi) residenti del centro storico e i turisti alloggiati in alberghi e bed and

breakfastsono stati invitati a uscire all'aperto e le manifestazioni della Perdonanza celestiniana sono state annullate

(si manterrà probabilmente solo l'apertura della Porta Santa a Collemaggio e il corteo della Bolla, eventi clou previsti

per domenica prossima). Qui, del resto, nessuno ha dimenticato la tragedia di sette anni fa e a parecchi abitanti è

sembrato di rivivere l'incubo. Tanto che ore dopo in giro, nonostante la giornata di sole e relativo caldo, non si vede

gente a passeggio, chi gira a piedi lo fa con gli occhi sbarrati come uno zombie, i negozi sono vuoti e il traffico

inesistente, anche in viale Croce Rossa tra Piazza d'Armi e lo stadio. Ora il pensiero va ai conterranei di Amatrice (dal

1265all861 parte del giustizierato d'Abruzzo e della provincia Abruzzo Ultra II, con capoluogo L'Aquila; e fino al 1927

provincia dell'Aquila) e dei paesi vicini, ai numerosi morti e ai sopravvissuti. Che avranno davanti anni e anni molto

duri. Perché l'emergenza sarà gestita ancora una volta benissimo (in Italia in questo siamo all'avanguardia nel mondo

e sono già a disposizione degli sfollati 250 appartamenti antisismici del Progetto C.a.s.e.); Protezione civile, Vigili del

Fuoco e volontari faranno miracoli con abnegazione e spirito di sacrificio, lavorando 24 ore su 24. Ma poi,

inevitabilmente, arriveranno i mostri della burocrazia, gli sciacalli pronti a rovistare tra le macerie degli edifici (per

rubare non solo effetti personali e preziosi, ma con il passare dei mesi persino le mattonelle dei ba gni), le cricche, le

false promesse dei politici ( Non lasceremo solo nessuno, ha dichiarato a caldo il premier Renzi: figuriamoci, passata

l'emozione del momento, l'agenda del governo sarà riempita da mille altre priorità), le lotte intestine per spartirsi i

soldi, le imprese edili che vincono l'appalto e poi falliscono all'improvviso lasciando i lavori a metà, le infiltrazioni della

camorra, le inchieste giudiziarie e i ricorsi al Òàã, l'esodo della popolazione, il frantumarsi del tessuto sociale, le

dipendenze da alcool e psicofarmaci, gli euro buttati via per i puntellamenti di palazzi comunque destinati a essere

abbattuti... Tutte cose che, purtroppo, all'Aquila conosciamo bene. I miei genitori sono ancora fuori casa (l'apertura

della pratica per il progetto di ricostruzione sarà esaminata, se tutto andrà secondo programma e non è scontato, nel

2017; poi passeranno altri due anni, di tempi tecnici, per la messa in ope- ãà del primo chiodo),regime di autonoma

sistemazione dopo mesi passati in un albergo sulla costa adriatica. E io, pur vivendo a Milano, mi ricordo bene,

avendole raccontate su questo giornale, le assurdità post sisma. Il Comune chiuso per il lungo ponte tra il 25 aprile e il

1 maggio 2009, l'ufficio Rico struzione aperto due ore il martedì mattina e altre due ore il giovedì pomeriggio, le

dimissioni mille volte annunciate e poi ritirate dal sindaco, la pantomima dei soldi stanziati o meno ( Dateci fondi, Ve li

abbiamo già dat

i, Non è vero ). Stavolta sarà diverso, diranno. Speriamo. RÎPRODUZÎONE RiSERVATA LA SCHEDA Nel corso del

NovecentOi nel nostro Passe si sono verifìcati sette terremoti compresi il 10 (completamente distruttivo) e É 1

(catastrofico) grado della scaia Mercalli. Secondo gli studiosi, negli ultimi 2.500 anni l'Italia è stata colpita da öftre
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30.000 terremoti di media e forte intensità e da arca 560 eventi di intensità uguale o superiore a!t'8 (rovinoso) grado

Mercalli- Negli ultimi 40 anni, i danni economici causati dagli eventi sismici sono stati valutati in arca 80 miliardi di euro

- senza contare i danni al patrimonio storico e monumentale. Ecco, di seguito, i più grava terremoti degù ultimi anni.

FRIUU, 1976 Sisma di magnitudo 6.4 della scala Richter, colpi il Friuli, e i tenitori circostanti alle ore 21 dei 6 maggio

1976, con ulteriori scosseTlI eil 15 settembre. i morti furono 990, gli sfollati più i lOOmila, ISmila!e case distrutte.

IRPINÌA,1980 il terremoto defi'Irpinia si verificó il 23 novembre 1980 e colpi la Campaniacentralee la Basilicata centro-

settentrionale: 6,5 gradi Richter (e 10' grado della scala Mercallf), causò 2.914 morti, 8.848 feriti e circa 280.000

sfollati. UMBRIA, 1997 il terremoto di Umbria e Marche interessò parte dette due regioni nel settembre-ottobre 1997 e

nef marzo 1998, ebbe un'intensità massima del 9 grado della scafa Mercalli. Nel clamoroso crollo della Basilica di San

Francesco ad Assisi morirono quattro persone. MOUSE, 2002 il terremoto de! Molise si è verificaio tra i! 31 ottobre e il

2 novembre 2002, con epicentro in provinciadi Cam pobasso. Croi" una scuola a San Giuiiano di Puglia; morirono 27

bambini e una maestra. Le indagini e ii seguente processo stabilirono che i! crollo era stato determinato da

responsabilità umane: costruttori, progettisti, tecnico comunafe e sindaco dell'epoca sono stati definitivamente

condannati. ABRUZZO. 2009 terremoto dell'Aquila e dintomi consiste in una serie di eventi sismici iniziati nel

dicembre 2008: la scossa principale SÌ è però verificata il á aprile 2009 aile ore 3.32.1 molti furono 309, 1.600 i feriti,

circa 65m laglisfolEati. EMILIA, 2012 II terremoto dell'Emilia del 2012 ha coinvolto prevalentemente le province di

Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia. Bologna e Rovigo, ma le scosse sono state avvertite anche in un'area

motto più vastaA. is scossse maggiori si verificarono fra il 29 efÍ 31 maggio- Le vittime furono 27. La prefettura

dell'Aquila dopo il sisma del 6 aprile 2009 La disperazione di un uomo che sta scavando a mani nude fra le macerie

lasciate dal sisma -tit_org-aquila insegna da terremotato vi dico: ecco che cosa vi aspetta
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::: TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI
 

Dolore e coraggio: le emozioni in uno scatto
Dalla suora col cellulare alla lotta contro il tempo dei soccorritori: ecco le fotografie che hanno subito fatto il giro del

mondo

 
[Redazione]

 

::; TERREMOTO: SEMPRE IMPREPARATI IMMAGINI DA NON SCORDARE  Dalla suora col cellulare alla lotta

contro il tempo dei soccorritori: ecco le fotografie che hanno subito/atto il giro del mon Freddo e disperazione davanti

alla propria abitazione distrutta Una suora a terra, ferita dopo il terremoto, cerca aiuto con il telefonino Una via del

centro totalmente devastata -tit_org-
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Per cercare i sopravvissuti i cittadini della zona offrono anche i loro cani
 
[Redazione]

 

Il lavoro delle unità cinofile  È un esercito silenzioso, ma indispensabile, senza stellette ne gradi. Fedele per natura e

vocazione. Del quale, troppo spesso, sottovalutiamo la portata. Perché le unità cinofile di tutte le formazioni, sia

militari che civili, sono una certezza. Grazie al loro fiuto, al loro addestramento, questi cani coraggio, anonimi eroi in

un Paese che vuole solo gloria e medaglie, salvano le persone rimaste sotto le macerie, compiendo una vera e

propria corsa contro il tempo. Nelle zone colpite dal sisma, arrivati anche in elicottero per accelerare i tempi, i cani

delle unità cinofile impiegati sul campo sono quelli della Protezione civile, dei Vigili del fuoco, del Soccorso

speleologico, delle forze dell'ordine (Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza, Corpo Forestale) e delle varie

associazioni impegnate nei soccorsi. Il numero supera abbondantemente le 30 unità operative. Tutti loro stanno

combattendo contro il cronometro, in particolare nei diversi comuni dell'ascolano duramente colpiti dal sisma. Tra

questi Arquata e Pescara del Tronto, una frazione letteralmente cancellata. Qui sono state impegnate per tutta la

giornata di ieri nu merose unità cinofile con l'obiettivo di salvare quante più vite possibile. In questi casi i cani sono

fondamentali, affermano gli esperti della Protezione civile, impiegata fin dalle prime luci dell'alba a Pescara del Tronto,

con il loro fiuto arrivano dove noi non arriviamo. I nostri labrador sono stati bravissimi, noi abbiamo scavato tutti con le

mani. Oltre ai due labrador della protezione civile a Pescara del Tronto sono arrivati pure tré malinois del soccorso

speleologico, giunti anche per dare il cambio ai colleghi. I cani servono per cercare i vivi, dicono gli accompagnatori.

Tra le decine e decine di unità cinofile impegnate fin subito dopo il sisma delle 3,36, anche sei unità del Corpo

nazionale soccorso alpino e speleologi operative ad Accumuli ed Amatrice, unità cinofile della Lombarda, della

Misericordia di Firenze, della protezione civile della Regione Calabria, anche con cani molecolari. Dieci le unità

cinofile dalla Regione Abruzzo. Oltre ai cani delle varie associazioni sono tanti anche i cani portati da privati cittadini

che sono accorsi nelle zone terremotate per dare il proprio aiuto. E.PAO. -tit_org-
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SISMA/1
 

Lettere - Gli aberghi servono agli italiani
 
[Posta Dai Lettori]

 

SISMA/I Gli aberghi servono agli italiani Gli alberghi servono agli italiani colpiti dal terremoto, non ai migranti! Siamo

sommersi dai debiti e abbiamo anche questa ultima disgrazia del terremoto. Mario Calcagni e.mail -tit_org-
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SISMA/2
 

Lettere - Macerie e disturbatori
 
[Posta Dai Lettori]

 

SISMA/2 Macene e disturbatori Un tragico terremoto ha raso al suolo interi paesi in provincia di Rieti, provocando

numerose vittime. Mercoledì 24 agosto, alle ore 13, per il tg5 una giornalista stava facendo, in diretta da Amatrice, la

drammatica cronaca degli avvenimenti e degli interventi dei soccorritori, quando alle sue spalle si è materializzato il

disturbatore per eccellenza, il noto Gabriele Paolini, che faceva le solite facce in direzione della telecamera.

L'operatore ha pronta mente cambiato inquadratura, ma resta il fatto della presenza del disturbatore. Roberto

Brambilla e.mail -tit_org-
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SISMA/4
 

Lettere - Sfilate tra le rovine
 
[Posta Dai Lettori]

 

SISMA/4 Sfilate tra le rovine Con la tragedia del terremoto in centro Italia comincia la solita sfilata ipocrita di politici

che vanno sui luoghi terremotati per vedere di persona quanto è successo. Questo crea solo problemi, le forze da

mettere in campo per fare da scorta ai politici sono tante, vengono intralciati i soccorsi e si fa perdere tempo a sindaci

e soccorritori che hanno altro a cui pensare. I rappresentanti del governo si fanno vedere contriti e tristi e fanno le

solite promesse di immediata ricostruzione e di provvedimenti perché questo non accada mai più. Purtroppo quando

si spegneranno i riflettori tutto verrà dimenticato, soldi non ne arriveranno o ne arriveranno pochi. Troppo pessimista?

Purtroppo il nostro Paese ci ha insegnato che non c'è mai fine al peggio. Monica Stanghellini e-mail -tit_org-
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SISMA/5
 

Lettere - Domande inutili
 
[Posta Dai Lettori]

 

SIS/VIA/S Domande inutili Trovo oltremodo fastidioso, anzi intollerabile che durante una catastrofe come il terremoto

intervistatori della televisione vadano a far perdere tempo a capi dei vigili del fuoco, della protezione civile, medici

eccetera con domande assurde del tipo: Cosa prova nel vedere questo disastro?. Poi puntualmente seguono i

pomeriggi negli studi televisivi con i soliti presenzialisti a fare altre inutili domande. Ribadi sco è irrispettoso nei

confronti di chi svolge un compito difficilissimo qual è quello dei soccorsi. Daniela Portaluppi e.mail -tit_org-
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SISMA/7
 

Lettere - Non lasciamoli soli
 
[Posta Dai Lettori]

 

SISMA/? Non lasciamoli soli Tutte queste rovine hanno portato nel passato e continuano a portare oggi con questo

terremoto molte famiglie alla disperazione. Perché dopo tanti anni non riusciamo a curare il nostro territorio? Perché

nel nostro Paese non riusciamo a fare le manutenzioni e i lavori urgenti per salvare le città e i paesi a rischio frane,

terremoti, alluvioni, straripamento di fiumi eccetera? Non lasciamo soli i terremotati! Antonio Guarnieri e.mail -tit_org-
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TRAGICO DESTINO
 

Era sopravvissuta al terremoto dell`Aquila Ieri ha perso la figlia
 
[Redazione]

 

TRAGICO DESTINO Era sopravvissuta al terremoto dell'Aquila Ieri ha perso la figlia Martina Turco nel 2009 se l'era

cavata poco dopo il crollo: "Non volevano farmi scampando al terremoto che rase al suolo passare perché era tutto

pericolante, ma o L'Aquila. Dopo quel sisma decise di trasfe- ho detto che non me ne importava niente, rirsi ad Ascoli

Piceno. In questi giorni era in che dovevo andare a cercarli: purtroppo vacanza ad Arquata del Tronto insieme al per

la bambina non c'è stato nulla da fare". marito. E questa volta nel sisma ha perso la sua bimba di 18 mesi: Marisol è

morta soffocata dalle macerie. Martina e il marito sono invece ricoverati in ospedale, ma non sono in pericolo di vita.

La piccola di 18 mesi stava dormendo nel suo tettino quando c'è stata la scossa. Disperato il racconto del nonno della

bimba arrivato sul posto -tit_org- Era sopravvissuta al terremoto dell Aquila Ieri ha perso la figlia

25-08-2016

Estratto da pag. 3

Pag. 1 di 1

204



Insieme ai volontari preti e parroci per prestare soccorso
 

Paesi distrutti = Mani tese tra le macerie
D ecine tra morti e dispersi mentre le scosse non si fermano

 
[Fausta Speranza]

 

Paesi distruttí Decine tra morti e dispersi mentre le scosse non si fermano ROMA, 24. Per il momento sono decine i

morti accertati almeno 60 secondo i dati raccolti a metà giornata per il terremoto di magnitudo 6.0 che ha colpito nella

notte l'Italia centrale, ma il numero è destinato a salire. Così come purtroppo si deve aggiornare anche il numero di

scosse che superano il grado 4. Una scossa di 4,9 gradi è stata registrata intorno alle 14. E drammaticamente facile

immaginare che ci siano altre vittime, considerando che tré quarti della cittadina di Amatricc non esiste più, e il vicino

paese di Accumoli, epicentro della prima forte scossa, si presenta impenetrabile per i crolli. Inoltre, la cittadina di

Arquata è ferita al cuore e la sua frazione di Pescara del Tronto ñ praticamente rasa al suolo. Sono le comunità più

direttamente interessate dal sisma che ha colpito alle 3.36 della notte le regioni centrali, facendosi sentire da Bologna

Ñòî a Napoli. Amatrice ñ in provincia di Rieti, nella regione Lazio, e Pescara del Tronto è in provincia di Ascoli Piceno,

nelle Marche. Dunque, sono due le regioni seriamente ferite che stanno ricevendo il supporto di tante altre, a partire

dalla regione Abruzzo. In particolare, la prima a offrire disponibilità all'accoglienza di sfollati anziani è stata la città

dell'Aquila che porta ancora le ferite del tragico terremoto del 2009. Il sindaco di Amatricc, Sergio Pirozzi, ha parlato di

decine di vittime solo nella sua cittadina. Il sindaco di Accumoli, Stefano Petrucci, ha chiesto generi di prima necessità

definendo il suo piccolo comune scollegato da tutto. Come sempre accade, specialmente nelle prime ore dalle

macerie si estraggono corpi ma anche sopravvissuti. La tragedia è immane ma i soccorsi sono partiti da subito. Il

ministro dell'Interno, Angelino Aitano, ha spiegato che il bilancio complessivo delle risorse umane messe in campo è

di 219 unità già operative e di 276 che vi giungeranno a breve per un totale di 485 forze dispiegate. Le unità

provengono dagli assetti operativi delle regioni Lazio, Toscana, Campania, Abruzzo, Marche, Emilia Romagna,

Veneto, Lombardia, Piemonte e Umbria. Per il coordinamento e la regia dei soccorsi sono state previste tré unità di

comando locale posizionate ad Amatrice, luogo baricentrico: di queste tré, una è già operativa. Questi presidi mobili

sono importanti anche per le comunicazioni satellitari e radio. Inoltre, sono al lavoro, per l'individuazione di persone

rimaste sotto le macerie, 17 unità cinofìle e sei funzionari tecnici, ma altri saranno presto nelle varie arce. E sei

elicotteri sono impiegati per il trasporto di uomini nei luoghi interessati dall'evento sismico e per trasferire nei più vicini

ospedali le persone ferite in modo più grave. L'impiego della ruspa si alterna con le ricerche a mani nude, svolte da

squadre dei Vigili del fuoco e del soccorso alpino e speleologico della Guardia di Finanza. Aitano ha dichiarato che il

lavoro di uomini che aiutano altri uomini è sempre l'inizio della speranza. Il primo ospedale a mettersi a disposizione è

stato quello di Ricti. Ma solo da Roma sono state assicurate 16 ambulanze della Croce rossa con operatori sanitari,

partite nella notte verso le zone interessate dal terremoto. La capitale ha inviato anche undici squadre appiedate per il

montaggio di tendopoli, un posto di comando avanzato e un posto di soccorso, mentre si continuano a organizzare

altri aiuti. E, pur non essendoci al momento un'emergenza sangue, la Croce rossa invita chi può a donarlo. Il Fondo

per le emergenze nazionali dispone di 234 milioni che saranno utilizzati per la gestione delle esigenze immediate, ha

detto il sottosegretario al ministero dell'Economia e delle Finanze con delega alle ricostruzioni, Paola De Micheli. E

anche il Centro di coordinamento per la risposta alle emergenze della Commissione europea, che da subito si è

messo in contatto con la protezione civile italiana, ha assicurato il suo contributo. Il commissario Uè alle crisi

umanitarie. Christos Stylianides, ha ri

badito la disponibilità a offrire risorse ñ mezzi di soccorso. Oltre al terribile terremoto delle 3.36, di magnitudo 6 sulla

scala Richter, nelle prime ore del mattino, tra tutto tutto lo sciame sismico, si sono registrate altre sei scosse che

hanno superato magnitudo 4. La strada statale Salaria è sempre rimasta percorribile, ma le autorità locali invitano a

non mettersi in movimento sul tratto interessato dalla tragedia se non è strettamente necessario, per non intralciare gli
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aiuti. Grande difficoltà invece sulle piccole strade locali, dove massi e detriti impediscono lo scorrimento. Problemi

anche per gli elicotteri, che non sono al momento riusciti ad atterrare vici no alle frazioni più colpite. Impossi- PAGINA

a bile accedere a Pescara del Tronto, una delle più disastrate, con entrambe le vie d'accesso bloccate. Le immagini

scattate dall'alto sono apocalittiche. Il presidente del Consiglio italiano, Matteo Renzi, ha annullato tutti gli

appuntamenti esterni previsti, per seguire i soccorsi. Dunque, giovedì non sarà a Parigi, dove avrebbe dovuto

prendere parte alla riunione dei socialisti europei con il presidente francese Francois Hollande. La notizia del sisma

continua a occupare le prime pagine dei più importanti siti web internazionali. La città non c'è più, è il titolo della Cnn

per Amatrice. Notizia in apertura anche per la Bbc. Lo spagnolo El Mundo definisce il terremoto devastante, mentre

per il francese Le Figaro, un forte sisma scuote l'Italia. Il tedesco Bild rileva che l'entità del danno non è ancora

prevedibile. Il centro di Aniatrice dopo il swna (Afp) Insieme ai volontari preti e parroci per prestare soccorso Mani tese

tra le macerie di FAUSTA SPERANZA Ragazzi, tanti ragazzi che continuano a scavare. Sono arrivati dai paesi vicini

ad Amatrice subito dopo la terribile scossa, in piena notte. Tanti li ha chiamati a raccolta don Fabio Cammarata,

parroco di Cittareale, a pochi chilometri da Amatrice. Raggiunto telefonicamente, racconta subito del dramma e di

questa immagine di speranza: giovani saltati giù dal loro letto, in altre aree appena interessate dal sisma, per arrivare

a dare una mano. È solo uno dei sacerdoti che troviamo impegnato in prima linea a scavare. All'Osservatore Romano

don Fabio parla rubando minuti al suo impegno a rimuovere pietre e calcinacci e ad ascoltare persone che gli vanno

incontro. E gentile e disponibile a raccontare, ma con l'essenzialità di chi ha a che fare con persone tra la vita e la

morte. E stato sacerdote ad Amatrice e si sente, mentre parla al telefono, che qualcuno lo riconosce. Chiedono notizie

di parenti, di amici e chiedono che cosa si può fare. Don Fabio cerca di indirizzare tutti nei centri di raccolta disposti

dalle autorità. E l'unica cosa da fare, ci conferma, oltre a offrire le proprie braccia per strappare vite umane alle

macerie. Don Fabio descrive quello che torna in tutte le cronache: Intere zone della cittadina completamente crollate.

Anche proprio là dove si doveva svolgere la sagra della pasta cucinata secondo la tradizione locale, sabato prossimo.

Per questo, la città era al suo pieno stagionale, tra parenti che risiedono altrove ma tornano d'estate come affezionati

villeggianti, e veri e propri turisti appassionati di arte culinaria. Il sacerdote ci dice che in faccia ai suoi giovani si legge

la voglia di piangere di fronte allo scempio, ma prevale in tutti, ragazzi e ragazze, la forza di lottare contro il tempo. Le

prime ore sono determinanti per salvare più vi te umane possibile. Don Fabio dice che non c'è bisogno di ricordarlo a

nessuno. E il pensiero non espresso di tutti. Sono passate già molte ore dall'arrivo in piena notte e la polvere taglia la

voce. Si sente nelle parole di don Savino D'Amelio, parroco di Sant'Agostino, ad Amatrice. Anche lui corre tra un

punto e l'altro della cittadina. Con affanno riferisce della preoccupazione di tutti: Ognuna delle persone che si muove

tra gli spazi ingombri delle vie, ha almeno una persona cara da piangere, perché ritrovata morta, o da piangere

perché fe

rita o perché ancora sepolta da pietre e architravi. E don Savino riferisce che tré delle sei suore dell'ordine delle

Sorelle Ancelle, che si trovavano nella struttura dell'Opera Don Minozzi ben conosciuta in paese, sono irraggiungibili

sotto le macerie. Si tratta di suore anziane ospiti per questo periodo estivo. Ma tutti esprimono grande

preoccupazione per quanto può essere successo ad Accumoli, il paese che risulta isolato ma che dall'alto si presenta

devastato. Dopo ore di apprensione, dalla diocesi di Rieti si è riusciti a contattare don Cristoforo, parroco dei Santi

Pietro ñ Paolo. Sta bene anche se provato dal disastro generale e impossibilitato a muoversi tra i vicoli intasati di

detriti. Anche lui non riesce ad avere una visione d'insieme di quello che davvero è accaduto nella località dove

neanche gli elicotteri riescono ad atterrare. Le diocesi coinvolte sono due: quella di Rieti, nel Lazio, colpita al cuore ad

Amatrice e ad Accumoli; e la diocesi di Ascoli Piceno, nelle Marche, terribilmente ferita nel paese di Arquata e in

particolare nella frazione di Pescara del Tronto, quasi rasa al suolo. La testimonianza di don Francesco Armandi,

parroco di Santa Croce a Pescara del Tronto, che si è svegliato coperto di polvere e pezzi di intonaco, si riassume

nell'espressione desolante. Gli fa eco don Alessio Cavezzi, direttore della Caritas locale, il quale assicura che quanti

sono rimasti vivi stanno preparando il terreno ai soccorsi. Non è facile. Tra l'altro, tutte le utenze sono state interrotte.
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Anche dalla diocesi di Ascoli Piceno sono partiti gruppi di aiuto. Uno si distingue. Si tratta di venti richiedenti asilo,

quasi tutti nordafricani, che sono ospiti di una struttura nel paese di Montcprandone. Appena si sono resi conto che

nella vicina cittadina di Amandola c'era bisogno di soccorsi, hanno chiesto e ottenuto di recarsi a prestare aiuto. Sono

seguiti dalla protezione civile comunale. Amandola è un altro dei centri che non si citano perché i danni non sono

paragonabili alle quattro comunità colpite al cuore, ma che presenta, come altri, ferite, tra gli edifici e tra la

popolazione. In generale, il direttore delle comunicazioni sociali della diocesi di Rieti, David Fabrizi, che raggiungiamo

al telefono mentre cerca disperatamente di arrivare ad Accumoli, afferma che ancora non è stata scattata la vera

fotografia di quanto accaduto. Ancora non ci può essere piena consapevolezza. Ci potrà essere solo nelle prossime

ore. Fabrizi riferisce dell'apprensione di monsignor Domenico Pompili, vescovo di Rieti che, appena arrivato a

Lourdes martedì, dopo pochissime ore, ha ripreso il primo volo a disposizione per essere già nel primo pomeriggio /

soccorsi a un uomo rimasto sepolto dalle macene della sua casa (Reuters) tra la gente della sua diocesi. Trovandosi

in vescovado, arrivare nei centri più colpiti di Pescara del Tronto e di Arquata è quello che ha fatto monsignor

Giovanni D'Ercole, vescovo di Ascoli Piceno. Intanto, i vescovi italiani hanno stanziato un milione di euro dei fondi

dell'otto per mille. E la prima immediata risposta della Conferenza episcopale. Inoltre la Cei ha promosso una colletta

nazionale per il 18 settembre. La raccolta avverrà in concomitanza del ventiseiesimo Congresso eucaristico

nazionale. Coinvolgendo parrocchie, istituti religiosi e aggregazioni laicali, si vuole assicurare un contributo

nell'immediato, e poi si vuole raccogliere offerte da inviare alla Caritas italiana. -tit_org- Paesi distrutti - Mani tese tra

le macerie
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Francesco dedica l'udienza generale alla preghiera per le popolazioni dell'Italia centrale colpite dal terremoto
 

Devastante terremoto nell`Italia centrale = Dolore e commozione
Il Pontefice rinvia la catechesi e recita il rosario con i fedeli in piazza San Pietro

 
[Redazione]

 

L'udienza generale è stata dedicata interamente alla preghiera per le popolazioni colpite Devastante terremoto

nell'Italia centrai II Pontefice rinvia la catechesi e recita il rosario con i fedeli in piazza San Pietro A poche ore dal

terremoto che alle 3.36 di mercoledì 24 agosto ha devastato le regioni dell'Italia centrale, Papa Francesco ha

espresso grande dolore e vicinanza a tutte le persone presenti nei luoghi colpiti dalle scosse, a tutte le persone che

hanno perso i loro cari e a quelle che ancora si sentono scosse dalla paura e dal terrore. L'udienza generale del

mercoledì si è trasformata in un intenso momento di solidarietà spirituale con le popolazioni vittime del terribile sisma:

per loro gli oltre dodicimila fedeli riuniti in piazza San Pietro hanno recitato il rosario guidato dal Pontefice, che ha

deciso di rinviare alla prossima settimana la prevista catechesi sulla misericordia per dare spazio al silenzio e alla

preghiera. È stato lo stesso Francesco a comunicare ai presenti il desiderio di dedicare a questa intenzione l'incontro

del mercoledì, confidando di essersi commosso davvero tanto nell'ascoltare le parole del sindaco di Amatrice, uno dei

paesi più colpiti dal terremoto, e nell'apprendere che tra i morti ci sono anche bambini. Per questo ha detto voglio

assicurare a tutte queste persone la preghiera e dire loro di essere sicure della carezza ñ dell'abbraccio di tutta la

Chiesa che in questo momento desi dera stringervi con il suo amore materno. Dal Pontefice anche gratitudine per tutti

i volontari e gli operatori della protezione civile che in queste ore sono impegnati nelle operazioni di salvataggio dei

superstiti. Vi chiedo di unirvi a me nella preghiera affinchè il Signore Gesù, che si è sempre commosso dinanzi al

dolore umano, consoli questi cuori addolorati e doni loro la pace, ha concluso prima di dare inizio alla recita dei misteri

dolorosi del rosario. Esprimo ha ribadito poi in un tweet lanciato da @Pontifex il mio grande dolore e la mia vicinanza

a tutte le persone presenti nei luoghi toccati dal terremoto. E in segno di solidarietà, una squadra del corpo dei Vigili

del fuoco della Città del Vaticano è subito partita alla volta di Amatrice, dove sta già portando soccorso alla

popolazione colpita dal sisma. PAGINA 8 Francesco dedica l'udienza generale alla preghiera per le popolazioni

dell'Italia centrale colpite dal terremc Dolore e commozione A poche ore dal terremoto che alle di mercoledì 24 agosto

ha devastato le regioni dell'Italia centrale. Papa Francesco ha espresso grande dolore e vicinanza a tutte le persone

presenti nei luoghi colpiti dalle scosse. All'inizio dell'udienza generale il Pontefice ha rivolto ai fedeli presenti in piazza

San Pietro le seguenti parole. Avevo preparato la catechesi di oggi, come per tutti i mercoledì di questo Anno della

Misericordia, sull'argomento della vicinanza di Gesù, ma dinanzi alla notizia del terremoto che ha colpito l'Italia

centrale, devastando intere zone e lasciando morti e feriti, non posso non esprimere il mio grande dolore e la mia

vicinanza a tutte le persone presenti nei luoghi colpiti dalle scosse, a tutte le persone che hanno perso i loro cari e a

quelle che ancora si sentono scosse dalla paura ñ dal terrore. Sentire il Sindaco di Amatrice dire: "II paese non c'è

più", e sapere che tra i morti ci sono anche bambini, mi commuove davvero tanto. E per questo voglio assicurare a

tutte queste persone nei pressi di Accumoli, Amatrice, nella Diocesi di Ricti e di Ascoli Piceno e in tutto il Lazio,

nell'Umbria, nelle Marche la preghiera e dire loro di essere sicure della carezza e dell'abbraccio di tutta la Chiesa che

in questo momento desidera stringervi con il suo amore materno, anche del nostro abbraccio, qui, in piazza. Nel

ringraziare tutti i volontari e gli operatori della protezione civile che stanno soccorrendo queste popolazioni, vi chiedo

di unirvi a me nella preghiera affinchè il Signore Gesù, che si è sempre commosso dinanzi al dolore umano, consoli

questi cuori ad

dolorati e doni loro la pace per l'intercessione della Beata Vergine Maria. Lasciamoci commuovere con Gesù. Dunque

rimandiamo alla prossima settimana la catechesi di questo mercoledì. E vi invito a recitare con me una parte del

Santo Rosario: "Misteri dolorosi". -tit_org- Devastante terremoto nell Italia centrale - Dolore e commozione
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IL RACCONTO
 

Quell`abbraccio nel crollo di Amatrice = Quell`abbraccio nella notte mentre il nostro borgo

si sbriciolava
 
[Filippo Elena]

 

IL RACCONTO Quell'abbraccio nel crollo di Amatrice AMATRICE ERA UN posto bellissimo, Amatrice, e continuerà

ad esserlo se la natura, gli Dei e soprattutto gli uomini se ne faranno carico. Sono pensieri che si fanno dopo. SEGUE

A PAGINA 4 Amatrice, un paese bellissimo, meta di villeggiatura e famoso per il suo turismo gastronomico, da

sempre era ritenuto ad alto rischio sismico. In pochi attimi si è ridotto in un cumulo di macerie Quell'abbraccio nella

notte mentre il nostro Üîøî si sbriciolava < SEGUE DALLA PRIMA PAG INA FILIPPO CECCARELLI ELENA

POLIDORI AMATRICE SUL momento, alle 3 e quel che era, stretti durante la scossaun abbraccio che poteva essere

l'ultimo, la paura si confonde con l'amore, e la storia e la geografia lasciano il tempo che trovano. Ma poi questo

tempo arriva. Sono secoli che Amatrix fidelis se la vede con i terremoti, una dannazione color viola nella mappa

sismica d'Italia pari solo allo splendore amichevole delle sue montagne che d'estate, prima dell'imbrunire, si fanno

rosa. Le cime qui intorno sono alte e verdissime per via delle sorgenti copiose, nei boschi abbondano i funghi, anche

due gettate di porcini l'anno, è tornato il capriolo, qualcuno avvista aquile, qualcun altro lupi, specie in inverno, i più

lamentano la presenza dei cinghiali. C'è un Parco, del Gran Sasso e dei Monti della Laga, e i giganteschi suini si sono

fatti furbi e vi rientrano dribblando i cacciatori. La Città dell'Amatrice, stemma medioevale come mille altri in Italia,

gioiello della Conca ai piedi dei Monti della Laga, quel lembo di Lazio ex borbonico che confina con l'Umbria,

l'Abruzzo e le Marche. La tragedia di oggi non consente di dimenticare che questi luo ghi costituiscono il centro e

l'orgoglio di una gastronomia conosciuta a livello internazionale ( dopo la pizza, gli spaghetti sono il piatto italiano più

noto nel mondo).Rossi di pomodoro e guanciale e bianchi nella variante "gricia". Come ovvio, ci si i divide da sempre

sui due generi. La ricetta originale è una specie di controverso e geloso mistero di gastrosofia. Dopodomani era

previsto il cinquantenario della Sagra, in versione colossal. La tristezza, ma anche la speranza, è che le attrezzature

serviranno a sfamare una popolazione come non mai piegata dal dolore. A tavola non si invecchia mai e il lutto non si

addice tanto ad Amatrice ma stavolta il sisma ha squartato ristoranti e cucine, rovesciato frigoriferi, aperto voragini

sotto dispense, infranto migliaia di bottiglie di vino. C'erano due belle, bellissime chiese. Ne resta qualche parvenza.

Poco più in là, hanno allineato i cadaveri dove nei giorni lieti della villeggiatura si andava a passeggiare o per un

aperitivo. Neanche la retorica si adatta troppo bene a un luogo di rustica spensieratezza. La gloria di Amatrice e delle

sue tantissime frazioni, ora in riva al Lago Scandarello ora appollaiate sui poggi ora rasenti la via Salaria, è difBci- le

da riconoscere perché senza pretese. Qui si vive di cose semplici. È la storia di un centro di pastorizia, le greggi

portate cento e più anni orsono a svernare nell'Agro romano, su prati e terreni suburbani poi divenuti di colpo preziosi

perché edificabili nella città eterna che si faceva metropoli. Molti di quei pastori erranti, i più fortunati, si fecero ricchi,

ricchissimi. Fondarono banche e prestigiose aziende, finanziarono squadre di calcio, dispensarono consigli ai più

sagaci governanti democristiani. Alcuni pastori ancora oggi gareggiano in poesia con versi improvvisati e cornamuse,

una specie di rap arcaico.ballo locale è un antichissimo, scatenato saltarello, mentre l'organetto suona, il busto rimane

fermo ma i piedi impazziscono, vorticando in mille piroette. Ma la maggior parte degli amatriciani inurbati sono meno

di 140 chilometri da Roma cominciarono come camerieri, poi si fecero chef, quindi proprietari di grandi ristoranti.

D'estate, nelle frazioni, non c'è cuoco che non faccia onore al suo mestiere per amici e paesani. Popolazione tanto

astuta quanto laboriosa. Montanari però anche abili commercianti. Artisti della battuta scettica, o del sottile sfottò.

Arrivata nel cuore della notte, la morte rischia di oscurare tutto questo e il ricordo di quegli attimi è ancora peggio.

Amici uccisi. Famiglie distrutte. Figure la cui scomparsa suscita un senso di sconvolgente incredulità. La catastrofe

sarebbe stata ben peggiore se avesse ceduto la gigantesca diga che contiene le acque del lago, mai come questa

25-08-2016

Estratto da pag. 4

Pag. 1 di 2

209



estate così pieno. La frana avrebbe sommerso l'inte ra valle del Tronto, uno tsunami che nessuno avrebbe potuto

qualificare con la più vieta e abusata espressione: aU'amatriciana. Sarò l'ora di finirla con questa etichetta

squalificante, mezzo salottiera e mezza televisiva. Ad Amatrice con dignità si seguitano a contare i morti. Le urla dei

sopravvissuti nel silenzio della notte, il pianto e il terrore dei bambini, varranno pure ad imporre un rispetto, altrimenti

negato. Si facevano delle bellissime gite, sul Pizzo di Sevo come sul Monte Gorzano, sulle piste del Tracciolino di

Annibale dove la leggenda vuole sia passato il condottiero cartaginese. Si raggiungevano i prati di Cardilo, alla ricerca

di straordinaria ricotta. A due passi, la ricca Norcia e Cascia con la sua spiritualità, la Rocca di Arquata, Ascoli Piceno

con la piazza del Popolo, la più elegante d'Italia. Ci si spingeva con emozionata partecipazione fino all'Aquila, la città

ferita, ora gemellata nella tragedia. I verbi all'imperfetto dicono che questo sogno di allegra e solare dimensione

rischia di trasformarsi in un incubo di porte schiavardate, tegole come proiettili, solai divelti come fossero di

cartapesta, tubature che esplodono, librerie che catapultano volumi per ogni dove, voragini nei luoghi più intimi,

antiche pietre di fiume che rotolano su corpi inermi. Resta perciò la fatica di pensare al futuro senza nemmeno la

certezza di trattenere le lacrime e una fitta al cuore. Amatrice è adesso quella che si vede nelle gallery dei siti e in tv.

Montagne di detriti ne storcono perfino il ricordo, ma in certi casi, pensando agli sforzi, alla fatica di tanti uomini e

donne di buona vo lontà, più che sensata, la speranza è obbligatoria. I governanti, per loro natura e mestiere,

promettono. Ma il tempo vedi la commissione sulTIrpinia e poi le intercettazioni e i magheggi dell'Aquila è un giudice

infallibile e anche piuttosto severo. Questo articolo a quattro mani, un po' espediente terapeutico e molto tributo

coniugale ad un luogo del cuore, tutto voleva essere fuorché severo. Dalla stanza da letto, a poterà ritornare, si vede

ancora un mare di alberi verdi illuminati dal sole, piegati dal vento, immersi nella nebbia, o staffilati dalla pioggia. Una

visione ancora più forte di quei muri ondeggianti, di quelle cerniere che saltavano, della grande minaccia del 24

agosto 2016. Quanti amici uccisi La loro scomparsa suscita in noi un senso di sconvolgente incredulità IL ÑÁÂÅ

Amaîri,2600 diRleti,ched'estate diventano 40miSa grazie ai turismo gastronomico che di villeggianti della pasta:

sabato e domenica si doveva SOessma "Sagra degli spaghetti INHÍBALE È noto anche per ii'TraccioItnodi

Annibale".che secondo ia leggenda AnnibaleedaSlesue truppe con elefanti per Se battaglie contro i Romani GU

SFOLLATI IN MEZZO ALLÍ STRADA Un gruppo di sfollati ad Amatrice. Nel paese in provincia di Rieti sono circa

2.500 le persone rimaste senza casa. Nelle Marche se ne contano altre 1.500. Tendopoli ecentri di accoglienza

prowisori sono stati allestiti in entrambe le regioni IL CORSO PRINCIPALE PRIMA E DOPO Ledue immagini

mostrano il corso principale di Amatrice, prima e dopo il devastante sisma che ha distrutto il borgo. Il Comune ha 69

frazioni. "Lo ricostruiremo" ha detto I sindaco, Sergio Pirozzi L'INGRESSO DEL L'HOTEL L'Hotel Roma, storica

struttura ricettiva di Amatrice, prima e dopo: l'albergo era pieno di turisti, almeno 80, accorsi per la sagra degli

spaghetti all'amatriciana che avrebbe dovuto tenersi nel week end -tit_org- Quell'abbraccio nel crollo di Amatrice -

Quell'abbraccio nella not

te mentre il nostro borgo si sbriciolava
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IL REPORTAGE
 

Gli 80 turisti inghiottiti dall`Hotel Roma = La paura di un ecatombe nell`Hotel Roma

distrutto "C`erano ottanta ospiti ne abbiamo trovati tre"
 
[Conchita Fabio Sannino Tonacci]

 

IL REPORTAGE Gli 80 turisti inghiottiti dall'Hotel Roma DAI NOSTRI INVIATI CONCHITASANNINO FABIO

TONACCI AMATMCEHOTEL Roma è, anzi era, laggiù. Dietro la casa crollata di Manuela. Manuela! Mi senti

Manuela?, urla con tutta l'aria che ha nei polmoni un pompiere, con la testa infilata nel pertugio di un soffitto caduto.

SEGUE ALLE PAGINE 6 E 7 Amatrice Lo storico albergo in centro non c'è più Dasotto le macerie lavocesempre più

flebile di un piccolo che chiedeva aiuto, poi solo silenzio La paura di un'ecatombe nelFHotel Roma distrutto "Cerano

ottanta ospiti ne abbiamo trovati tré"
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IL CASO
 

Cerca le amiche tra le rovine afgano scambiato per uno sciacallo
 
[Redazione]

 

ÀÌÀÒØÑÅ. Aveva cominciato a scavare, da solo, a mani nude nel tentativo di salvare le sue amiche. Ma qualcuno ha

scambiato il ragazzo afgano per uno sciacallo: lo hanno bloccato e quasi arrestato. Questione di pochi istanti, certo,

finiti in un abbraccio fra straniero e divise. Ma intanto Sultana e Homhed, le due ragazze afgane di 26 e 27 anni sue

arniche ospiti in un villino di Amatrice insieme ad altri rifugiati, sono ancora sepolte sotto le macerie di una casa che il

sisma ha  completamente rovesciato in avanti. Ora dovranno attendere nuove braccia per scavare, nuove torce per

illuminare. Eravamo sei in quel villino si dispera uno degli amici loro sono rimaste là sotto, abbiamo chiesto aiuto, ma

non sappiamo quando verranno a scavare. Sembra che i soccorritori siano in effetti passati inizialmente di là: ma i

cani "monofiuto", addestrati a segnalare esclusivamente i vivi e non i morti non abbiano colto la loro presenza. In

paese, racconta l'ex parroco Santo Paoletti, erano conosciuti come il "gruppo degli afgani". Brave persone, tutti

lavoratori. Ìco.sa.i -tit_org-
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Intervista a Suor Mariana - "Io, salvata da un angelo chiamavo tutti i miei cari e dicevo:

pregate per noi"
 
[Fabio Tonacci]

 

L'intervista Parla suor Mariana: "II tetto del convento stava crollando, mi ha soccorsa un ragazzo di cui non sapevo

neppure il nome" "Io, salvata da un angelo chiamavo tutti i miei cari e dicevo: pregate per noi' DAL NOSTRO INVIATO

FABIO TONACCI AMATRICE. Prostrata a terra, col sangue che le scende da una ferita sopra rocchio e le imbratta il

velo. Ma il telefonino stretto in mano. Abbastanza per diventare una delle immagini simbolo della tragedia di Amatrice,

Ma io stavo chiamando i miei familiari...lei che avrebbe fatto al posto mio? È normale, no?. Suor Mariana è così,

prendere o lasciare: una suora moderna, di 32 anni, che viene dall'Albania, parla veloce e non perde mai il gusto della

battuta. La mia foto ha fatto il giro del web? [o sarò pure una star, ma voi siete pazzi. Umore decisamente alto, per

una che ha rischiato di morire schiacciata dal soffitto della sua stanza al primo piano del convento "Don Minozzi" di

Amatrice, un ex orfanotrofio femminile diventato negli anni una struttura che accoglie una ventina di anziani. Come ha

fatto a salvarsi, suor Mariana? Sono viva grazie a un angelo. doe? Un ragazzo è venuto a soccorrermi. Non

conoscevo il suo nome, lo avevo visto qui al convento nei giorni scorsi perché assiste una famiglia di anziani nostri

ospiti. Non ci avevo mai parlato. Cosa si ricorda della scorsa notte? All'inizio non ho capito cosa stava succedendo. Mi

sono svegliata di soprassalto e ho visto che il mio letto era pieno del mio stesso sangue, perché un calcinaccio mi

aveva ferito alla testa. Sentivo un rumore sordo e lontano, le pareti si muovevano. Vedevo solo sangue e polvere, ero

sotto shock. Quando mi sono resa conto che era in corso un terremoto, sono corsa sul balcone per gridare aiuto.

Vedevo persone scappare disperate. Il primo piano era troppo alto per saltare, però la mia stanza stava crollando.

Non riuscivo a fuggire perché la porta si era bloccata e quindi ho fatto l'unica cosa che mi sembrava intelligentequel

momento: mi sono buttata sotto il letto. Da lì, piano piano, sono riuscita a vestirmi. Per fortuna il solaio ha retto

abbastanza. Poi che cosa è successo? Ero paralizzata. Ma è arrivato questo ragazzo, è entrato, mi ha preso per un

braccio e mi ha condotto fuori, mi ha salvata. Non so come abbia fatto ad aprire la porta, ne che percorso abbiamo

seguito. I miei ricordi sono confusi. Mi ha mostrato la strada per uscire dal palazzo. Poi però abbiamo udito le voci

disperate di suor Maria e suor Giuseppina. Le sentivo chiedere aiuto, urlavano che non riuscivano a respirare. E così

siamo tornati indietro. Questo ragazzo ha rischiato la sua vita per dare una mano anche a loro, fino a quando non è

arrivata la Guardia forestale che le ha messe in salvo definitivamente. Ora loro sono ricoverate all'ospedale, ma

stanno bene. Io me la sono cavata con otto punti sulla fronte. L'ultimo ricordo nitido che ho è di me stesa sulle pietre

del cortile del convento, disorientata. Pregava? Veramente ho preso il mio cellulare e ho chiamato le persone più care

per chiedere loro di pregare per me e per Amatrice, perché con questo terremoto non sapevo come sarebbe finita.

Siete riuscite a salvarvi tutte? Purtroppo no. Suor Cecilia, suor Agata e suor Anna dormivano al piano di sotto nella

parte più vecchia del palazzo, che è crollato del tutto. Non le hanno ancora ritrovate. E sono disperse anche quattro

signore anziane nostre ospiti. Ha rivisto fl suo salvatore? Certo, l'ho incontrato poco fa. L'ho ringraziato. Il Signore lo

ricompenserà perché ha fatto un gesto eroico e ha messo in pericolo la sua vita per salvare le altre sorelle. Sapeva

che crollava tutto, ma per lui era più forte l'istinto di fare una splendida buona azione. Tré mie consorelle non sono

ancora state ritrovate e neanche quattro anziane che erano nostre ospiti L. 2222 Suor Mariana, albanese di 32 anni,

era all'interno del convento crollato "Don Minozzi" di Amatrice -tit_org- Intervista a Suor Mariana - "Io, salvata da un

angelo chiamavo tutti i miei cari e dicev

o: pregate per noi"
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IL SINDACO
 

"Ore di terrore poi finalmente i soccorsi sono arrivati"
L

 
[Redazione]

 

IL SINDACO Ore di terrore poi finalmente i soccorsi sono arrivati'" DAL NOSTRO INVIATO ACCUMULI. Ad Illica,

dove hanno avuto tré morti, raccontano che per tutta la notte e anche un pezzo del mattino non si è visto nessuno.

Nessun soccorso. Le case avevano inghiottito le nostre famiglie, noi eravamo al buio, in strada, e per cinque ore

siamo rimasti soli con la nostra disperazione. Poi i vigili del fuoco sono arrivati, colonne dalla Toscana, addirittura

dalla Lombardia. I volontari della Protezione civile sono scesi da Padova, e si sono prodigati anche per salvare i cani

dispersi. Nel pomeriggio è arrivato l'esercito, trenta uomini del Sesto reggimento Genio e granatieri di Sardegna che

sono stati posizionati proprio ad Illica. Ma le prime cinque ore sono state di sgomento e solitudine. La rabbia per i

soccorsi in ritardo si è alzata anche ad Accumoli, il comune di riferimento. Ð sindaco Stefano Petrucci lo ha urlato

senza sosta nei telefoni degli inviati delle televisioni arrivati quando ancora albeggiava. Qui non arriva nessuno.

Siamo senza luce e senza aiuti. Non sappiamo che cosa fare, dove mettere le mani. Vorremmo scavare noi, ma

potremmo fare danni. Le strade sono ancora libere e perché, allora, la Protezione civile non si vede?. In serata,

ripresosi dal terrore iniziale, il sindaco di Accumoli e frazioni ha corretto il tiro: II problema è che il Reatino è un

territorio largo con tanti paesi e pochi punti di riferimento. È difficile intervenire in quindici luoghi

contemporaneamente, tanto più se sono borghi di montagna a cavallo di quattro regioni. Poi ha aggiunto: Va detto

che la reperibilità delle forze d'intervento di notte e per giunta in pieno agosto è bassa, ma alla fine tutti hanno lavorato

tanto. Credo che nel nostro Comune il recupero dei corpi sia quasi concluso. (c.z.) Pertanto temposiamo rimasti soli

con la nostra disperazione Ma raggiungerci èstato molto difficile SVEwaxaieamnv -tit_org-
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L'INTERVISTA / TOMASO TROMBETTI, INGEGNERE SISMICO
 

Intervista a Tomaso Trombetti - "Solo intervenire subito su scuole e ospedali impedirà altre

tragedie"
 
[Silvia Bencivelli]

 

L'INTERVISTA / "Solo intetvenire subito su scuole e ospedali impedirà altre tragedie" SILVIA BENCIVELLI LE leggi ci

sono, ma non bastano quelle a metterci al sicuro. La sintesi è sempre più o meno questa, ma vanno fatte alcune

importanti distinzioni, come spiega Tomaso Trombetti, professore di Tecnica delle costruzioni all'università di Bologna

e membro del comitato scientifico dell'associazione Ingegneria sismica italiana. PerchéItalia i terremoti sono tragedie

così gravi? Non abbiamo nonnative anti- sismiche come gli altri Paesi? Le abbiamo eccome: sono entrate in vigore

nel 2009, dopo il terremoto dell'Aquila. Rispecchiano le conoscenze scientifiche attuali e sono adeguate agli standard

di progettazione internazionali seguiti in tutto il mondo, compresi Giappone e California. Ma attenzione: riguardano gli

edifici di nuova costruzione, o quelli su cui sono in corso ristrutturazioni importanti. Però in Italia che, con la Grecia, è

il Paese più sismico d'Europa, abbiamo anche un enorme patrimonio storico che costruisce la nostra identità, e che ci

piace conservare nel tempo. Perciò la scelta di intervenire sugli edifici già esistenti è anche una scelta cultu rale, oltre

che pesantemente economica, soprattutto se riguarda gli edifici privati. Ed è difficile pensare a norme costrittive sulla

ristrutturazione degli edifici privati, che del resto non credo che esistano in nessun Paese democratico del mondo.

Quindi che cosa avremmo dovuto fare, oppure che cosa dovremmo fare? In questo caso mi sembra difficile parlare di

responsabilità, come fu per il crollo della Casa dello studente dell'Aquila, che era stata ristrutturata male. Però, di

certo, dovremmo intervenire al più presto sugli edifici pubblici e strategici, come scuole e ospedali, senza aspettare

che un crollo ce lo ricordi. Quanto ai privati, si potrebbe pensare a un sistema di incentivi e sgravi fiscali per

l'adeguamento antisismico, come si è fatto con gli incentivi energetici. E, da subito, classificare le case come si fa con

la classe energetica, cosa che, quantomeno, aumenterebbe la nostra consapevolezza. Anche se non è un

provvedimento facile: si pensi a quante delle nostre case perderebbero valore di colpo. Ma perché alcuni paesi colpiti

dal terremoto hanno avuto meno danni di altri, come è successo a Norcia? Le caratteristiche dello scuotimento de

terreno possono essere state diverse, cosi co me le caratteristiche degli edifici. Si conside ri che sempre, nella nostra

storia, sono stat costruiti edifici più ricchi, con le pietre mi gliori, ed edifici più fragili, magari in borgh più poveri e

isolati. Ma soprattutto è plausibi le che il territorio umbro, avendo avuto dan ni in occasione di terremoti precedenti e

noi lontani nel tempo (nel 1979epoinel 1997) sia stato ristrutturato più di recente e coi tecniche migliori di quelle dei

paesi limitrofi Perché quasi sempre, dopo ogni terremoto ristrutturiamo un po' meglio. È sempre sue cesso, anche

prima che ce lo imponesse li legge. E soprattutto, questo ci ricorda quan to sia importante nel nostro Paese la preven

-RiPRODUZiONE RISERVAT GUINCEMWI Ora incentivi e sgravi fiscali alle famiglie come per il risparmio energetico

-tit_org-
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Che cosa succede all`Appennino
 
[Silvia Bencivelli]

 

Dalle falde che cedono alla diversa intensità di energia liberata ecco una fenomenologia del sisma "Nei prossimi giorni

aspettiamoci altre scosse" Che cosa succede alTAppeìminc Si allarga 5 millimetri all'anno così si scatenano i

terremoti SILVIA BENCIVELLI Che cosa sta succedendo, che cosa succederà, e perché tante coincidenze con

terremoti precedenti? Lo abbiamo chiesto al geólogo e sismologo Alessandro Amato, dirigente di ricerca dell'Ingv (

Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia) ed ex direttore del Centro nazionale terremoti. CHE COSA STA

SUCCEDENDO ALL'APPENNINO? PERCHÉ TANTI TERREMOTI IN QUELLE REGIONI? L'Appennino si sta, in un

certo senso, allargando spiega Amato E lo sta facendo a un ritmo di 3-5 minimetri all'anno. Significa che più o meno

ogni due secoli c'è un metro di "trazione" da compensare, lungo tutta la penisola. Per un po', la situazione rimane

stabile, e a noi sembra di poter stare tranquilli. Questo avviene perché lungo l'Appennino abbia mo faglie attive che

per decenni, secoli, resistono a questa trazione. Però a un certo punto cedono, d'un tratto. Ed è così che arriva il

terremoto o una serie di terremoti, prosegue Amato. Queste faglie insistono su segmenti di 20-30 chilometri, di

conseguenza i terremoti avvengono non su tutta la penisola, ma in zone sempre abbastanza limitate. STANNO

AUMENTANDO I TERREMOTI IN ITALIA? No, è solo un'impressione. Anzi sono 36 anni che non avviene un

grandissimo terremoto, di magnitudo intorno ai 7, come quelli che nel passato hanno colpito Messina o l'Irpinia, o

Avezzano, ma è comunque difficile da dire. Ci sono oscillazioni normali della sismicità e i terremoti non avvengono

mai in maniera regolare e periódica. In genere si nota che terremoti importanti in Italia avvengono ogni quattro o

cinque anni, e anche stavolta quindi ci siamo. QUESTO TERREMOTO HA AVUTO MAGNITUDO 6: E STATO

PERCIÒ FORTE COME QUELLO DELL'AQUILA, CHE ERA DI MAGNITUDO 6.2? In realtà, in termini di energia

liberata il terremoto aquilano è stato molto peggiore. Tra un terremoto di magnitudo 6 e uno di magnitudo 6.2 l'energia

liberata è il doppio. Perché la magnitudo si misura con una scala logaritmica e da un punto all'altro l'energia aumenta

di 32 volte. Insomma: non si possono fare valutazioni a spanne. E comunque l'informazione da sé sarebbe

incompleta. Ci possono essere variazioni importanti, per esempio nella frequenza delle onde sismiche. E anche alla

profondità dell'ipocentro non si possono attribuire molte differenze o analogie tra i due terremoti: Questi terremoti

rompono comunque tutta la parte fragile della faglia. Cioè l'ipocentro è solo il punto di inizio della rottura. In questo

caso l'ipocentro del terremoto è stato meno profondo, ma può aver fratturato la faglia verso l'alto e verso il basso.

Comunque, andranno fatti tutti i calcoli del caso anche prima di fare queste considerazioni. EDUN CASO CHE SIA

AVVENUTO QUASI ALLA STESSA ORA DEL TERREMOTO DELL'AQUILA? Potremmo elencare tutti i terremoti

avvenuti in Italia al mattino, come quello di Colfiorito. O come quello del Molise, che infatti ha visto la tragedia dei

bambini deceduti nel crollo della loro scuola, insiste Amato. O quelli che sono successi di sera, come quello

dell'Irpinia. A margine si potrebbero fare considerazioni su come cambia la distribuzione delle persone sul territorio a

seconda dell'ora in cui avviene la scossa (ciascu no a casa propria a dormire, o tutti concentrati in pochi posti, come

scuole e sedi di lavoro). Ma anche questo lascia il tempo che trova. IN QUESTO CASO IL TERREMOTO NON Î

STATO PRECEDUTO DA UNO SCIAME SISMICO: Î UN'ECCEZIONE? Al contrario: è praticamente la regola. Anche

su questo Amato vuole essere chiaro. Semmai è stata un'eccezione l'Aquila. È difficile fare statistiche precise e

indicative, ma il più delle volte non ci sono scosse, oppure ci sono scosse minime e isolate, come è successoEmilia.

Mentre ogni anno in Italia ci sono decine di sequenze sismiche, e dal terremoto dell'Aquila a oggi ce ne saranno state

20

0-300, che non vengono seguite da terremoti. Abbastanza inutile, quindi, per le conoscenze scientifiche del momento,

considerare il fenomeno un precursore. CHE COSA PUÙ SUCCEDERE ADESSO IN QUELLE ZONE? E NEL RESTO

DEL PAESE? Lì può ancora succedere qualcosa. Ci aspettiamo che, come sempre, ci sia una serie di scosse che
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dureranno giorni, i cosiddetti aftershock. Quanti e quali, impossibile però da dire: Nel giro di un mese o due decadono,

sia di numero sia di intensità, ma nei primi giorni le oscillazioni possono essere importanti, prosegue Amato.

Addirittura essere quasi forti come la scossa principale. Perciò cautela. Mentre per quanto riguarda il resto del paese:

Ricordiamo che anche un giorno o due prima della scossa c'erano stati piccoli terremoti in Sicilia e altre parti d'Italia.

Lì l'attività sismica prosegue come sempre. Imprevedibile. Perciò l'unico modo per difendersi, è prevenire i danni.

Lalunghezza in km della faglia attiva sullaqualesi concentrano lescosse di assestamento 4, 8 I metri al secondo:

l'accelerazione massima che hasubito il suolo pervia della scossa ad Arquata RELATIONE DEÌTemlMfe,cSì aueatofe

TERREMOTO NOIA CITTA BELLA NATSiCb, - 1.,, es i fe m. ', IL Ti RBEMOTO GEMELLO Già nei 1639 un grave

sisma Sfrniie a quello di ieri colpi Amatrice ed Accumoli:"Moiti furono i morti sepolti sotto e rovine" scrivono e

cronache dell'epoca -tit_org- Che cosa succede all'Appennino
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MARINE DENOLLE / SISMOLOGA AD HARVARD
 

Intervista a Marine Denolle - "Fare previsioni è ancora un tabù l`esempio guida resta il

Giappone
 
[Elena Dusi]

 

"Fare previsioni è ancora un tabù l'esempio guida resta il Giappone ELENA DOSI ROMA. Previsione, nel nostro

campo, è ancora una parola tabù. Specialmente dopo quel che è avvenuto a L'Aquila. Ma qualcosa si sta muovendo.

California e Giappone sono diventati paesi guida nell'adozione dei sistemi di allerta rapida spiega Marine Denolle,

sismologa dell'università di Harvard. Non sappiamo dire nulla, quindi, su quel che avverrà domani nell'Italia centrale?

Ci sono leggi della fisica che ci consentono di fare previsioni affidabili, entro certi limiti, su quel che avviene dopo un

terremoto. Sappiamo che una scossa forte viene quasi sempre seguita da numerose scosse più deboli. Perché

parlate sempre di rischi e probabilità, senza poter dare informazioni più precise? A differenza di altre scienze, quella

dei terremoti è una scienza giovane. Ha solo una cinquantina d'anni. Quando registriamo una scossa, possiamo

tracciare sulle nostre mappe la presenza di una faglia sismica. E quando le faglie sono al di sotto dei 10 chilometri di

profondità possiamo anche delinearle facendo propagare delle onde nel terreno. Se studiamo bene una faglia e

impariamo, per esempio, che genera terremoti ogni 100 anni, con un margine di incertezza di 30 anni, possiamo fare

dei calcoli. Se l'ultima scossa è avvenuta 120 anni fa, ci aspettiamo che un sisma colpisca a breve. Ma satelliti,

sensori nel terreno, gps e algoritmi informatici sono tutti strumenti nuovi, che promettono passi avanti. Purtroppo

prevedere una scossa resta molto, molto difficile. Immaginiamo di avere un bicchiere pieno d'acqua fino all'orlo e di

aggiungere altra acqua, una goccia alla volta. Come facciamo a prevedere quale goccia farà tracimare il bicchiere?

Con i terremoti il discorso è simile. Le forze e gli stress in azione sulle faglie sono altissimi, ma basta una piccola

alterazione per scatenare una scossa. I segnali che potrebbero essere interpretati come precursori sono rari. E

vengono puntualmente osservati solo dopo il terremoto. Abbiamo speranza di migliorare la scienza dei precursori? Il

vero problema è che non capiamo con precisione come si generino i terremoti. Per questo c'è ancora dibattito su cosa

sia esattamente un precursore. Le mappe del rischio sono l'unico strumento affidabile? Sì, sono strumenti utili.

Conosciamo quali sono le faglie attive e questo ci permette di dire dove si concentra il rischio sismico. Con il tempo

stiamo diventando sempre più bravi a determinare quanto se mai colpirà un terremoto potrà essere forte. Alcune aree

come Los Angeles e Tokyo sono studiate benissimo, e da decenni. Lì siamo in grado di determinare la violenza di

un'eventuale scossa molto meglio rispetto ad altre zone. Ma siamo sempre lontani dal livello di precisione desiderato.

Sappiamo che l'Italia si trova sul margine di diverse placche ed è soggetta al pericolo di terremoti e vulcani. Ingegneri,

economisti e altri esperti possono usare quelle informazioni per calcolare il rischio di una determinata zona. A quale

energia i terremoti uccidono? Dipende. Si possono avere scosse fortissimezone isolate che non causeranno alcun

danno. E scosse di energia moderata (per l'Italia penso a una magnitudo 5 o 6 ) che colpiscono zone popolate e con

un'edilizia povera, creando danni enormi. In Nuova Zelanda c'è stato un terremoto tremendo, di magnitudo 7, distante

da Christchurch che non ha creato danni equivalenti a quelli di una scossa di magnitudo 6 che ha colpito proprio sotto

la città. Cosa sono i sistemi di allerta rapida, e perché sono così poco diffusi? Il più efficiente fra questi sistemi di

allarme è in Giappone. Ma è estremamente costoso. Ci vogliono numerosissimi sensori distribuiti per tutto il paese e

algoritmi precisi per interpretare questi segnali e inviare i messaggi di allerta. La California e ancora una volta il

Giappone sono i paesi che stanno investendo di più per migliorare questi algoritmi. Ma prima che possano essere

considerati sicuri e adottati dalle autorità pubblichevogliono tantissimi test e v

alidazioni. E se la scossa è vicina l'allarme può arrivare solo pochi secondi prima: utile solo fino a un certo punto. Il

paese asiaäco da motó anni è all'avanguardia nell'adozione di sistemi di allerta rapida MARINE DENOLLE -tit_org-

Intervista a Marine Denolle - "Fare previsioni è ancora un tabù l'esempio guida resta il Giappone
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IL CASO I bambini
 

Se il cielo precipita sui nostri figli = Se il cielo precipita sui nostri fidi
 
[Concita De Gregorio]

 

IL CASO Se il cielo precipita sui nostri figli OEE CROLLATA l'estate sui sogni dei bambini. Di notte, come negli incubi

dei mostri che escono dall'armadio, sgusciano da sotto il letto. Come le ombre che entrano dalla finestra di una stanza

che conosci, ma non tanto conosci. Dormivano a casa dei nonni. SEGUE ALLE PAGINE 16E17 Se il cielo precipita

sui nostri fidi CONCITA DE CKEGOKIO
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Lettere - Basta emergenze impariamo dal passato
 
[Posta Dai Lettori]

 

Basta emergenze impariamo dal passato Anselmo Gusperti Associazione nazionale geometri volontari per la

Protezione civile (Cremona) Dopo aver assistito agli esiti di tré eventi sirnici (Salò, L'Aquila, Emilia) come rilevatore

dei danni, pronto intervento e agibilità sugli edifici ordinari nell'emergenza post sismica, mi permetto di fare qualche

osservazione. L'Italia deve abbandonare la cultura dell'emergenza e sposare quella della prevenzione. Sarà

indispensabile informare (attraverso corsi, esperti etc.) le persone della "tenuta sismica" delle proprie abitazioni e

renderle consapevoli dei rischi che corrono, in relazione al grado sismico della zona. Sarà necessario prevedere

esercitazioni antisismiche, non solo per gli addetti ai lavori, ma anche per la cittadinanza. Se fosse successo in

Giappone, i giapponesi avrebbero avuto il disturbo di rimettere in ordine qualche scaffale... Noi siamo qui a contare i

morti e i feriti. -tit_org-
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Lettere - A scuola di prevenzione
 
[Posta Dai Lettori]

 

A scuola di prevenzione tempo in Giappone. In Italia non si è appreLucio Garofalo so alcun insegnamento dalla storia.

Ora è il momento del dolore, della rabbia, della soliQuesta ennesima calamità "naturale" con- darietà morale e

materiale, ma dovrà pur ferma, casomai ce ne fosse ancora bisogno, venire il momento dell'assunzione di rèche il

territorio appenninico dell'Italia cen- sponsabilità e di scelte politiche serie. tro-meridionale denota un elevatissimo

rischio di sismicità. La frequenza e la pericolosità dei fenomeni tellurici forniscono la prova. Per cui occorre un grado

di preparazione tecnologica, di educazione preventiva civile (a cominciare dalle istituzioni scolastiche), di politica seria

in chiave antisismica, che evidentemente non è stato ancora raggiunto, malgrado le disastrose esperienze del

passato. Sarebbe l'ora di attrezzarsi in modo adeguato, come avviene da -tit_org-
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Istruzioni per ripartire = Istruzioni per ripartire
 
[Carlo Ratti]

 

ÉÁ Istmatoni per riparare RATTI A PAGINA 40 BTRUZIONI PER RIPARHRE ÑÀÞ.ÎÊÀÒÏ COME rispondere al

terremoto dal punto di vista architettonico? Ce lo siamo chiesti molte volte mentre insieme a Renzo Piano, Giorgio

Ceruti e altri lavoravamo alla ricostruzione delle zone interessate dal sisma del 2012 in Emilia-Romagna, e in

particolare al polo scolastico di Cavezzo, uno dei Comuni più colpiti. Il processo è stato lungo e complesso, e ne

abbiamo tratto alcuni insegnamenti. Proviamo a riassumerli. Il primo insegnamento riguarda la gestione

dell'emergenza. Dopo un terremoto non esistono bacchette magiche: è necessario accettare un difficile periodo di

transizione. Le tende, i container e le strutture temporanee sono un male inevitabile, in Italia come in tutti gli altri Paesi

del mondo. Il rischio, tuttavia e qui sta il secondo insegnamento è che il temporaneo venga gestito in modo troppo

definitivo. L'errore a volte è infatti quello di travisare l'idea della soluzione temporanea, costruendo strutture ambigue,

che alla fine restano per sempre. Serve allora, prima di tutto, un progetto per l'oggi consapevoli dei limiti di questa

scelta, ma anche della sua capacità di tenere aperta una porta per un futuro più solido. Una delle maggiori sfide del

nostro intervento era connessa proprio all'iniziale gestione dell'emergenza. Per far fronte al principio dell'anno

scolastico erano stati costruiti due padiglioni dalla natura ibrida: più resistenti di un edificio effimero, ma non del tutto

adeguati a restare nel lungo periodo. Una dimensione problematica, in cui il dispendio di energie e di risorse

finanziarie per l'edificazione diventava un limite alle possibilità di progettare il futuro. Ð terzo insegnamento riguarda la

partecipazione: coinvolgere i cittadini. Anche in condizioni normali crediamo molto nella progettazione come risultato

di dinamiche partecipative, lontane dalle imposizioni dall'alto. Tutto ciò è a maggior ragione vero in condizioni di

emergenza. È fondamentale che la popolazione abbia un ruolo attivo nel ricostruire il proprio futuro. In questo senso è

interessante ad esempio l'esperienza delle case a metà progettate da Alejandro Aravena direttore della Mostra di

Architettura alla Biennale di Venezia di quest'anno per far fronte allo tsunami e al terremoto del 2010 in Cile. Un

progetto che fornisce ai cittadini una base su cui sviluppare la propria progettualità. Oggi infatti le tecnologie e le

dinamiche della rete possono tornare molto utili per costruire a più mani: per fornire alle persone, in modo concreto, gli

strumenti finanziare e tecnici necessari. È il paese che ricostruisce se stesso. La quarta e ultima lezione riguarda il

tempo. I paesi colpiti dal terremoto oggi, come quelli colpiti in passato, sono stati costruiti nei secoli; sono il frutto di un

lungo processo di stratificazione, durato spesso centinaia e centinaia di anni. Il nostro dovere come progettisti è

rendere onore a questo patrimonio, costruendo con la stessa solidità e con il giusto tempo. Perché in futuro essi

possano continuare a essere ammirati come lo sono oggi. Privi dall'incombenza di strutture costruite nella fretta:

troppo permanenti per essere temporanee, ma troppo temporanee per essere permanenti. L'autore è architetto e

ingegnere Insegna al Massachusetts Institute of Technology e dirigelo studio intemazionale di progettazione Carlo

Ratti Assodati Bisogna gestire l'emergenza progettare il futuro e coinvolgere le persone -tit_org- Istruzioni per ripartire

- Istruzioni per ripartire
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Lettere - Cosa aspettiamo per un piano anti sismico?
 
[Posta Dai Lettori]

 

Cosa aspettiamo per un piano anti-sismico? Susanna Boscaro e Sergio Celin Padova Dopo il disastroso terremoto

dell'altra notte in Centro Italia, oltre a stringerci attorno al dolore e alla sofferenza della popolazione, desideriamo

riflettere su alcuni aspetti. Le leggi della natura ci dominano da anni. Secondo i dati del Corpo Forestale dello Stato,

oltre 1'80% dei Comuni italiani si trova in zone ad elevato rischio idrogeoligico. Perché non esiste ancora una "vera"

prevenzione in tal senso? Perché non esiste una "vera" pianificazione progettuale di costruzioni antisismiche e di

prevenzione sull'esistente, come da anni vanno ripetendo ingegneri, geologi, sismologi e scien ziati vari? Vivere in un

ambiente rispettato ed ecologicamente sano deve diventare un bene ed un diritto di ogni essere umano! Ringraziamo

gli italiani che in queste ore dimostrano altruismo, coraggio e cuore. Dedichiamo loro questa frase di Ingersoll: "Le

mani che aiutano sono più sante delle labbra che pregano". -tit_org-

25-08-2016

Estratto da pag. 40

Pag. 1 di 1

223



 

La grande opera che manca = La grande opera che manca all`Italia
 
[Tommaso Montanari]

 

ÉÁ La grande opera che øàíñà MONTANARI A PAGINA 41 LAGRANDEOPERA CHE MANCAALL'ITAUA Ci

VOGLIONO due impegni: il primo a ricostruirefretta, e il ' secondo a cominciare a rifare il Paese in modo antisismico,

perché i terremoti vengono casualmente, ma i morti no: ieri è stata questa, di Romano Prodi, la sintesi più efficace.

Davvero l'unico modo per dare un senso a queste morti e a queste distruzioni è che questi due impegni vengano

presi, e onorati. Il primo sembrerebbe facile: perfino ovvio in quella che è, nonostante tutto, una delle più potenti

economie del mondo. E invece la ricostruzione dell'Aquila arranca ancora, dopo anni perduti e dopo errori che hanno

forse distrutto per sempre il tessuto sociale di uno dei venti capoluoghi di regione del nostro Paese. Ma oggi il

governo ha l'occasione di dimostrare che qualcosa è cambiato davvero: la ricostruzione di Amatrice e degli altri luoghi

colpiti può deve diventare un esempio da manuale. Un esempio positivo. Ma è il secondo impegno, quello a rifare

antisismica l'Italia, la sfida vera: quella più carica di futuro. I terremoti italiani non sono una fatalità: sono la normalità

con cui dobbiamo imparare a convivere. La meno pericolosa delle quattro zone in cui la Mappa della classificazione

del rischio sismico divide l'Italia è quella in cui i terremoti sono "rari": non inesistenti, e non innocui, ma rari. Il che

significa che nessuno è al sicuro, in nessun luogo, mai: nell'ultimo millennio l'Italia ha subito un terremoto dagli effetti

catastrofici mediamente ogni dieci anni. E dunque, se non investiamo in prevenzione i morti non li provoca il

terremoto: li provochi amo noi. Sull'onda dell'emozione susci tata dal disastro dell'Aquila, una legge del 2009 ha

previsto che siano finanziati interventi per la prevenzione del rischio sismico su tutto il territorio nazionale: un passo

culturalmente importante, ma drammaticamente insufficiente nella sua attuazione pratica. La legge prevede, infatti,

l'erogazione di un miliardo in dieci anni: solo una minima percentuale, forse inferiore aU'l%, del fabbisogno necessario

perii completo adeguamento sismico di tutte le costruzioni, pubbliche e private, e delle opere infrastrutturali

strategiche (così la Protezione Ci vile). In questo 2016, per esempio, stiamo spendendo la cifra irrisoria di 44 milioni. E

non perché le casse siano vuote: basta rammentare che lo Sblocca Italia varato dal governo Renzi ha assegnato 3,9

miliardicinque anni alle Grandi Opere, o ricordare che un'opera inutile e ambientalmente disastrosa come la

autostrada Orte-Mestre (per ora fermata dalle inchieste) dovrebbe costare 10 miliardi ( 2,5 già stanziati). È qua, di

fronte a questi numeri, che occorre uno scatto: dobbiamo convincerci che la messa in sicurezza del nostro territorio è

l'unica Grande Opera davvero sensata. Non l'ideologico e faraonico Ponte sullo Stretto, che si continua a

vagheggiare, ma la prevenzione dei danni dei terremoti, e delle alluvioni: una Grande Opera che avrebbe un enorme

impatto positivo sull'economia e sull'occupazione, senza distruggere, ma una volta tanto risanando il corpo dell'Italia.

Un capitolo di questa grande impresa dovrà riguardare il patrimonio culturale. Ancora non sappiamo cosa è successo

ai monumenti delle zone colpite. È anzi un po' sconcertante che gli italiani, e i ricercatori di tutto il mondo, provino ad

intuirlo dalle foto ( drammatiche quelle del campanile di Accumoli, e delle chiese di Amatrice) postate sui social, e non

dalla voce del ministero per i Beni culturali, cha ha fissato solo a stamani la riunione della sua unità di crisi ( mentre è

noto che, per le opere d'arte proprio come per le persone, è nelle prime ore che si possono fare interventi decisivi). In

ogni caso, è chiaro che non possiamo continuare a sperare nella buona sorte: siamo ancora lontanissimi dalla

redazione di quel Piano per la conservazione programmata del patrimonio culturale che già negli anni Settanta

Giovanni Urbani cercò, invano, di far realizzare. In mancanza di un progetto genera

le, pochissimo si è fatto: mentre troppi palazzi e chiese antichi continuano ad essere riempiti di cemento, che invece di

rafforzarli li rende espostissimi alle scosse. È forse utópico pensare di contendere alla forza del terremoto ogni vita,

ogni monumento: ma è certamente imperdonabile continuare a non provarci nemmeno. Oggi il governo ha l'occasione

di dimostrare e qualcosa è cambiato davvero -tit_org- La grande opera che manca - La grande opera che manca

all'Italia
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LA STORIA
 

La lunga marcia dei volontari = La lunga marcia dei volontari
 
[Roberto Saviano]

 

LA STORIA La lunga marcia deivolontari CHE non sembri scontato, mai. Non sembri che così debbano andare

naturalmente le cose. L'aiuto che sta partendo dalla Sicilia al Piemonte, da italiani e immigrati, verso te 2 ne

terremotate del] 'Italia centrale è la dimostrazione di un immenso slando umano. SEGUEAPAGINA41 LA LUNGA

MARCIA DEIVOLONTARI SEGUE DALLA PRIMAPAGINA ROBERTO SAVIAMO QUELL'IMMENSO slancio umano

che ancora contraddistingue il nostro Paese. Non accade così ovunque, non accade con così forte istinto. È il nostro

patrimonio più prezioso. Nello straziante scenario fatto di macerie e paura, volontari, poliziotti, vigili del fuoco, ragazzi

del servizio civile, semplici cittadini che con pale o a mani nude, senza sosta, con gli occhi e la bocca impastati di

polvere, scavano e lottano per la vita sono l'incarnazione della parte migliore dell'Italia. Hanno lasciato il loro posto

sicuro per andare a scavare dove ancora ci sono scosse, dove non c'è alcuna sicurezza, dove le loro vite sono in

pericolo, perché hanno iniziato a scavare mentre le scosse ancora avvenivano, e tra edifici pericolanti. E non si

sentono invincibili, no. E non hanno in spregio le proprie vite, ma così bisogna fare per difendere vite, rischiare, e così

stanno facendo. Queste persone rappresentano ciò che siamo e offrono un battito vigoroso al cuore del nostro Paese

perduto, spezzato, incapace di dialogare, colmo d'insulti e di sotterfugi, di imbrogli e di imbroglioni. Un Paese che

quando è ferito a morte, però, silenzia quasi per miracolo le voci inutili e illumina senza far rumore quelle azioni

fondamentali di chi lontano da ogni pubblicità o ricompensa, da ogni tornaconto o calcolo sa mostrare un animo

generoso e pieno di empatia. Essere presente, farsi carico dell'emergenza, tendere una mano. Quando la terra si

muove così, tutto cade: crollano i piccoli palazzi e crollano i centri medievali. E di fronte alla tragedia e alla paura, la

prima reazione, irrazionale, è puntare subito il dito verso responsabili reali o presunti. Si fanno paragoni, si fanno

congetture. Un sisma di magnitudo 6 nel resto d'Europa non avrebbe portato una tale distruzione, dicono, ma forse

borghi così antichi anche in Francia o in Gre cia o in Spagna sarebbero crollati, anche Â si sarebbero accartocciati

come costruzioni di cartapesta. Oppure, allo stesso tempo, guardando i campanili superstiti si potrebbe pensare che

siano ancora in piedi perché costruiti con maestria, simboli che attestano quanto fragile sia il cemento armato, quanto

fragili siano le autorizzazioni edilizie date in questi paesi, quanto fragili siano le case moderne, quante modifiche siano

state apportate ai borghi crollati rispetto alla loro struttura originaria. E prima ancora di aver contato i morti, prima

ancora di essere riusciti a estrarre dalle macerie chi ancora respira, si fanno i conti con i danni e si abbandona ogni

cautela nell'analisi, lamentando di pancia il ritardo nell'arrivo dei soccorsi, la mancanza di preparazione. Ebbene, è

probabile che in fondo sia così: l'Italia è costellata di zone a forte rischio sismico, e forse non ha a disposizione

sufficienti risorse per far fronte a qualsiasi terremoto. Eppure è una terra in grado di affrontarli con lo slancio della

solidarietà, come è successo in Irpinia, a L'Aquila, in Emilia. La nonna di Arquata che salva i due nipotini portandoli

con sé sotto il letto, i racconti di chi si è salvato sotto muri portanti, ci dicono che generazioni e generazioni di italiani

hanno saputo colmare la mancanza di mezzi, a volte anche di risorse e di addestramento, con la conoscenza mutuata

da altre tragedie e con il gesto volontario. Io vengo dal Sud, una delle tante zone sismiche d'Italia, e so bene che il

terremoto uccide due volte: quando devasta il paese portando via vite e storia, e quando devasta l'economia portando

finanziamenti, sì, ma troppo spesso tanta corruzione. Sono tante, quindi, le ragioni per allarmarsi di fronte a un centro

Italia completamente trascurato, e di fronte alla consapevolezza che ormai il Belpaes

e sia esposto non solo ai rischi sismici, ma alla totale mancanza di controllo sulle costruzioni, su quelle esistenti e su

quelle di nuova generazione. Il primo ministro Matteo Renzi si è recato sui luoghi della tragedia, ma è importante che

alla presenza istituzionale e di circostanza faccia seguito un'attenzione a quelle terre, che meritano investimenti mirati,

e che restano la vera ossatura del nostro Paese. La visita di Silvio Berlusconi a L'Aquila fu una messa in scena

corredata da un gran dispendio di risorse: la sua presenza tra i superstiti e le macerie era necessaria per mostrare la

25-08-2016

Estratto da pag. 41

Pag. 1 di 2

225



vicinanza dello Stato che nella sostanza si limitò ad osservare la tragedia ma il risultato non fu altro più che mera

propaganda. A oggi, L'Aquila e l'Abruzzo continuano a essere in ginocchio: e le rassicurazioni, le carezze ai

pensionati e ai bambini che avevano perso tutto oggi suonano come pugnalate inferte con la lama intinta nel miele.

Quando nel 1980 il presidente Sandro Pertini visitò l'Irpinia a seguito del terremoto che l'aveva devastata e che

avrebbe lasciato in eredità un macabro cancro di corruzione, disse: Qui non c'entra la poli tica, qui c'entra la

solidarietà umana. Tutte le italiane e gli italiani devono sentirsi mobilitati per andare in aiuto a questi fratelli colpiti dalla

sciagura, perché credetemi: il modo migliore di ricordare i morti è quello di pensare ai vivi. Ecco, la solidarietà che

scorre nelle vene di chi sta in fila per donare il sangue, che spinge i volontari a partire per terre che non hanno mai

visto o che hanno visto ma in entrambi i casi riconoscono proprie, perché è proprio l'umanità in sofferenza che

vogliono aiutare. Questa è l'energia che non fa mancare le forze a chi l'ha detto anche Renzi scava da prima dell'alba

a mani nude, Ogni persona estratta viva dalle macerie, ogni sfollato ospitato, ogni casa ricostruita è una vittoria

italiana. Pronuncio questa parola con pudore e imbarazzo perché rischia un riverbero nazionalista. Eppure slancio

umano e generoso che ci fu durante il terremoto d'Irpinia, e poi in Abruzzo, prima ancora Sarno e poi ancor prima

Belice, sono tracce che ci ridanno piena cittadinanza italiana. Si è cittadini italiani per attestazione burocratica ma

invece ci si sente cittadini italiani quando si partecipa nei gesti e in un percorso di giustizia. L'empatia e lo sforzo

solidale in questo momento sono le caratteristiche di questo popolo che aiuta un gruppo fitto di volontari che affronta

la sofferenza. E la tragedia, questa tragedia, fa pensare più forte, con più desiderio e necessità alla felicità. Una

felicità che non può sempre essere quella di un momento, quella delle piccole e piccolissime cose ( una cena in

famiglia, il rosicchiare la crosta di formaggio o una festa sulla spiaggia ) ma che deve diventare la felicità di uno

sguardo diverso sulle cose, di una spinta diversa ad agire, del puntare a grandi valori, a grandi realizzazioni. Sapere

che, ancor prima che si organizzassero gli aiuti, nei Comuni colpiti dal sisma c'erano già volontari pronti ad aiutare, mi

fa pensare che, nonostante tutto, esiste ancora una possibilità di giustizia, che viene dalla generosità di queste

persone pronte a sopperire agli errori, alle ruberie, alle mancanze, agli abusi e le dimenticanze di decenni di

amministrazioni locali e nazionali incapaci e furbe. Ce la faremo, anche stavolta ce la faremo: ce lo stanno

insegnando questi uomini e queste donne. I cittadini che scavano con le pale o a mani nude sono la parte migliore del

Paese -tit_org- La lunga marcia dei volontari - La lunga marcia dei volontari
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AP Nei luoghi colpiti dal sisma
 

Al centro dell`apocalisse = Ore 3.36, la terra trema Sbriciolati i paesi L`incubo dei dispersi
 
[Niccolò Zancan]

 

TERREMOTO DEVASTA L'AREA TRA LAZIO, MARCHE E UMBRIA: OLTRE 150 MORTI Quello che resta di corso

Umberto I ad Amatrice GII inviati FELTRI, PITONI e ZANCAN, BERTINI, CAPURSO, FIORUCCI, MAGI,

MASTROLILU, SAPEGNO e SCURATI 2-13 Nei luoghi colpiti dal sisma Ore 3.36, la terra trema Sbriciolati i paesi

ËïñéÜî dei dispersi Le scosse nel cuore della notte. È peggio dell'Aquila Almeno 159 vittime. Pescara del Tronío non

esiste più dall'inviato NICCOLÒZANCAN PESCARA DEL TRONTO CASCOLI PICENO). Cercano un bambino che si

chiamaLeone. Trovano un piccolo cane ferito. Salta fuori da un buco polveroso con appiccicato sul dorso un pezzo di

scotch. C'è scritto: Questo è il cane di Barbara. Ma Barbara dov'è? Barbara che era arrivata da Roma per stare

qualche giorno con la famiglia del suo fidanzato la tirano fuori a metà pomeriggio. Io voglio credere che non si sia

accorta di niente, come quelle due ragazzine che abbiamo trovato abbracciate. Come la badante che non riuscivamo

proprio a rintracciare, perché era sprofondata giù di sessanta metri. Roberto Bartola del soccorso speleologico delle

Marche si toglie il casco dopo quattordici ore di tentativi inutili. Tira un vento spaventoso. Il cielo è limpidissimo.

Scende la sera sulle ennesime rovine italiane, all'incrocio esatto fra Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo. È ancora

quell'Italia minore di cui ci si accorge sempre troppo tardi, appena in tempo per rimpiangerla. Quella dei vecchi e dei

giovani ancora insieme. Delle sagre degli spaghetti in mezzo ai boschi, delle bisteccate. Vacanze dai nonni,

camminate, fiori freschi sui davanzali nelle case restaurate dei vecchi borghi. Adesso è tutto crollato. Diciamo così,

ma è solo per semplificare. Non c'è nessuna logica in quello che è successo. Qualcosa è crollato fino a sbriciolarsi

completamente, qualcosa si è salvato. Magari nello spazio della stessa strada, persino fra case gemelle. Come se qui

si fossero abbattute la zampate di un dio perfido: quattro affondi terrificanti prima di passare oltre. Accumoli, Amatrice,

Arquata. Qui la frazione Pescara delTronto è cancellata. Più di 150 morti alle undici di sera, più di 250 feriti. Non è

chiaro il numero dei dispersi. La strada delle vacanze La vecchia strada Salaria tiene insieme tutto questo dolore.

Devi percorrerla ai sessanta all'oraassiemeai mezzi di soccorso incolonnati come in guerra. E' la statale numero 4 che

collega Roma all'Adriatico, un versante all'altro. La strada che portava alle vacanze, ma adesso non più. All'altezza di

Rieti inizi ad accorgerti di quanti volontari stiano convergendo da ogni parte d'Italia. Ma è poco prima di Fonte del

Campo, un piccolo paese sulla strada, che ti fanno segno di rallentare con le bandiere arancioni. L'asfalto ha ceduto

senza crollare. La Salaria è fatta a gradini. Ma ha retto. Invece non funzionano i telefoni, è impossibile collegarsi ad

internet. Le notizie sono im- precise. Tanto che i soccorritori chiedono di lasciare aperti i wifi a tutti i residenti. Ma

come si fa senza elettricità? Puoi avere tutta la tecnologia del mondo ma stanno scavando ancora a mani nude. È un

buon segno. È delicatezza. Cercano di non peggiorare lo sfacelo. Forse c'è ancora qualche speranza. Ma poi alle

sette di sera la Salaria si riempie di mezzi pesanti. Sono camion che trasportano gru e pale meccaniche. Sentivamo

una voce chiamare, un uomo di mezz'età, ma ora non si sente più, dice un ragazzo che si chiama Marco Firmani. Era

ad Ascoli a festeggiare con la famiglia la laurea appena conseguita in Biologia molecolare. Con quattro amici è partito

alle sei del mattino per non sentirsi inutile. Ed è ancora qui: Ti dico la verità, la situazione è disperata, non sentiamo

più voci là sotto alle macerie. E' una cosa molto triste. Vanno su con i cani molecolari adesso, addestrati a cercare

tracce. Quei corpi nei sacchi Si arrampicano su scale di legno mentre continuano le scosse, mettono piedi su macerie

che rotolano a valle su altri soccorritori. Tornano indietro con due sacchi arancioni. Due signori anziani, dice uno.

Marito e moglie spiega l'altro. Poi arriva un altro morto in un sacco da ferito. Hanno tentato di fargli il massaggio

cardiaco. Gli hanno girato un lenzuolo intomo al viso. Perché è il rispetto che si deve alla morte. Oraci sono tré salme

in fila sulla piccola strada in salita, accanto alla cagnetta di Barbara che invece è viva ma non si muove, irrigidita dalla

paura. Portano via i morti sulle autoambu lanze. Senti le grida di chi ha capito. Mentre i soccorritori continuano ad

andare avanti indietro, senza smettere di arrampicarsi su questa geografia rovesciata. Case al contrario. Il letto di un
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bambino. Le zucchine dell'orto. Un bidet, una scarpa con il tacco, il giornale di Frate Pellegrino. Questa è anche

un'Italia fatta di parole che ormai sono diventate pezzi immarcescibili del nostro lessico famigliare, tramandati negli

anni da generazioni: macerie, frane, sciacalli, tendopoli, incuria. Dopo il Friuli, dopo l'Irpinia, dopo l'Aquila e l'Emilia. Si

arriva sempre a scoprire che questo Paese bellissimo e privo di manutenzione. È mezzo crollato l'ospedale di

Amatrice, evacuato nel panico dopo la prima scossa, per il quale erano stati stanziati 2 milioni di euro per la messa in

sicurezza. Ma il consolidamento non era ancora stato fatto. È un'Italia sempre piena di rimpianti. Il sindaco in lacrime

Di sera la temperature scende a 10 gradi. Stanno montando tende ovunque lungo la Salaria. Nei parcheggi dei

supermercati e negli spiazzi dei benzinai. Frane minacciano di crollare dai costoni della montagna. La terra continua a

tremare. Ogni tanto una nuvola di polvere si stacca dalle rovine e sbuffa via. Stefano Petrucci, sindaco di Accumoli,

all'ennesima intervista scoppia in lacrime: Nove deceduti, altri due li stiamo tirando fuori adesso. È difficile immaginare

un futuro qui. Questi sono paesi abitati da una popolazione ultra settantenne. I pochi giovani che avevano deciso di

vivere con noi si sono visti crollare addosso tutti i loro sforzi. Ho paura che perderemo questa terra, le nostre radici.

Ho paura di quando ve ne andrete e resteremo soli, con le tende e con l'inverno. Le salme sul piazzale E' la prima

notte del terremoto del 24 agosto 2016. Le salme vengono allineate in un parcheggio su un piccolo pezzo di prato.

Ognuno cerca di fare la sua parte. Ma è anche unmodopernon mettersi a guardare tutto questo. Non esiste ancora un

censimento della tragedia. Quante persone mancano all'appello? La protezione civile: Non possiamo dare un numero

che non abbiamo. Neanche i sindaci sanno rispondere. La notte è illuminata da gruppi elettrogeni. Montano pezzi di

fognature. Senti il rumore dei generatori, mentre stanno facendo altri tentativi. Arriva dell'acqua, portano del pane.

Una famiglia scappa via per tornare a Roma. Li vedi infilare quello che resta delle loro casa di vacanza nei sacchi

dell'immondizia, prima di chiudere il bagagliaio. Fuochi nella notte Ma a Pescara del Tronto i pochi scampati non se

ne vogliono andare. Accendono fuochi davanti a quello che resta. Tutto è reso più difficile dalla pendenza. Ogni cosa

rischia di crollare ulteriormente. Passa un soccorritore della protezione civile: Ero anche all'Aquila nel 2009, ma qui è

peggio. Non può essere questa l'ultima frase della notte più lunga. Dove è finito il bambino Leone? Dove sarà sua

nonna? Perché sono sempre le stesse domande a farci piangere? @ BY NC NDALCUNI DIRITTI RISERVATI LE

CIFRE DEL DOLORE secondo un primo calcolo i feriti sono almeno 250. Non è chiaro il numero dei dispersi DOPO

LE SCOSSE Muti i telefoni, impossibile collegarsi al web L'appello: Tenete aperti i wifì I VOLTI DELLA TRAGEDIA

SOCCORSI La temperatura di sera scende a 10 gradi Stanno montando tende ovunque -tit_org- Al centro

dell'apocalisse - Ore 3.36, la terra trema Sbriciolati i paesiincubo dei dispersi
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ANCHE DOPO I CROLLI, LA GENTE PENSAVA AD ACCUDIRE IL BESTIAME
 

La mia amata montagna ferita, ma sapremo ripartire ancora
 
[Paolo Festuccia]

 

ANCHE DOPO I CROLLI, LA GENTE PENSAVA AD ACCUDIRE IL BESTIAME  Tra i monti della Laga e i Sibillini,

popolo tanto ruvido quanto generos Abituati a perdere tutto, la parola "arrendersi" non è nel vocabolario

ILRACCONTO dall'inviato PAOLO FESTUCCIA ACCUMOLI (RIETI). Tra Ac- cumoli eAmatrice c'è la differenza di un

pomodoro. La differenza si gioca tutta qui: al di qua e al di là del Tronto. Da una parte, infatti, c'è la gricia dall'altra la

matriciana. Questa zona racchiusa tra i monti della Laga e i Sibillini è terra di pastori. Noi tutti, compreso me, siamo

montanari. Al freddo non sempre preferiamo il caldo (anche d'inverno), al secondo preferiamo i primi. La puzza di

pecora Siamo tanto ruvidi quanto generosi, tanto chiusi quanto solidali. E dunque solo percitare Papa Francesco da

queste parti puzziamo di pecore. Siamo genuini e schietti, fianco a fianco l'uno all'altro. Uniti e riconoscenti anche per

quello che questa terra ci ha dato, ci ha offerto e ci darà: a chi più a chi meno, ma comunque legati e riconoscenti.

Non so se sia positivo o meno, ma da queste parti il termine arrendersi è pressoché assente dal vocabolario. Non è

un caso, quindi, che dentro la tragedia di Illica (frazione di Accumoli dove in inverno vivono solo il vice sindaco

Valentini e altre quattro famiglie e in estate almeno venti volte tante) dove ci sono vittime e ancora alcuni dispersi ci

fossero ragazze e giovani che versate le lacrime raccoglievano more e fragoline di bosco. E c'era pure chi pensava

alle vacche e a prender su le capre dentro l'ovile. Risollevarsi ancora Certo, di fronte ad una tragedia di proporzioni

giganti come quella di queste ore anche i più indomiti combattenti rischiano di cadere. Ma comunque andrà,

proveranno ancora una volta a risollevarsi. Lo hanno fatto tante volte. Lo hanno fatto consumando chilometri di

transumanza da un pascolo all'altro, e lo hanno fatto riuscendo ad esportare quel poco di buono che anche la più

semplice della ricette ga- stronomiche riesce a fare. Certo da oggi lo sguardo verso il futuro cambia prospettiva.

Accumoli, dove ieri è stato certificato che non c'è più nessuna casa abitabile tra quelle presen ti sul territorio, rischia di

trasformarsi in un paese fantasma. Ma anche qui, il sindaco Petrucci ai suoi cittadini disperati che gli dicevano non

abbiamo più niente, tra le lacrime, però rispondeva: Ma stiamo ancora qui e ci stiamo vedendo. Pastori e lupi Ecco,

all'idea che tutto da un momento all'altro può diventare niente, i montanari sono abituati. Perché sono pastori e sanno

che i lupi, un giorno, in un qualsiasi momento, possono mangiare il loro gregge. Più o meno quello che è accaduto in

queste ore, con la violenza del sisma che ha cancellato la vita, le speranze e i sogni di centinaia di persone. Il sindaco

Pirozzi di Amatrice ha subito detto che la città non c'è più. Ma ha pure aggiunto che noi non ci arrendiamo facilmente.

Non solo buoni propositi Certo è però che alla solidarietà e ai buoni propositi di queste ore dovranno seguire fatti

concreti, almeno per ricreare un modello e un nucleo sociale all'interno di queste comunità montane. È un po'quello

che chiedono i territori e i sindaci. Ma è anche quello che chiedono gli abitanti, che per restare montanari devono

poter far rientro nelle loro case. Come le pecore nello stazzo. Perché diversamente, come si usa dire da queste parti,

se le cose vanno male anche le pecore sanno mordere. @ BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Soccorritori al

lavoro fra le case distrutte di Pescara del Tronto -tit_org-
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Lo scandalo
 

Ladri fra le macerie, polizia schierata per combattere lo sciacallaggio
 
[Redazione]

 

Lo scandalo  SCIACALLI. Approfittano delle case sventrate per recuperare qualcosa da portar via dalle macerie o

puntano direttamente a chiese o musei per trafugare opere d'arte, pezzi preziosi. La presenza degli sciacalli era stata

segnalata alle forze dell'ordine già poche ore dopo la scossa. Per questo motivo i Carabinieri dei nuclei regionali del

Comando per la Tutela del Patrimonio Culturale sono subito intervenuti sui luoghi colpiti dal sisma. Anche le questure

delle province interessate dal terremoto hanno inviato agenti. -tit_org-
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Il paese distrutto
 

L`ultima notte dell`hotel Roma Ormai non ci sono più feriti
 
[Mattia Feltri]

 

Il paese distrutto Lultima notte delThotel Roma Ormai non ci sono più feriti II più noto albergo di Amatrice si è

sbriciolato. La disperazione dei soccorritori: Bimbi estratti dalle macerie, ma i genitori? dall'inviato MATriAffEUTRI

AMATRICE (RIETI). Il silen- zio è l'ultima cattiva notizia. Non si sente più un'ambulanza ne un grido. Non un solo

rumore, dice una volontaria della Misericordia di Antrodoco, provincia di Rieti. È metà pomeriggio ad Amatrice e il

primario dell'ospedale, Stefano Previtera, da qualche ora aspetta feriti che non arrivano più. Tutto finito a

mezzogiorno. Davamo le prime cure e poi la gente veniva portata agli ospedali di Rieti, Roma, Ascoli. Ma adesso,

purtroppo.... La volontaria telefona alla sorella, che è dall'altro lato del paese, sotto l'hotel Roma. Dice che hanno tirato

fuori dei feriti stamattina, poi basta. Lì è il disastro. L'hotel Roma, come Amatrice, non c'è più. L'altra notte ospitava

forse un centinaio di turisti. Molti bambini, ma non si sa quanti. L'hotel poggiava su un terrapieno che per la scossa ha

ceduto. Metà hotel è implosa, l'altra metà si è inclinata a valle e le stanze sono volate giù, come fossero di cartapesta,

per decine di metri. Non ne troveranno più uno vivo dice al tramonto Marcello, che fa il costruttore edile nella zona. Ma

forse è soltanto la disperazione. Forse l'orrore di questo panorama. Sta cercando i nipoti della fidanzata, due gemelli

di sette anni, e non li trova. Nessuno qui sa chi ci fosse dentro l'albergo. La proprietaria vaga vicino al punto di

raccolta nell'area estdel paese. Il piano terra è rimasto quasi intatto, ma sopra non c'è più niente, dice. Abbraccia

un'amica, deglutisce, e non risponde più alle domande. Già da stasera i vigili del fuoco e la protezione civile

cominceranno e entrare nelle macerie dell'albergo e qualcosa di più si saprà. Martedì sera c'era stata una delle tante

sagre che il Roma ospita d'estate. Le cose che si fanno nei paesini dell'entro- terra, si mangia e si beve e si canta fino

a tardi e sabato era previsto il clou, la serata dello spaghetto all'Amatriciana, della cui ricetta originaria, in tutta la sua

sacralità, il ristorante dell'hotel è considerato il depositario. Qui ad Amatrice vive sì e no un migliaio di persone, con le

settanta frazioni si arriverà a tremila. Ma questa è la settimana di pieno, non è mai così per il resto dell'anno. Fra un

settimana sarebbe stato terribile ma non così, così è insopportabile, dice Luca, tecnico radiologo nel piccolo ospedale

di Amatrice. Dice che qui molti, soprattutto molti romani, hanno una seconda casa, dove magari vivono i genitori che

d'estate tengono i nipotini in vacanza. I segni dei bambini sono ovunque, lungo il corso del paese spazzato via dalle

scosse. Peluche di Peppa Pig, un pupazzetto dei Pokemon, un'automobilina Ferrari, pezzi di Lego, fumetti, scarpette,

piccole felpe Gap, sussidiari scolastici, quaderni dei compiti. Anziane signore piangono con le mani rovinate. All'alba

sono state sorprese dai soccorsi mentre scavavano. Giulio, 26 anni, subito dopo la scossa ha preso un camion -

anche se non ha la patente specifica - ed è andato dal suocero a prendere attrezzi buoni a spostare pietre e sassi e

lavandini venuti giù sulla strada insieme ai frigoriferi e agli armadi. Ho tirato fuori due bambini, erano molto piccoli,

avranno avuto un anno e mezzo o due. Un maschio e una femmina. Io sono di qui, conosco tutti, ma loro non so chi

fossero. Sicuramente dei villeggianti. Stavano bene, dicevano qualche parola. Erano spaventati ma non piangevano.

Sono stati bravissimi. Li ho portati in un punto di raccolta. Di loro non so più niente. Se abbiano perso i genitori, se

qualcuno li stia cercando. Niente. Ho tirato fuori anche una ragazzina ma per lei non c'era niente da fare. Ho tirato

fuori dei morti e non conoscevo il loro volto. I parenti arrivano da fuori, intasano la strada che, bloccata per tutti gli altri

a sette chilometri dal centro, conduce verso la fine di questo piccolo mondo. Antonio, di San Benedetto del Tronto, ci

da un passaggio: Non ho notiziedi mia madre ma grazie al cielo avevo portato via i miei figli proprio ieri. Hanno tredici

e undici anni. Non riesco a pensare a che cosa poteva succedere, e poi adesso devo pensare a mamma. I pochi corpi

recuperati giacciono in obitori di fortuna, in giardini con carriole rovesciate e ringhiere divelte. Sono avvolti in lenzuola

da cui esce una mano, capelli intrisi di polvere. Gente in ciabatte, in pigiama, con borse di plastica colme di pochi

vestiti, bottiglie d'acqua e confezioni di biscotti, aspetta per il riconoscimento. C'è il sangue, ci sono le lacrime, tutto lo

spaventoso corredo di questi momenti. Ci sono case e palazzine quasi tutte collassate. Uomini e donne in fila, ognuno
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con una propria disperazione, che aspettano di essere chiamati per controllare il volto dei morti. Una ragazza che

viene da Roma singhiozza: Qui dentro i miei genitori non ci sono. Sì lo so, forse sono ancora vivi. Ma dove sono?

Nessuno lo sa. Arriva un'altra scossa, la millesima. Non la ascolta più nessuno. @ BY NC ND ALCUNI DIRITTI

RISERVATI ANSIA PER 7Q OSPiTI Martedì l'albergo aveva ospitato una sagra e si preparava alla Festa

dell'Amatriciana L'orologio del campanile di Amatrice segna l'ora del disastro Una vittima del terremoto viene estratta

ancora in vita dalle macerie Cordoglio e dolore: le prilli e PAPA FRANCESCO Esprimo il mio grande dolore e la mia

vicinanza a tutte le persone toccate dal sisma ANGELA MERKEL Stiamo vedendo cose terribili. Saremo pronti a fare

il meglio per aiutare l'Italia canceiliera tedesca BARACKOBAMA Siamo vicini al dolore ^É degli italiani per le vittime e

pronti ad aiutare presidente degli Stati Unti ANGELO SCOLA Partecipiamo al lutto e alle sofferenze che hanno colpito

le popolazioni arcivescovo di Mila CARNELOBARBAGALLO Questa volta per fortuna non c'è stata polemica sui

soccorsi segretario generale Uil CARLO SANGALLI Non faremo mancare, come già in passato, il nostro sostegno

presidente Confcommercio STEFANO PETRUCC1 Dopo 7 anni.'Aquila è ancora una ferita fresca, cosa ci accadrà?

ETTORE RINALDI Vivere qui è già terremoto può essere lafme presidente provincia di Rieti REUVEN RIVI-IN nostri

pensieri sono con il popolo italiano in questo diffidassimo momento presidente israeliano -tit_org-ultima notte dell hotel

Roma Ormai non ci sono più feriti
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Le urla, i detriti, la fuga L`ospedale diventa obitorio a cielo aperto
Il racconto dei medici e pazienti del Grifoni La superstite: richiamata al lavoro a Roma

 
[Antonio Pitoni]

 

LE VOCI DEI SOPRAVVISSUTI Le urla, i detriti, la faga Lbspedale diventa obitorio a cielo aperto II racconto dei

medici e pazienti del Grifoni La superstite: richiamata al lavoro a Roma dall inviato ANTONIO PITONI

AMATRICE(RIETI). La facciata del vecchio convento poi riconvertito nell'ingresso dell'ospedale Grifoni di Amatrice

appare violentata e deformata, mentre gli intonaci dell'ala nuova sono sparsi ovunque, disintegrati dalla furia

assassina del terremoto che lo ha investito nel cuore della notte. Ho pensato di fuggire II primo istinto è stato quello di

scappare, confessa Alessandro Corradetti, tecnico radiologo di turno l'altra notte. Ma poi, una volta fuori, il pensiero è

andato subito a chi era rimasto dentro, intrappolato al buio tra i solai traballanti e un'incessante pioggia di calcinacci.

Da una delle finestre dell'ultimo piano, un medico chiedeva aiuto, non riusciva ad uscire dalla sua stanza - racconta

con il volto ancora provato - Allora, insieme allaguardiagiurata in servizio, sono rientrato: abbiamo raggiunto la porta,

bloccata da un armadietto caduto durante la scossa, e lo abbiamo liberato. Poi, uno ad uno, hanno portato fuori i

degenti. Aiutandoci con delle sedie o dei materassi per trasportarli al sicuro nel parcheggio ester no. Attimi di paura.e

il trauma del passato: Nel 2009, la notte del violento terremoto che ha distrutto L'Aquila, mi trovavo lì - ricorda

Alessandro - Sette anni dopo ho rivissuto lo stesso sgomento e le stesse terribili sensazioni. Si scava con le mani II

giorno ha riportato la luce sulle macerie che restano dopo la nottata passata a scavare con a mani nude tra le

macerie: ad Amatrice non c'è forse più una sola persona che non abbia perso almeno un familiare o un amico.

All'estremità ovest di Corso Umberto I, un mucchio di macerie nasconde i corpi dei tanti che si spera di trovare ancora

vivi. Ma da mezzogiorno e mezzo in poi i soccorritori hanno iniziato ad estrarre solo corpi senza vita. Avvolti tra teli e

lenzuola e disposti, adagio, in due obitori allestiti a cielo aperto alle due estremità di quel che resta del Corso. Sul lato

ovest è toccato al cortile dell'abitazione di Antonio Campesi accogliere le salme: Era la mia casa del week-end, ma

ora vederla così..., allarga le braccia. Scampata per un soffio La signora Stefania Marchioni piange davanti ai resti di

quella che, fino a qualche ora prima, era ancora la sua casa. Sono una miracolata, sono una miracolata..., continua a

ripetere. Avrei dovuto essere là sotto anch'io - racconta - Invece, due giorni fa, inaspettatamente, mi hanno richiamata

al lavoro, e sono rientrata a Roma insieme a mio marito. E in fondo Amatrice è anche un po' Roma, soprattutto nei

mesi estivi, quando la popolazione del comune sabino salta dagli appena tremila residenti agli oltre 30 mila vacanzieri,

soprattutto della capitale, che qui hanno acquistato o, in molti casi, ereditato casa da nonni o genitori. Passano le ore.

Ma è ogni minuto trascorso che porta via con sé un pezzo di speranza. Di ritrovare vivo qualcuno delle centinaia di

dispersi scomparsi insieme ad Amatrice. Nel 1979 ero in Irpi- nia quando tirò il terremoto, nel 2009 a L'Aquila e questa

volta qui, ricorda Stefano Previtera, primario dell'ospedale Grifoni. Forse dovrei farmi benedire, si lascia scappare una

battuta carica di amarezza. La ricerca infinita A tarda sera c'è chi cerca ancora i propri cari da un obitorio all'altro. Il

mio nipotino non si trova. Lo avevano estratto vivo dalle macerie stamattina e portato via d'urgenza. Abbiamo

chiamato tutti i possibili ospedali di destinazione ma non sappiamo che fine abbia fatto, si sfoga una ragazza con gli

occhi rotti di pianto dopo un'intera giornata di vane ricerche. I mezzi pesanti dei soccorritori circu mnavigano Amatrice

da un capo all'altro. Il Corso, la via più breve, è interrotta da un muro di macerie. Mentre i cingoli degli scavatori

grattano incessantemente sull'asfalto, sovrastati dai rotori degli elicotteri che decollano e atterrano senza sosta.

Proprio a due passi dal parco dove i volontari hanno iniziato ad allestire le tendopoli. La prima notte, per molti lontano

da casa, è già calata. La prima senza una madre o un padre, un figlio o un nipote. Oggi si ricomincerà a piangere e

sperare. @BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI VACANZIERI Amatrice durante la stagione estiva passa dai 3

mila abitanti abituali a oltre 30 mila Amatrice, primo soccorso nel parcheggio dell'ospedaleANSA -tit_org- Le urla, i

detriti, la fugaospedale diventa obitorio a cielo aperto
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Arquata, la prima tendopoli Accendiamo i fuochi accampati al freddo
 
[Francesco Grignetti]

 

II. CASO dall'inviato FRANCESCO GRIGNETTI ARCUATA DELTRONTO. E 01 a non resta che la tendopoli. Vigili del

fuoco e protezione civile lavorano senza risparmio qui, al campo sportivo di Arquata, e in uno spiazzo davanti Pescara

del Tronto, affinchè ci sia almeno una branda per la notte. Il sindaco Alessandro Petrucci scuote la testa: Non

sappiamo quanti posti servono. Queste sono zone di villeggianti. Ce ne erano cento o mille? Non lo so, ci vorranno

giorni per capire bene. Questa prima notte, però, mi aspetto che la gente non verrrà alle tende. Eccetto quei pochi

sopravissuti di Pescara, il resto delle frazioni ha molte case lesionate ma non rase al suolo come è successo lì. Così

la mia gente, da veri montanari, non mollerà la casa. Accenderanno i fuochi contro il freddo e dormiranno in

macchina. Hanno paura dei ladri. Poi nei prossimi giorni si vedrà. Neanche a dirlo, ecco una signora che attacca

discorso con un capitano dei carabinieri. Guardi, io capisco che state scavando, ma io ho lasciato casa mia a Pescara

che era in Eiedi e sono scappata via. Non o preso nulla, ne le chiavi di casa, ne quelle della macchina, neppure il

portafogli con il bancomat. A noi chi ci garantisce ora che non vengono i ladri?. Un discorso che può sembrare cinico,

ma il fatto è che la signora Franca Brecciarelli, sembra voler concentrare il discorso sugli aspetti più pragmatici della

vita perché non vuole pensare ad altro. Si avvicina un conoscente. L'abbraccia. Come va? Le si inondano gli occhi di

lacrime: Non si trovano mio cugino e mio zio. Davvero fate i controlli contro gli sciacalli? Noi come ci tuteliamo?. Le

prime tende intanto vengono su. È stata montata una sorta di infermeria da campo. Ci sono centinaia di volontari con

ogni tipo di divisa: croce rossa, misericordia, protezione civile, vigili del fuoco, forze di polizia, militari. Dagli spogliatoi

del campo sportivo portano fuori gli sgabelli su cui si accasciano una cinquantina di sfollati. Qualcuno si tiene stretta

la coperta. Per un ragazzo sembra la coperta di Linus. Su un tavolino di fortuna sono stati sistemati pezzi di pizza e

bottiglie di acqua minera le. Gente normale arriva portando doni: chi succhi di frutta (un immigrato con il turbante da

sikh),chi dolci fatti in casa, chi biscotti. Arrivano pure gli ultras dell'Ascoli, molti tatuaggi, caschetti e pale per scavare.

Li dirottano verso Pescara del Tronto. E s'intercettano sorprendenti conversazioni: un carabiniere parla fìtto con un

giovanotto che ha tanto l'aria di un no-global, piercing e canottiera. Hai sentito che botta?. Sentita. Io stanotte nella

tendopoli non ci vado. Resto in macchina. Meglio la tenda. Il sindaco prepara intanto le ronde con la protezione civile

regionale. Almeno portiamogli l'acqua minerale, a questi montanari dalla testa dura dei compaesani miei. @BY NC

ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI L'allestimento della tendopoli ANSA Un cane cerca sopravvissuti fra le rovine di

Amatrice LAPRESSE -tit_org-
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TRA LE MACERIE DA AMATRICE AD ACCUMOLI UNA GIOVANE COPPIA MUORE NEL SONNO CON I DUE FIGLI PICCOLI
 

Famiglia distrutta dal campanile crollato sulla casa antisismica = La famiglia sterminata dal

campanile appena restaurato coi fondi per L`Aquila
 
[Paolo Festuccia]

 

TRA LE MACERIE DA AMATRICE AD ACCUMULI Famiglia distrutta dal campanile crollato sulla casa antisismica

ACCUMOLI (RIETI). Non hanno avuto scampo, nella casa squarciata dal vicino campanile papa Andrea, 35 anni,

mamma Graziella, 32, e i figli Stefano e Riccardo, di 7 anni e 8 mesi. Il campanile crollato era stato restaurato con i

fondi per l'Aquila. L'inviato FESTUCC1A 7 UNA GIOVANE COPPIA MUORE NEL SONNO CON I DUE FIGLI

PICCOLI La famiglia sterminata dal campanile appena restaurato coi fondi per L'Aquila LASTORIA dall'inviato PAOLO

FESTUCC1A ACCUMOLI. Alle 3.36 erano tutti al centro in Paese. Anziani e bambini, nonne e cugini. Poi la conta e il

terrore. All'appello mancavano in tanti. E lungo la curva tra chiesa e caserma nessun segnale di Andrea e Graziella.

Tutti lì, dentro la casa squarciata dal sisma: un'intera famiglia, una giovane coppia e due piccoli bimbi: Stefano e

Riccardo, rispettivamente 7 anni e 8 mesi. Intrappolati dentro un palazzo sfondato dal peso del campanile della chiesa

adiacente crollato sul tetto. Un campanile restaurato con i fondi del terremoto aquilano e che conficcandosi

nell'abitazione ha ucciso un'intera famiglia trascinando via la loro casa e ogni speranza di vita. Speranze giudicate

flebili sin dai primi momenti, ma alle quali un intero paese ha provato a legarsi. Dobbiamo crederci.... E del resto, loro

dormivano in quell'altra stanza, indicavano da fuori i parenti ai primi interventi della protezione civile. Gli uomini dei

soccorsi forzano l'ingresso, provano a superare le scale bloccate dai crolli. Sentono lamenti, ma alla fine devono

arrendersi: Impossibile, non si riesce proprio ad entrare. Due agenti della polizia, Candido Vallocchia e Enrico

Marchioni, scavano a mani nude, poi più tardi ritentano i vigili del fuoco. Ma il risultato non cambia. Nel frattempo sono

passate oltre quattro ore quando arriva la prima pala meccanica. Si prova ad aprire il fianco della casa nella parte

inferiore. Dall'interno nessun lamento, nessuna richiesta d'aiuto. Nella casa c'è un'intera famiglia, papa Andrea di 35

anni e mamma Graziella di 32. Sono accumulesi doc. Andrea lavora, la moglie si occupa dei figli: una vera passione.

Una famiglia perfetta, e lui un giovane straordina rio, gran lavoratore, commenta chi da ore davanti a quella casa

spera in un finale diverso. Colpa del campanile - assicura una donna in fondo alla via di fronte al belvedere -. Se non

ci fosse stato quel campanile.... E ancora: Ma come è possibile che sia crollato dopo essere stato restaurato. Certo è,

però, dice Antonio, quasi novanta primavere suonate e lacrime al volto, Na botta cocí no a so se sentita mai. Eppure

la serata era filata via liscia. Fino a dopo mezzanotte con Andrea abbiamo giocato a carte in piazza. Chi lo avrebbe

mai immaginato. Questa botta non ci voleva. Abbiamo perduto tutto. Una trage- dia, recentemente sua moglie aveva

perduto anche il fratello in un incidente stradale. Un grande dolore per tutta la famiglia. Un momento complicato per la

perdita di un affetto tanto caro, insomma, difficile ma come tante volte lo è la vita. Ma la loro ultima serata, quella tra

martedì e mercoledì, come molte altre in queste sere di agosto appena passate era filata via liscia nella piccola piazza

di San Francesco. Il bimbo più piccolo (Riccardo) al letto presto, e Stefano il grande deluso per le sorti della Roma.

Anche lui come tanti altri bambini sognava i grandi del calcio, le vittorie della Roma, Totti e gli altri compagni, racconta

una parente scesa in strada senza scarpe nella notte più drammatica e difficile per Accumoli. Andrea era socievole,

suonava nella banda, era un pezzo di gioventù e di vita per Accumoli all'interno di un sistema sociale dove i più

giovani cercano di andare, cambiare, uscire da quel piccolo mondo montano che solo in estate prova a diventare città.

Andrea era autentico, come l'intera famiglia. Mai avrebbero la sciato Accumoli. Poi le due terribili scosse. Ma è stata

la prima che li ha portati via, commenta uno degli operatori cinofili che con il suo labrador ha fiutato i cadaveri. Loro

due erano nel letto con il bimbo più piccolo in un lettino accanto. Sono stati uccisi nel sonno, quasi senza rendersene

conto. Fuori dal palazzo sventrato si vede appesa poco dopo la porta una foto incorniciata con la coppia abbracciata.

Insieme, felici e sorridenti. Così come lo erano del resto - ascoltando i racconti - nella loro vita. Mai uno screzio, un

25-08-2016

Estratto da pag. 7

Pag. 1 di 2

235



problema uscito dalle mura domestiche. Affiatati e legati dalla passione per i figli. Riccardo, il più piccolo, pare fosse

ancora vivo quando sono arrivati intorno alle quattro e mezzo del mattino i primi soccorritori. Poi, però, raccontano, lo

sciame sismico che si è protratto nei momenti successivi lo ha portato via irrimediabilmente. Riccardo è stato anche il

primo della famiglia che i soccorritori hanno condotto fuori dall'interno della casa. Quando il bimbo esce avvolto in una

coperta di colore verde tra le braccia di un vigile del fuoco nessuno riesce a trattenere le lacrime. Anche tra coloro che

lo hanno tirato via da quelle macerie. C'è un misto di dolore, rassegnazione, ma anche di rabbia. Rabbia per una

giovane famiglia che non ce l'ha fatta sin dal momento della prima grande scossa ad accorrere al centro della piazza

come gli altri accumulesi. Che sia il destino, la vita o peggio ancora quel campanile appena ristrutturato della chiesa

accanto che non ha retto alle scosse, di certo Accumoli da domani è ancora più sola. BY NC ND ALCUNI DIRITTI

RISERVATI LA MNANICÄ Dopo una serata il piazza. il tetto sfondato dalle macerie della chiesa LA SPERANZA II

paese ha creduto fino all'ultimo al miracolo anche se c'erano poche speranze -tit_org- Famiglia distrutta dal campanile

crollato sulla casa antisismica - La famiglia sterminata dal campanile appena restaurato coi fondi perAquila
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I BAMBINI SCONVOLTI PERDONO LA PAROLA
 

Da Marisol a Stefano Il terremoto dei bimbi sorpresi nel sonno
 
[Pierangelo Sapegno]

 

I BAMBINI SCONVOLTI PERDONO LA PAROLA Da Marisol a Stefano II terremoto dei bimbi sorpresi nel sonno II più

piccolo aveva 8 mesi ed è morto ad Accumoli Decine le vittime. Dramma dei gemelli: solo uno salvo LASTORIA

PIERANGELO SAPEGNO NON C'È più niente, dice questa donna che piange, non ci sono più i bambini che

giocavano, non ci sono più le loro strade, i prati dove li vedevo correre. Non c'è più niente. C'è solo un gran silenzio. E

il silenzio dei bambini è più grande di tutto il dolore. Quando fra le pietre spezzate delle case, fra queste rovine

ammucchiate sopra i loro respiri, hanno tirato fuori Samuele e Leone, di 4 e 6 anni, con gli occhi spalancati e uno

sguardo stranito, non sono riusciti a dire una parola. Li hanno abbracciati. Non piangevano neanche. Li aveva salvati

la nonna Vitaliana, buttandoli sotto il suo letto. Suo marito, Vito, non ce l'ha fatta. Ma loro sì. Poche case più in là,

nell'apocalisse di Pescara del Tronto, ancora adesso, sul far della sera, i vigili del fuoco stanno cercando di salvare un

altro bambino, precipitato invece assieme al suo letto con il pavimento, come ad Amatrice, dove le mura di una

palazzina si so no accartocciate richiudendo nel suo buio anche un piccolo di 11 anni che ha mandato un sms al papa

invocando il suo aiuto. Uno speleologo ha raccontato che hanno sentito la sua voce gridare, ma che ora queste urla si

sono fatte sempre più flebili, fino quasi a sparire. Ci sono venti vigili del fuoco sopra queste pietre spaccate, che

stanno passando fili, tubi e strani strumenti che si appiccicano come calamite per separare le mura sfracellate e

trovare un varco. Alle 8 e un quarto sono riusciti a estrarlo. Non c'è più voce. È morto. Come in tutte le grandi

tragedie, il dolore non ha mai un senso, e resta appeso a queste facce di bambini senza parole, che raccontano più di

ogni altra cosa il disastro cieco del terremoto. Marisol Piermarini aveva 18 mesi ed era in vacanza ad Arquata del

Tronto. Il nonno, Massimo Piermarini, aveva saltato tutte le barriere e aveva scavato con le sue mani per salvarla. Lo

dice trattenendo il dolore: Troppo tardi. La mamma di Marisol si chiama Martina Turco ed era scampata al terremoto

dell'Aquila 7 anni fa. Il destino ha voluto sal varla di nuovo, ma non sarà mai salva del tutto. La sua bambina dormiva

quando il terremoto ha buttato giù la casa, e lei non ha potuto far niente. Nel 2009, dopo che l'inferno aveva

sbriciolato la sua città sotto ai piedi, aveva deciso di andare via. Era andata a vivere ad Ascoli, con il suo compagno,

Massimiliano Piermarini. La tragedia l'ha inseguita fino qui, un giorno di vacanza. È ricoverata alle Torrette di Ancona

e continua a chiedere di sua figlia. Le hanno detto solo che suo marito è salvo. Il nonno di Marisol è andato a trovarla,

senza riuscire a trovare parole. Inquesta lunga fila di croci che ha lasciato il terremoto, ce ne sono tante più piccole

delle altre: una bambina di 9 mesi morta ad Arquata del Tronto, altri due a Pescara del Tronto, uno a Sommati,

frazione di Amatrice, i due figli di 12 e 14 anni dell'agente della Polizia Stradale Ezio Tulli morti con il padre. Il più

piccolo di tutti si chiamava Stefano Tuccio e aveva 8 mesi appena. Viveva con il papa Andrea, la mamma Graziella e

il fratello Riccardo, di 8 anni, nella casa accanto alla Chiesa di Accumoli. Quando la terra ha cominciato a picchiare

nella notte dalle sue viscere è crollata completamente la canonica e il campanile si è abbattuto sulla casa. I

soccorritori hanno cominciato a scavare con il buio e hanno tirato fuori per primo proprio il più piccolo di tutti.

Pensavano fosse ancora vivo. Ma Stefano ha smesso di respirare nell'ambulanza. Pochi minuti dopo hanno trovato il

padre e la madre abbracciati senza vita. La scossa li ha presi all'improvviso, hanno avuto solo il tempo di stringersi in

quell'attimo di terrore. L'ultimo corpo che sono riusciti a recuperare è il fratellino, estratto in fondo alle rovine della

casa. Era coperto di polvere e non aveva più re spiro. La morte non ha voce. Ad Ama

trice, due gemellini di 6 anni sono stati recuperati, nel silenzio attorno, pieno di speranza, dei vigili del fuoco e di quelli

che avevano scavato assieme a loro fino a pochi istanti prima. Ma Andrea Serafini è morto. E suo fratellino forse è

ancora vivo. Lo dice la sirena dell'ambulanza che corre spazzando i calcinacci della strada. La zia, però. Maria Rita

Serafini, piange disperata perché pensa che non ce la farà: L'ho visto, io, e il massaggio cardiaco era inutile. Vicino a

loro, un papa è corso da Roma nella notte e quando è arrivato s'è messo a scavare con i vigili, perché diceva che i
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suoi figli erano lì, sono sicuro. E dopo un po' hanno sentito le voci. E poi li hanno visti e li hanno tirati fuori. Uno era

illeso e l'altro aveva solo qualche graffio. Eppure, in tutto questo andare, anche nelle vite che si sono salvate, il

terremoto ha portato via tutto, come dice questa signora in lacrime, e non ci sarà più niente e più niente sarà come

prima, e anche i ricordi ci guarderanno da lontano come questo Mickey Mouse ritrovato sulla strada. Perché solo

quando muoiono i bambini la vita si ferma davvero. @ BY NC NO ALCUNI DIRITTI RISERVATI LA TRAGEDIA Dopo

L'Aquila una mamma scampa anche a questo sisma ma perde la figlia -tit_org-
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PER LA RICOSTRUZIONE SONO STATE ADOTTATE TECNICHE ANTISISMICHE
 

La lezione dell`Umbria Dopo il dramma del 1997 Norcia resiste alle scosse
La Regione: nessuna vittima, la messa in sicurezza ha pagato

 
[Luca Fiorucci]

 

PER LA RICOSTRUZIONE SONO STATE ADOTTATE TECNICHE ANTISISMICHE La lezione dell'Umbria Dopo il

dramma del 1997 Norcia resiste alle scosse La Regione: nessuna vittima, la messa in sicurezza ha pagato

LUCAFIORUCCI NORCIA e il territorio umbro colpito dal terremoto non contano vittime (ad Amatrice, però, una

coppia di orvietani in vacanza risulta dispersa). Un miracolo. O la conferma che sia servita lezione dei due violenti

sismi che, a distanza di 18 anni uno dall'altro, hanno devastato in particolare quella fetta di regione che si muove

lungo gli Appennini e i Sibillini. Una lezione pagata cara e che oggi presenta un conto comunque salato. Danni ma

niente vittime Ci sono danni importanti, anche alle abitazioni più recenti, il torrino della basilica di San Benedetto, nella

piazza principale di Norcia, ha ruotato come 37 anni fa, la chiesa, al momento, è chiusa in attesa di verifiche. A

Castelluccio, sono crollate molte case, la frazione di San Pellegrino ha danni ingenti. L'elenco è ancora lungo. IL

SINDACO Nessun segreto. abbiamo solo rispettato le norme previste Tra Norcia e Cascia, già nel primo pomeriggio

di ieri, si stavano predisponendo le strutture per accogliere oltre 700 persone, 400 posti letto nella prima città, 230

nell'altra, dove sono state montate una ventina di tende, l'altra metà a Scheggino. Danni pesanti, molta paura, ma la

ricostruzione ha salvato molte vite commenta il sindaco Nicola Alemanno. Questi lavori sono stati eseguiti rispettando

le norme antisismiche, gli edifici sono stati recuperati attraverso un'attenta opera di consolidamento e adeguamento.

Nessun segreto, solo il rispetto della normativa e amministrazioni che hanno vigilato. Il pieno di un bicchiere che le

scosse dell'alba di mercoledì ha mandato in frantumi e, solo a pochi chilometri di distanza, si è trasformata in tragedia.

Scossa più forte del 1997 La forte scossa che ha colpito stamani (ieri, ndr) anche l'Umbria, superiore a quella del

1997, ha causato danni contenuti - conferma la presidente della Regione, Catiuscia Marini - Ciò testimonia che quella

in Umbria è stata una buona ricostruzione, che ha saputo garantire sicurezza per la popolazione e qualità e velocità

degli interventi. Ci siamo subito posti l'obiettivo di non limitarsi alla semplice riparazione del danno - aggiunge - ma di

metter in sicurezza l'intero territorio. Abbiamo scelto di ricostruire negli stessi luoghi, e per garantire qualità degli

interventi e tenuta del tessuto sociale, abbiamo messo a punto strumenti come il Dure, Documento unico per

regolarità contributiva, poi recepito a livello nazionale. Un punto fermo a cui aggrapparsi quando la terra trema per

142 infiniti secondi. @ BY NC NDALCUNI DIRITTI RISERVATI -tit_org- La lezione dell Umbria Dopo il dramma del

1997 Norcia resiste alle scosse
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L'ANALISI NEL 1328 IL SISMA SI PROTRASSE PER TRE MESI
 

Da Roma antica maledizione faglia le montagne = Dall`antica Roma la maledizione della

faglia appenninica
 
[Mario Tozzi]

 

L'ANALISI DA ROMA ANTICA LA MALEDIZIONE DELLA FAGLIA TRA LE MONTAGNE MARIO TOZZI 12 NEL 1328

IL SISMA SI PROTRASSE PER TRÉ MESI Dall'antica Roma la maledizione della faglia appenninica Agisce fra

Umbria e valle del Tevere fino a 20 km di profonditè II tipico terremoto italiano: magnitudo media e danni enormi

L'ANALISI MARIO TOZZI LE LANCE di Marte erano infisse nel suolo e addossate alla parete settentrionale della

Regia, nel Foro Romano. Quando vibravano qualcosa di terribile era accaduto: nel 44 a.C. l'assassinio di Cesare,

tutte le altre volte un terremoto da Nord, dalla regione compresa fra alto Lazio, Umbria e Marche, la stessa che

continua sistematicamente a tremare da millenni. Non era un mistero e non è colpa della Terra: le catastrofi naturali

non esistono, esistono solo la nostra ignoranza, l'assenza di memoria, il malaffare e la scarsa propensione alla

prevenzione. Tutto il resto (ritardo nei soccorsi, fatalità, destino e dei), sa di scusa e l'abbiamo sentita talmente tante

volte da provocare un senso di nausea, soprattutto nel momento in cui molte persone lottano per sopravvivere sotto le

macerie. Proprio questo, però, è il momento per riflettere e per capire. C'è una responsabile del terremoto di

Accumoli, una responsabile che agisce insieme con altre sue simili in un'area molto vasta che va dal confine Umbria,

Marche e Lazio fino alla valle del Tevere. È una faglia (come per tutti i terremoti), ma particolare (come tutte le faglie),

frammentata in tanti segmenti allineati, ma non continui, che percorre il sottosuolo dell'Appennino centrosettentrionale

fino a oltre 20 km di profondità. Un sistema di faglie che non accumulano energia in silenzio per poi scaricarla in botte

tremende, ma rare. Al contrario, si carica di energia elastica come una molla e poi si libera con frequenza

impressionante e, a livello geologico, quasi costante. Nel 1328 il terremoto durò tré mesi, nel gennaio del 1703 la

grande scossa fu preceduta da numerose altre premonitrici (che qualcuno potrebbe oggi interpretare come coppie

sismiche), nel 1831 il terremoto di Foligno durò oltre quattro mesi. La sequenza sismica della Val Nerina( 1979) aveva

raggiunto il IX grado della scala Mercalli, intensità raggiunta e superata più volte nella regione attorno, ad esempio nel

1997 con la coppia sismica di Colfiorito, paragonabile per energia liberata. Cicerone (nel 63 a.C.) ne parla nelle

Catilinarie, Tacito (51 d.C.) ricorda che nelle zona le case crollano per i frequenti terremoti: nessuna anomalia, solo il

normale lavoro del nostro pianeta che qui si era reso manifesto più che altrove. Anzi, questo è il tipico terremoto

italiano: magnitudo media in contesti collinari rurali scarsamente po- polari, con edifici costruiti spesso male, con

materiali di risulta, senza progettazione antisismica moderna, le cui conseguenze sono danni devastanti. A questo

seguiranno inevitabilmente la fase delle tendopoli, poi quella dei container (e per favore, evitateci la vergogna delle

new town) e lustri per la ricostruzione. E, alla fine, la marginalizzazione di un territorio già lontano da tutto, pur

essendo il centro geografico della penisola. Siamo in una regione della crosta terrestre che, dopo aver visto il

sollevamento di una catena montuosa (l'Appennino) dalle profondità marine a causa della spinta reciproca dei blocchi

africano ed europeo, ora attraversa un periodo di tensioni, piuttosto che di compressioni. Qui la crosta non viene

portata a piegarsi e ad accartocciarsi su se stessa, come quando si forma una montagna, anzi: viene stirata, estesa

fino alla formazione di spaccature profonde, le faglie. L'Appennino si è innalzato fino a oltre 3000 metri, ma ora sta

ricominciando lentamente a scendere di quota, assestandosi a livelli più bassi: grandi faglie distensive permettono

questo aggiustamento, spostando di volta in volta intere fette della catena. Insieme ad aree in abbassamento ce ne

sono molte in sollevamento e proprio da queste disomogeneità si creano quegli strappi (le faglie) che danno lu

ogo ai terremoti. Non è un fenomeno solo di queste parti, è di tutto l'Appennino, di una nazione che è di montagna e

ad alto rischio naturale come il Giappone, che però si illude di essere piatta e tranquilla come la Siberia: l'Irpinia

(1980) e L'Aquila (2009), come Avezzano (1915) e Reggio Calabria ( 1908 ), fanno parte della stessa storia geologica.
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Questo terremoto è decine di volte meno energetico di quello dell'Aquila, eppure i danni sembrano maggiori (non le

vittime: molto più scarsa è la densità di popolazione). Perché? Non dipende solo dalla geologia del sottosuolo, che

può aver amplificato localmente le onde sismiche, ma soprattutto da come si è costruito e da quanto si è dimenticato.

Non è mai il terremoto che uccide, ma solo la casa costruita male. La regione è sismica da sempre, ma le

progettazioni del patrimonio costruito sono, nel migliore dei casi, non più efficaci. Ci vorrebbe un adeguamento

antisismico e soprattutto ci vorreb bero controlli continui almeno agli edifici pubblici, che debbono continuare a

funzionare nell'emergenza: ma qui l'ospedale di Amatrice crolla e le caserme reggono a stento. Bisognerebbe

spendere in prevenzione quando non ci sono terremoti: si risparmierebbero non solo vite, ma anche denari (un euro in

prevenzione ne vale 8-10 in emergenza). Bisognerebbe dedicare le pubbliche risorse a questo e non a infrastrutture

inutili e nuove costruzioni di cui non c'è alcun bisogno. Questo dovrebbero fare amministratori consapevoli e attenti.

Questo in Italia non fa quasi nessuno. E, quando arriva il terremoto, sembra sempre che fino al giorno prima non ce

ne siano stati: mai come in questo caso sappiamo che non è vero. @ BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI O

SOJ0015%m Un uomo si aggira fra le rovine di Amatrice ANSA -tit_org- Da Roma antica maledizione faglia le

montagne - Dall antica Roma la maledizione della faglia appenninica
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Stessa origine e ora della tragedia dell`Aquila
Nessuna scossa premonitrice. Gli esperti: Probabile ora uno sciame sismico di assestamento

 
[Fabio Di Todaro]

 

LA FRATTURA SI È CREATA TRÉ MILIONI DI ANNI FA IN SEGUITO ALL'INNALZAMENTO DEL GRAN SASSO

Stessa origine e ora della tragedia dell'Aquila Nessuna scossa premonitrice. Gli esperti: Probabile ora uno sciame

sismico di assestamento FABIO Dl TODARO LE CAUSE del terremoto che ha distrutto Amatrice, Accumoli e Arquata

del Tronto vanno ricercate nel movimento frammentato della stessa faglia - larga cinque chilometri e lunga poco più di

venti - che nel 1997 provocò il sisma nell'Umbria e nelle Marche e che nella notte del 6 aprile 2009 svegliò i cittadini

dell'Aquila. Ne sono pressoché certi i geologi italiani, che attenderanno comunque i rilievi delle prossime ore per

tracciare l'eidentikit del disastro. A rafforzare le loro ipotesi è un ulteriore precedente, più datato. L'ultimo episodio si è

infatti verificato in una zona che già nel 1639 fu colpita da un terremoto della stessa entità di quello che ha interrotto il

sonno agli italiani tra la Campania e la Romagna. Anche allora a far sbriciolare la terra fu la stessa frattura, creatasi

tra i due e i tré milioni di anni fa in seguito all'innalzamento del gruppo montuoso del Gran Sasso. Lo sciame sismico

Non è dunque la prima volta che l'a rea a cava Ilo trail Lazio, le Marche e l'Abruzzo viene sconvolta da un simile

evento. Come precisato da Carlo Meletti, responsabile del centro di pericolosità sismi ca dell'Istituto Nazionale di

Geofísica e Vulcanologia di Pisa, a essere colpita è stata una delle zone italiane a più alto rischio sismico. Sullo

stesso piano si possono collocare i territori situati a ridosso degli Appennini nelle regioni centrali e meridionali, il Friuli

Venezia Giulia e la Sicilia Orientale. Nulla di sorprendente per gli addetti ai lavori, che nelle fasi successive alla

tragedia hanno rimarcato come, rispetto a quanto accaduto all'Aquila sette anni addietro, quando si sprigionò il doppio

dell'energia, il terremoto che ha distrutto la provincia sabina non è stato anticipato da scosse premonitrici. Un

avvenimento tutt'altro che raro, secondo Meletti, dal momento che episodi come quello dell'altra notte sono più

frequenti rispetto a quelli preceduti da uno sciame sismico. Ad accomunare le due disgrazie, invece, potrebbe essere

la sequenza di assestamenti dei mesi a venire. In Abruzzo se ne contarono oltre ventimila in tré anni: un dato che

deve essere tenuto in considerazione soprattutto dai soccorritori, che non possono così escludere di ritrovarsi a

salvare alcune vite nel mezzo di un altro terremoto. Occorre abituarsi a questo susseguirsi di scosse, quasi sempre

con magnitudo decrescente, afferma Titti Postiglione, responsabile del dipartimento emergenza della Protezione

civile. L'ipocentro in superficie La concordanza dell'orario tra il sisma di ieri e i precedenti del 2009 e del 2012 (Emilia)

non è alimentata da alcun razionale scientifico, come per errore ipotizzato su alcuni siti, approssimativi nel non

ricordare che in Friuli (1976)laprimascossasiregistrò alle 21, mentre in Irpinia (1980) la Terra iniziò a lacerarsi alle

19,34. Ci sarà invece una ragione specifica se alla fine i danni saranno contenuti rispetto a quelli del precedente

aquilano. Oltre alla ridotta intensità della scossa e alla minore densità di popolazione, potrebbe risultare decisiva la

scarsa profondità da cui ha avuto origine il sisma. Gli esperti hanno infatti rilevato il centro di diffusione del terremoto a

quattro chilometri sotto la superficie terrestre. Qualcosa di simile a quanto accaduto a Tuscania nel 1971, quando 31

persone morirono e un centinaio rimasero ferite a seguito di una frattura generatasi a una profondità focale non

superiore a cinque chilometri. In questi casi i danni possono risultare amplificati, ma su una superficie ristretta, chiosa

Meletti. @BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Due poliziotti davanti al palazzo della Prefettura dell'Aquila

distrutto dal sisma del 2009ANSA -tit_org- Stessa origine e ora della tragedia dell Aquila
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IL PERSONAGGIO
 

Moltissimo lavoro e niente caffè  Titti Postiglione, volto dell`unità di crisi
FEDERICO CAPURSO

 
[Federico Capurso]

 

IL PERSONAGGIO Moltissimo lavoro e niente caffè Titti Postiglione, volto dell'unità di crisi ROMA. È mattina presto

quando il Capo della Protezione civile Fabrizio Curdo lascia il quartier generale di Roma per raggiungere le zone

colpite dal sisma. Le redini del tavolo di coordinamento con le forze dell'ordine e gli altri corpi dello stato vengono

passate nelle mani di Immacolata Postiglione, direttrice dell'ufficio Emergenze, chiamata a guidare le operazioni di

soccorso nel centro Italia, tra Marche, Abruzzo, Umbria e Lazio. È lei, nel giorno più importante in cui gestire la crisi, il

volto nuovo della Protezione civile. Nata a Salerno, 45 anni, da tutti chiamata Titti, un dottorato di ricerca in geofísica

e vulcanologia all'Università Federico II di Napoli e il suo apporto alla Protezione civile italiana che inizia nel 2002. È

così che si trova in pochi anni a dover gestire situazioni legate soprattutto ai terremoti, come quello dell'Aquila del

2009 e quello in Emilia del 2012. È questa esperienza alle spalle che le permette di individuare i pro- FEDERICO

CAPURSO blemi da risolvere con maggiore urgenza. Il pragmatismo traspare dalle risposte che fornisce già dal primo

briefing con la stampa, che arriva alle 11:30. Viene affiancata dal prefetto Guido Frattasi, capodipartimento dei vigili

del fuoco, ma è lei a fornire il numero delle vittime, che cresce di ora in ora, e a spiegare con precisione

l'organizzazione della macchina dei soccorsi. È la schiettezza, dietro alla quale c'è una grande preparazione, che le

permette di affrontare con precisione il punto sullo stato dell'emergenza, ma anche di smentire con forza e senza

formalismi l'esistenza di una emergenza sangue nelle ore successive alle scosse. Intanto, le conferenze stampa si

susseguono nel corso della giornata. L'ultima inizia quando fuori è già buio, ritardata dalla videoconferenza avuta con

il capo della Protezione civile Curcio e il presidente del Consiglio Matteo Renzi, insieme in visita nei luoghi del sisma.

Lei, da Roma, continuerà ad essere operativa al tavolo di coordinamento per tutta la notte, promette. E non bevo

neanche caffè, confida, ma in qualche modo farò. Fino a quel momento, parlando di vittime, soccorsi, mille difficoltà

incontrate e superate, il volto di Titti Postiglione aveva lasciato trasparire solo una umana stanchezza. Non riesce

però a mascherare il dolore, quando conferma che la collega Tiziana Lo Porti, in vacanza con la famiglia ad Amatrice,

è tra le vittime accertate. Affretta il passo. Devo tornare al lavoro. BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Pongiglione -tit_org- Moltissimo lavoro e niente caffè Titti Postiglione, volto dell unità di crisi

25-08-2016

Estratto da pag. 13

Pag. 1 di 1

243



LO SCONFORTO DELLO SCRITTORE CHE GIORNI FA HA ATTRAVERSATO IN AUTO LA ZONA COLPITA
 

Il coraggio di lottare della Gente di Appennino = Il coraggio della gente di Appennino
 
[Giuseppe Conte]

 

IL COMMENTO IL CORAGGIO DI LOTTARE DELLA GENTE DiAPPENNINO GIUSEPPE CONTE 15 LO

SCONFORTO DELLO SCRITTORE CHE GIORNI FA HA ATTRAVERSATO IN AUTO LA ZONA COLPIT II coraggio

della gente di Appennino La forza di reagire al sisma distruttore, il nemico che attacca senza un percr GIUSEPPE

CONTE ATTRAVERSAVO giorni fa in auto la dorsale appenninica, quella oggi tragicamente colpita dal terremoto di

Amatrice, quella che già così spesso altri terremoti hanno ferito a morte. L'Aquila è lì, monito terribile, con il suo

prezioso centro storico forse ormai irrecuperabile. I paesaggi,tra Lazio, Umbria, Marche, Abruzzo, sono quelli

dell'Italia più umile e antica. Boschi, altopiani, montagne, e dappertutto paesi, una rete fitta di piccoli centri spesso

arroccati su cocuzzoli o distesi su costoni rocciosi, con campanili che svettano, e molti muraglioni e torrioni di castelli

forse abbandonati. Ma capita anche di imbattersi in capannoni industriali di aziende spesso di gran nome. Questa è la

spina dorsale del Paese, lì è passata e si è sedimentata la sua storia, artistica, penso a Urbino, religiosa, e penso ad

Assisi. Ed è nello stesso tempo la sua parte più fragile, certamente la più sottoposta all'insidia degli sciami sismici. Le

immagini che arrivano da Amatrice, da Accumoli, da Pescara del Tronto sono quelle a cui siamo purtroppo assuefatti,

e che pure conservano ogni volta il loro carico di orrore: visti dall'alto, fotografati dall'elicottero, i paesi distrutti dal

sisma sembrano vittime di un attacco nucleare, poltiglia innaturale di macerie. Ma sono le immagini umane quelle che

ci toccano ancora di più: le storie di uomini e donne e bambini sorpresi dal più infido dei nemici, che attacca senza un

perché, che risveglia le forze sotterranee più oscure e conferisce loro il potere di distruggere, senza guardare in faccia

nessuno. L'orologio è fermo con le sue lancette sulle 3 e 36. La vita di tanti innocenti si è fermata a quell'ora. Mentre

scrivo il tristissimo computo dei morti è salito già a oltre 120. Molti sono bambini, come nella somma ingiustizia delle

guerre: il terremoto non risparmia ospedali, non risparmia scuole, come nei paesi insanguinati dai bombardamenti.

Eppure la gente dell'Appennino, spina dorsale d'Italia, ha la spina dorsale per resistere. Lo so, ne conosco

abbastanza per sapere che una ruvida, arcaica forza d'animo muove questa gente rimasta attaccata alle proprie

radici, che ha scelto di non emigrare, o se è emigrata torna spesso, mantenendo intatto il legame con le proprie

origini. Questa gente è concreta, non ha grilli metropolitani per la testa. Ho sentito l'appello del sindaco di Amatrice,

cittadina nota sinora per aver creato il sugo "alla amatriciana", che molti, me compreso, considerano una delizia unica

al mondo. Le sue parole scorrevano serie, motivate, senza esibizioni di lacrime o di vittimismo; diceva delle verità

terribili, che mezzo suo paese non esiste più, con la tranquillità dei forti, di chi sa che occorre lottare e non

rammaricarsi, guardare il futuro e non perdersi nel lamento. Un appello incisivo, ragionato, che insisteva sul liberare le

vie d'accesso, requisito fondamentale per permettere ai soccorsi di arrivare. Un segno tangibile di speranza è certo

nell'onda di solidarietà che si è subito alzata in tutta Italia: ma è innanzi tutto nella fibra di questa gente appenninica,

che da secoli combatte contro una natura selvatica e non si è mai lasciata mettere inginocchio. LA CATASTROFE

Visti dall'alto i paesi distrutti dal sisma sembrano vittime di un attacco nucleare LE RADICI Questa è gente concreta

senza grilli metropolitani per la testa Pescara del Tronto, la muta disperazione de! familiari delle vittime -tit_org- Il

coraggio di lottare della Gente di Appennino - Il coraggio della gente di Appennino
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Roma
 

Emergenza ancora alta bloccati i treni per Fiumicino
 
[Redazione]

 

Roma  ROMA I vigili del fuoco hanno raddoppiato i turni qui a Roma e li ringraziamo. Non abbassiamo la guardia

rispetto a piromani e incendi. Attendiamo la notte perché l'emergenza non è ancora finita. Così il vicesindaco di Roma

Daniele Frongia. Ieri a causa di un incendio è stata bloccata la circolazione dei treni per Fiumicino. -tit_org-
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LE ANALISI DEL SOLE Enrico Bonatti
 

Un sisma poco profondo e più distruttivo = Un sisma poco profondo e più distruttivo
 
[Enrico Bonatti]

 

LE ANALISI DEL SOLE Un sisma poco prò fondo e più distruttivo di Enrico Bonatti Appennini dove già sette anni fa si

abbattè il terremoto che distrusse L'Aquila. Continua * pagina 2 L'ANALISI da 1 Eia stessa regione dove documenti

storici ci testimoniano di numerosi episodi di intensa sismicità anche nel passato, ad esempio nel diciassettesimo

secolo. L'epicentro del terremoto più distruttivo tra quelli della notte del 24 agosto, con magnitudo di circa 6.0 della

scala Richter, è stato localizzato nel villaggio di Accumuli, non lontano da Amatrice. L'ipocentro (o sorgente) di questo

evento si calcola fosse non più profondo di io Km, cioè relativamente vicino alla superficie. Ricordiamo che i terremoti

con origine poco profonda tendono ad avere effetti maggiorisuperficie, ad essere quindi i più distruttivi. I primi dati

registrati dalla serie di sismi di queste ultime ore ci suggeriscono che i movimenti della crosta terrestre legati a questi

eventi avvengonoun sistema lungo oltre 20 Km di faglie orientate circa NNWSSE, cioè parallele alla catena

Appenninica.movimento lungo queste Enrico Bonatti Un sisma poco prò fondo epiù distruttivo faglie sembra essere

distensivo, sembra cioè testimoniare un'estensione della crosta terrestre in direzione perpendicolare all'asse della

catena Appenninica. Sembra insomma che le caratteristiche e le cause dei terremoti appenninici delle ultime ore

siano molto simili a quelle degli eventi culminati nella tragica distruzione dell'Aquila nel 2009. Siamo tutti consapevoli

della complessa storia geologica della nostra Penisola, che ha portato con sé una forte e frequente attività sismica,

movimenti verticali ed orizzontali di blocchi di crosta terrestre, formazione di catene montuose, erosione e

vulcanesimo intenso. Questa complessità deriva dal fatto che la nostra Penisola si è trovata sin dall'inizio della sua

storia, svariati milioni di anni fa, al confine tra grossi blocchi o zolle di litosfera terrestre, la zolla Euroasiatica e quella

Africana, con in più il relitto di un'antica litosfera oceanica. Queste diverse zolle, spinte da movimenti del mantello

terrestre sottostante, nel tempo si scontrano o si allontanano l'una dall'altra. I terremoti sono causati da questi

movimenti. I terremoti hanno accompagnato l'evoluzione del nostro Pianeta ed anche l'evoluzione degli esseri viventi

che lo popolano. Ci accompagneranno anche nel nostro futuro. Dovremo imparare a difenderci sempre più dai loro

effetti distruttivi, e ad evitare le tragedie avvenute in queste ultime ore. i 'autore e Senior scientist Columbia University

Lamont-Doherty Earth Observatory -tit_org- Un sisma poco profondo e più distruttivo - Un sisma poco profondo e più

distruttivo
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Adeguamento sismico, obbligo a metà
 
[Massimo Frontera]

 

le falle nelle norme. Vale solo per le nuove costruzioni. Non per quelle esistenti, a meno che non siano strategiche

come ospedali e scuole: ma le verifiche previste da un'ordinanza del 200Þ non vengono Massimo Frontera ROMA Le

case in muratura che si sono sbriciolate ad Amatrice e Accumoli ripropongono un copione noto, all'Aquila come in

Umbria, come pure in Irpinia eFriuli. E il rischio di assistere allo stesso spettacolo è alto. Ad oggi, infatti, non è

obbligatorio l'adeguamento sismico degli edifici esistenti. E invece obbligatorio farlo in caso di interventi di

ristrutturazione rilevante. Ed è obbligatorio applicare le norme sulle nuove costruzioni. Sarebbe obbligatorio invece

verificare edifici e infrastnitture definiti strategici, cioè quelli che in caso di calamità naturale devono restare in piedi

per consentire di gestire le emergenze e assicurare il ricovero delle persone, come stadi, prefetture, ospedali, scuole.

Questa attività era prevista da un'ordinanza della presidenza del consiglio dei ministri del 2004, ricorda Paolo Rocchi,

ordinario di consolidamento degli edifici storici alla Sapienza, oggi fuori ruolo. Tra le altre cose - precisa appunto

Rocchi - l'ordinanza del 2004 prevedeva verifiche sugli edifici strategici, tra i quali sono stati inclusi anche i beni

culturali, come biblioteche o musei. Ma queste verifiche, che avevano anche una scadenza, in realtà non sono state

fatte. Perché? Perché se leifa queste verifiche, e si accorge che l'edificio non è in regola, che fa, lo chiude? E quindi

non le ha fatte nessuno. Per i beni storici, spiega sempre Rocchi, le norme consentono, un intervento di

"miglioramento" antisismico, più soft rispetto all'"adeguamento". Possibilità che viene incontro ai numerosi casi in cui

intervenire su un immobile storico significherebbe snaturarlo. Ma anche questapossibilitàèobbligatoria solo in caso di

manutenzione straordinaria. Insomma, non c'è alcun obbligo. Eppure, assicura Rocchi, nella maggior parte dei casi i

costi non sarebbero proibitivi. Per mettere in sicurezza una casa in muratura di 100 mq basterebbero 4omila euro,

mettendo tiranti, catene e fasciature. In questo modo l'edificio si rende, non dico totalmente antisismico, maalmeno in

gradodi evitare il crollo. Interventi che peraltro sono anche coperti dal bonus fiscale del 65%, almeno fino al 31 dicem

bre di quest'anno, quando è prevista la scadenza naturale (a meno di ripensamenti). Più in generale, le norme

tecniche sulle costruzioni, anche a volerle applicare, non sono aggiornatissime. Il testo tecnico in vigore è ancora

quello del2009, aggiornato a luglio, proprio dietro la spinta del terribile sisma in Abruzzo. È prevista una revisione

biennale, ma sul testo definito, faticosamente, nel 2012, il Consiglio deilavoripubblici si è spaccato e la revisione si è

arenata. E possibile, prevede Rocchi, che dopo quest'ultimo episodio, si riapra il "cantiere" delle norme tecniche.

Peraltro il Cslp si è diviso proprio sulle norme per l'adeguamento antisismico degli edifici esistenti. Risale al 2006

anche la mappa del rischio sismico, che classifica il territorio italiano in base alla potenza sprigionata dal probabile

sisma. I comuni di Amatrice e di Accumoli e di Posta, per esempio, erano in aree classificate a livello i, cioè dove c'è

la probabilità di terremoti di massima magnitudo. Il comune di Arquata del Tronto, anch'esso gravemente

danneggiato, era invece classificato un gradino più basso (livello 2). I Per mettere in sicurezza una casa in muratura di

100 mq con tiranti, catene e fasciature servono 40mila euro, coperti però dal bonus fiscale del 65% Norme tecniche

sulle costruzioni Iltestotecnico di riferimento per le costruzioni, incluso l'adeguamento sismico, è quello approvato a

luglio 2009, sotto la spinta del terremotoin Abruzzo. Esiste una revisione, conclusa nel 2012 ma mai approvata perché

non ha ottenuto l'unanimità all'interno del Consiglio superiore dei lavori pubblici. Mappa del rischio sismico La mappa

n

azionaleèdel 2006 (aggiornata rispetto al primo testo del 2004). Assegna a ciascun comune un livello di rischio. -

tit_org-
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Massimo Inguscio
 

La ricerca, strada per la prevenzione = Un percorso della ricerca per assicurare la sicurezza
 
[Massimo Inguscio]

 

La ricerca, strada per la prevenzione di Massimo Inguscio - pagina ç L'ANALISI Massimo Inguscio Un percorso della

ricerca per assicurare la sicurezza II Consiglio Nazionale delle Ricerche è direttamente e intensamente coinvolto nelle

attività di ricerca relative alle problematiche delle cosiddette calamità naturali quali terremoti, alluvioni e frane, sia per

quanto riguarda lo studio e il monitoraggio del territorio, sia sul fronte della protezione e della mitigazione dei danni.

Se più direttamente la rete scientifica del Cnr si occupa di geo-sismologia, di tecnologia delle costruzioni, di statistiche

degli eventi e di formazione della popolazione finalizzata all'assunzione di comportamenti responsabili, un importante

valore aggiunto viene dalla multidisciplinarietà dell'Ente. I nostri studi riguardano geodinamica, ingegneria, edilizia

sostenibile avanzata e analisi geotecnica e si occupano di processi e rischi geologici, interazione tra ambiente e

attività antropiche, valutazione della vulnerabilità e analisi del danno, ovvero di ricerche che necessariamente

richiedono il lavoro comune di esperti di molte diverse discipline. Vengono inoltre coperti settori che solo in prima

istanza potrebbero apparire lontani, quali la storiografia dei sismi o gli studi di neuroscienze sullo stress post-

traumatico. Fondamentale è poi la vocazione del Cnr a operare in sinergia con altri Enti e istituzioni come ad esempio

accade per l'elaborazione dei dati satellitari di misura delle deformazioni del terreno o nelle campagne oceanografìche

per il monitoraggio di attività vulcaniche e sismiche sottomarine. Il Cnr è anche tra i protagonisti dei centri di

competenza coinvolti nelle situazioni di emergenza e coordina il Centro nazionale di microzonazione sismica. Si sa

che la distinzione tra ricerca di base e applicata è artificiosa, certamente lo è in questo specifico ambito:

l'avanzamento delle conoscenze e il loro utilizzo per aumentare la sicurezza delle persone e la protezione delle cose

e dell'ambiente sono parte di un unico percorso, cosi come la sinergia tra competenze apparentemente lontane ma

comunque presenti nell'Ente. Quel che è certo è che un Paese ad elevato rischio sismico come il nostro merita

sempre maggiori investimenti strategici in ricerca, peraltro ripagati dall'assoluta qualità intemazionale del nostro

contributo scientifico in questi settori. 'Autore è presidente del Cnr -tit_org- La ricerca, strada per la prevenzione - Un

percorso della ricerca per assicurare la sicurezza
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LA TESTIMONIANZA
 

Ho scavato ma c`erano soltanto cadaveri = Ho scavato, ma c`erano solo cadaveri
 
[Luca Vinciguerra]

 

LA TESTIMONIANZA Ho scavato ma c'erano soltanto cadaveri di Luca Vinciguerra hanno sempre un conto - aperto

con il destino. Quello di Amatrice è stato beffardo e crudele. Avrebbe meritato una notorietà internazionale, che pochi

le hanno sempre riconosciuto, per aver dato i natali alla pasta all'Amatriciana. Continua pagina 3 La Sono arrivato un

quarto d'ora dopo croKo: abbiamo rimosso macerie con le mani fino alte prime luci dell'ai Ho scavato, ma c'erano solo

cadaver di Luca VinciguerraDa ieri mattina, suo malgrado, è famosa nel mondo per l'immagine simbolo del terremoto

che ha squassato le viscere dell'Appennino Centrale: le lancette dell'orologio della Torre Civica congelate sulle 3:36,

l'attimo funesto che ha raso al suolo la cittadina dell'Alto Lazio. Meno di un'ora dopo, al mio arrivo, Amatrice è una

distesa di maceriesucuiregnaunsilenzioagghiacciante. L'unica presenza di vita è sul piazzale dell'Ospedale,

all'ingresso del paese, dove i degenti sfollati dalla struttura pericolante vagano come fantasmi sotto la luce delle

fotoelettriche. Poi il nulla. Corso Umberto, la graziosa e vivace spina dorsale della cittadina, non esiste più. Il Palazzo

Comunale, la Chiesa di San Giovanni, la Pro Loco, i negozi, i bar, i ristoranti si sono sbriciolati. L'8o% degli edifici del

centro è distrutto; il resto è inagibile. Sotto la vecchia Torre in pietra arenaria, che nonostante i suoi 800 anni è

miracolosamente scampata alla fùria del cataclisma, ci ritroviamo in uno sparuto gruppetto. Siamo annichiliti di fronte

allo scenario apocalittico che ci si apre da vanti agli occhi. Nessuno di noi è del posto. Piùtardi capiremo ilperché: la

gran parte dei paesani o dei turisti residentilì intorno sono feriti, morti o dispersi. Alla prime luci dell'alba arrivano i

primi soccorsi. Sono perlopiù volontari: giovani di Sigillo, di Capitignano, di Posta, che, memori del disastro dell'Aquila,

si sono precipitati d'istinto ad Amatrice armati di badili, picconi e tanta voglia di darsi da fare. Insieme ai poliziotti, ai

carabinieri, alle guardie forestali, ai vigili del fuoco, ai ragazzi del Soccorso Alpino e al Gruppo Speleologi iniziamo a

scavare dove odiamo un lamento o dove qualcuno ci indica (a fatica, perché gli stessi locali stentano a orientarsi in

mezzo a tanta distruzione) la sicura residenza di un gruppo familiare. Verso le 6, un gruppo di soccorritori estrae dalle

macerie due sorelline poco più che adolescenti: sembrano due statue di terra, ma sonoillese. Purtroppo, saràuno dei

pochi interventifortunatidi cui sono stato testimone. Poco più in là, nella piazzetta antistante la Chiesa di San Giovanni

un padre in lacrime segue la barella su cui due vigili del fuoco trasportano lafigliaminoreestrattadallamacerie in gravi

condizioni, chieden do disperatamente aiuto perché l'altra ragazza è rimasta sepolta insieme al fidanzato. Lo

seguiamo, ma l'opera di soccorso con le sole mani e un paio di badili appare proibitiva perché i due giovani giacciono

sotto una gigantesca catasta di rovine. Dasopraunertocumulodidetriti un paio di ragazzi chiedono rinforzi. Saliamo a

dare una mano. Dopo una decina di minuti appare prima un materassoepoilatestadiuna giovane donna. Sperando che

sia ancora viva, iniziamo a scavarle lentamentetutt'intornoperliberarla dal peso delle macerie. Le tastiamo un

polpaccio: è già rigido e freddo. Sotto di lei, avvinghiato in un estremo slancio protettivo, il corpo di un bambino di

nemmeno 2 anni. Pocodopo, estraiamoanche ilcadaverc pietrificato del marito. Si chiamava Daniela, era giovane e

bella come un fiore, come urla soffocato dai singhiozziun signore che la riconosce nella morgue improvvisata su un

prato. Quando il sole scalda ed è alto in cielo, arrivano isoccorsi. Quelli veri. Le barelle spinali, mercé rarissima nelle

prime, disperate ore della mattina, prendono il posto delle persiane e delle porte con cui finora i volontari hanno

trasportato morde feriti. Le macerie diAmatri- ce si popolano di uomini della protezione civile, delle squadre cinof

ile, dell'esercito. Il paese è assediato di ambulanze, scavatori, gruppi elettrogeni. Per i volontari della

primaoraègiuntoilmomentodilasciare il campo. ISOCCORSI Quando il sole è alto arrivano i soccorsi veri: le barelle

spinali prendono il posto delle porte con cui i volontari hanno trasportato morti e feriti Pianto. Tra le macerie di

Amatrice -tit_org- Ho scavato maerano soltanto cadaveri - Ho scavato, maerano solo cadaveri
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Un sisma di magnitudo 6.0 ha colpito nella notte l'area tra Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo: rase al suolo Amatrice e Accumoli, 270 feriti,

decine di dispersi, migliaia di sfollati  Oltre 300 le scosse
 

Terremoto devasta il cuore dell`Italia: almeno 159 morti = Morte e devastazione nel Centro

Italia
Quasi completamente distrutte Amatrice, Accumoli, Arquata e Pescara del Tronto: bilancio provvisorio di almeno 159

vittime

 
[Mariano Maugeri]

 

Un sisma di magnitudo 6.0 ha colpito nella notte l'area tra Lazio, Umbria, Marche e Abruzzo: rase al suolo Amatrice e

Accumoli, 270 feriti, decine di dispersi, migliaia di sfollati - Oltre 300 le seos Terremoto devasta il cuore dell'Italia:

almeno 159 mor Mattarella: il Paese sia unito - Renzi: tempi certi per la ricostruzione - Per l'emergenza pronti 234

milioni del Fondo nazion; Mariano Maugeri 'terremoti non uccidono d'estate. Anzi, non uccide- -vano. Quello di

Amatrice, delle sue 69 frazioni appollaiate nei contrafforti del Parco nazionale della Laga e dei monti Sibillini, che ha

ridotto in polvere Accumoli ñ Arquata Ã del Tronto, è il gemello dell'Aquila. Dalla magnitudo (6.3 all'Aquila, 6.0 di

Amatrice) all'ora in cui è avvenuto (3.32 del mattino in Abruzzo e 3.36 nel Lazio). Contìnua > pagina 3 Servizi e analisi

> pagine 2-7 Il terremoto in Italia I DANNI E L'EMERGENZA Incognita turisti II numero dei morti è destinato a

crescere nelle prossime ore anche a causa dell'aumento estivo della popolazione nei paesi Morte e devastazione nel

Centro Italii Quasi completamente distrutte Amatrice, Accumuli, Arquata e Pescara del Tronío: bilancio provvisorio di

almeno 159 vittii di Mariano Maugeri AMATRICE. Dal nostro inviato La citazione delle due regioni non tragga in

inganno. Amatrice è un prolungamento geografico dell'Aquila e del Parco nazionale del Gran Sasso. Fino al 1927 i

due paesi facevano parte integrante della provincia del capoluogo abruzzese. Poi il fascismo ne decretò l'annessione

al Lazio. Le differenze antropologiche sono sancite dalle mappe geografiche: l'Aquila è a un tiro di schioppo, Roma

irraggiungibile. Ieri notte i primi ad arrivare sono stati gli uomini della Protezione civile abruzzese, un riscatto dopo

l'immobilismo degli interminabili tré mesi e oltre di sciame sismico che precedettero la scossa devastante del 6 aprile

2009. All'Aquila furono gli studenti le vittime sacrificali. Ad Amatrice e dintorni i turisti romani e laziali che tra questi

boschi lussureggianti hanno le seconde e terze case.Ieri stridevano le colline sinuose inframezzate da campi di grano

color dell'oro con lo spettacolo spettrale dei paesi retrocessi a uno stato fisico inappropriato, con le pietre argillose

letteralmente polverizzate e le palazzine costruite pietra su pietra inghiottite da una terra che con la scossa maligna

dell'altra notte sembra essersi rivoltata contro se stessa. L'immersione in un terremoto è l'immersione nel dolore. Le

scene sono spettrali come i volti delle donne che non temono di mostrare la loro sofferenza. Di fronte al campo

sportivo di Amatrice, mentre gli enormi Tir della Croce Rossa carichi di container si muovono a passo di lumaca nel

tentativo di infilare un ingresso a misura di utilitaria, una donna vestita di nero si scusa con il cronista: Nonce la faccio

a raccontare che cosa sto vivendo. Posso solo dire che stanotte hoperso seiparenti, tra i quali mio nipote di neppure

sei mesi. La mia famiglia non esiste più. Molte altre cose non esistono più. Interi paesi appenninici cancellati dalla

mappageografica. I terremoti non si possono prevedere, è vero, ma sarebbe delittuoso escluderli a priori. Enzo

Boschi, ex grande capo dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia lo ripete ogni volta che può: Dalle Marche

alla Sicilia, in qualsiasi momento, possono verificarsi scosse fino a settimo grado della scala Richter. I paesi sbriciolati

dal terremoto di ieri sono nel cuore dell'appennino, arrampicati tra quattro delle più sismiche regioni italiane: Marche,

Abruzzo, Lazio e Umbria. Una semplice realtà della quale il Paese, il nostro Paese, non riesce aprendere atto.

Amatrice e Accumoli hanno una lunga storia tellurica: nel 1639 c'era stato un altro sisma devastante. Gli studiosi

sanno che la ripetitività sismologica, inunarcodi3/50oanni,è una delle certezze della loro scienza. Ma sono argomenti

da addetti ai lavori, forse persino noiosi. L'altra sera il corso Umberto di Amatrice pullulava di turisti e di indigeni. Era

un giorno di vaca

nza, gli ultimi spiccioli di una gran bella giornata di fine agosto. Cielo magrittiano, e poi la sera migliaia di persone
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riunite attorno all'ennesima sagra ( quella famosa della matriciana si sarebbe dovuta tenere questo fine settimana),

decisi a tirar tardi con la complicità di vento gagliardo. Il medico condotto Luigina Carosi, con i figli e il marito, è

rientrata a casa verso le due del mattino. Racconta: II corso a quell'ora era ancora pieno di gente. La taverna dei

Baccari quasi preso d'assalto, con tutti i tavolini occupati. Alle 3.40 ho sentito il letto che si sollevava. Ho chiamato i

miei figli e aiutati dalla torcia degli smartphone siamo riusciti a guadagnare l'uscita, che però era quasi del tutto

sbarrata dai calcinacci. I ragazzi della taverna si sono salvati infilandosi sotto il bancone. Altri, nelle case, rifugiandosi

sotto il letto. Piccoli scampoli di educazione antisismica. La Garosi, rifugiata al campo sportivo, ha visto arrivare iprimi

soccorsi un'ora dopo lascossa. Erano le avanguardie della protezione civile aquilana. Ad Amatrice non c'è una

caserma dei vigili del fuoco, ma solo un comando della Forestale. È l'Italia dell'appennino ultrasismico: zero pre

venzione ed edilizia a prova di terremoto sotto lo zero. Boschi quasi si spazientisce: Anche all'indomani del terremoto

in Irpinia il presidente della Repubblica Sandro Pertini lanciò una campagna a favore delle costruzioni antisismiche

nelle zone appenniniche più vulnerabili. Amnesie, rimozioni, altre emergenze che incalzano. Eppure un terremoto

dovrebbe rimanere scolpito nelle teste di un popolo. Il Friuli, l'Irpinia, l'Umbria, l'Emilia, l'Aquila e ora Amatrice e

questo frammento di Italia di mezzo incuneato nel cuore dell'Appennino. Zone ad altissima pericolosità sismica spiega

Boschi. Masidiràlastessa cosa quando sarà colpita la Sicilia orientale, che nelle previsioni dei sismologi verrà travolta

da una sorta di bigone, molto simile a quello che prima o poi si abbatterà sulla California. E solo questione di tempo.

Un tempo sprecato per chi non è sopravvissuto, con i campanili medievali rimasti miracolosamente in piedi e l'orologio

pietrificato all'ora del disastro. Quasi un'incitazione a non rendere vano il sacrificio di chi è stato seppellito anche dalla

nostra smemo- ratezza. Il bilancio ufficiale ancora provvisorio della Protezione civile, a tarda serata, fa registrare 159

morti, decine di dispersi, 270 feriti e circa 4mila sfollati. Gran parte delle vittime (112) tra Accumoli e Amatrice, altri 46

morti tra Pescara delTronto e la frazione di Arquata. Un bilancio destinato a salire: nell'Hotel Roma di Amatrice, raso

al suolo dal sisma, erano presenti secondo il sindaco Sergio Pirozzi una settantina di ospiti, fino a tarda serata

risultavano estratti 607 corpi senza vita. E secondo un dato ufficioso diffuso dai soccorritori, le vittime nelle Marche

sarebbero molte di più: 83. L'EPICENTRO I paesi interessati dal terremoto situati nel cuore dell'Appennino centrale,

tra Marche, Abruzzo, Lazio e Umbria HOTEL Raso al suolo l'albergo del centro di Amatrice: secondo il sindaco

ospitava una settantina di perso ne, fino a tarda serata estratti 6 o 7 corpi La mappa del sisma 51.3km Distanza

Amatrice-L'Aqmla: le due città erano nella stessa provincia fino al fascismo 141.7km Distanza Amatrice-Roma; molti

abitanti della capitale hanno la seconda casa nel Reatino 3 province Rieti, Ascoti e L'Aquila sono le province in cui

ricade l'area dell'epicentro del sisma Strappato alla morte. I soccorritori estraggono dalle macerie un uomo ad

Amatrice -tit_org- Terremoto devasta il cuore dell Italia: almeno 159 morti - Morte e devastazione nel Centro Italia
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Paolo Legrenzi
 

Perché servono interventi diffusi = Perché serve un sistema diffuso di interventi
 
[Paolo Legrenzi]

 

Perché servono interventi diffusi di Paolo Legrenzi pagina 4 L'ANALISI Paolo Legrenzi Perché serve un sistema

diffuso di interventi Drammatico terremoto nel Centro Italia. Case crollate, feriti, morti. Ci sono due modi di

considerare questo evento con così grandi conseguenze per gli uomini. Il primo modo consiste nel raccontare in

dettaglio quello che è successo in Umbria, commuovendoci per le persone sfortunatamente coinvolte e per i lutti

causati da un terremoto con effetti mortali. A questo punto possiamo, per il momento, solo soccorrere. Il terremoto che

ha colpito Lazio e Marche può però venire considerato anche come un evento naturale, uno dei possibili terremoti che

possono colpire la crosta terrestre. Un evento non solo possibile, ma anche più o meno probabile in funzione di dove

è situata la località colpita dal sisma. L'Italia dispone di una mappa aggiornata e affidabile del rischio sismico di ogni

punto del paese. Tale mappa ci dice che certe località sono più rischiose di altre in termini di pericolo calcolato in base

a molti fattori ormai ben conosciuti e misurabili. Se voi considerate un singolo terremoto, come quello capitato ieri, in

questa seconda prospettiva, a molti sembrerà che l'evento viene reso meno drammatico, quasi depotenziato, se non

disumanizzato, perché è diluito all'interno di un insieme di eventi distribuiti nello spazio e nel tempo. Uno tra i tanti, tra

i tanti terremoti capitati in passato e i tanti che potranno succedere in futuro, in funzione, appunto, del rischio sismico

di una località e di come sono stati costruiti gli immobili in quel posto. Dato che possiamo conoscere la probabilità che

la crosta terrestre tremi, ma non possiamo modificare tale probabilità, e tanto meno prevedere dove e quando ci sarà

uno specifico terremoto, potremmo intervenire sugli immobili rendendoli più resistenti alle scosse. Questo però non è

un singolo intervento, una cosiddetta "grande opera", per esempio la costruzione del Mose a Venezia, città dove abito

e risiedo. Il Mose ha il vantaggio di essere percepito come un singolo intervento grandioso che proteggerà per sempre

Venezia dal mare. Rendere invece meno rischiosa l'Italia centrale con un programma di modificazioni dei singoli

edifici richiede molte opere disperse. Interventi di questo tipo colpiscono poco l'attenzione della maggioranza del

pubblico e dei politici. Si tratterebbe inoltre di attività preventive più difficili da gestire rispetto aun intervento fatto con

un consorzio di imprese secondo la procedura del "concessionario unico". Le due operazioni, cioè "grande opera" e

"intervento distribuito", per quanto entrambe preventive, sono difficilmente confrontabili. Di quanto avreste ridotto il

rischio di essere colpiti in futuro da un terremoto in Umbria se aveste speso sei miliardi, il costo del Mose a Venezia?

Se vi ponete la domanda in questi termini, affrontate la spesa che si è rivelata necessaria per il Mose (molto più alta di

quella stimata inizialmente) in termini di "costo opportunità". Vi domandate cioè a che cosa avete dovuto rinunciare

dedicando al Mose quella cifra che non avete potuto impiegare altrimenti. Questo è un modo di ragionare corretto in

termini di razionalità economica, ma raramente praticato e, comunque, poco "attraente". La singola "grande opera"

viene favorita su molti piani, da quelli inizialmente più oscuri a quelli più appariscenti. Una "distribuzione" di molte

piccole opere ha un effetto che si può calcolare ed esprimere solo in termini probabilistici e parte svantaggiata, anzi

non regge neppure il confronto con la promessa certa della "grande opera". E stato assicurato che il Mose proteggerà

Venezia dalle acque alte e, in termini di impatto persuasivo e di risonanza pubblica, nulla può competeré, purtroppo,

con un intervento di tal fatta (almeno in Italia). -tit_org- Perché servono interventi diffusi - Perché serve un sistema

diffuso di interventi
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Scavi e sfollati, il doppio fronte dei soccorsi
Curcio: la macchina della Protezione civile pienamente operativa dalle 7 del mattino

 
[Marco Ludovico]

 

Il terremoto in Italia LA DEI Le Nelle prossime ore saranno pronti campi di accoglienza traAmatrk e Accumoli, per

circa mille posti, ma gli sfollati sarebbero 4.000 Scavi e sfoUati, il doppio fronte dei soccors Curdo: la macchina della

Protezione civile pienamente operativa dalle 7 del mattir Marco Ludovico ROMA Cisonovolutecircadueore e mezzo

affinchè il sistema dei soccorsi diventasse pienamente operativo. Dalle 3,36 di ieri, orario della scossa di magnitudo

6.0 con epicentro ad Accumoli in provincia di Rieti, è attorno alle 7, ha spiegato il capo della Protezione civile, Fabrizio

Curcio, che la mobilitazione dei soccorsi è andata a pieno regime. Un tempo lunghissimo per salvare le vite umane

sotto le macerie. Ma gli interventi si sono spesso dovuti fermare davanti a un percorso di strade tortuose, bloccate,

franate. Edifici crollati fino a invadere le strade, a volte l'unico passaggio possibile per raggiungere le abitazioni.

Eppure il sistema ha reagito all'istante o quasi. Curcio era nella Capitale, ha sentito le scosse come gran parte dei

romani. Gli è bastato un controllo immediato con la sala operativa della Protezione e il riscontro con le informazioni

dell'Ingv, l'istituto nazionale di geofísica e vulcanologia, per intuire lo scenario della tragedia. Un tweet dipalazzo Chigi

al104:19 ha reso noto che il Comi tato operativo dellaProtezione era riunito: lo sarà poi in modo permanente. Il

Comitato annovera i massimi responsabili - o i loro delegati - dei vertici dello Stato da mobilitare in caso di

emergenze: tutt i  i  ministeri  interessati,  le organizzazioni di volontariato, gl i  ist i tut i  di r icerca e

glientipubblicidacoinvolgere. Intanto lo stesso capo del dipartimento Protezione ci vile ha avvertito il presidente del

Consiglio, Matteo Renzi. Si è capito subito, insomma, qual era la dimensione dell'emergenza: la stessa, a grandi

linee, del terremoto dell'Aquila del 2009 con 309 morti. Stavolta concentrata tra Amatrice, Accumoli e Arquata. Sul

posto in tarda mattinata ègiunto lo stesso Curcio insieme al ministro delle infrastrutture Graziano Deirio, raggiunti nel

pomeriggio dal premier Renzi. Il soccorso deve gestire almeno due grandi direttrici: il salvataggio del maggior numero

possibile di vite umane, l'accoglienza degli sfollati. Tenuto conto dello sciame sismico in corso e il rischio,più che

probabile, di una nuova forte scossa. Si fanno i conti anche con la polverizzazione degli agglo merati urbani, a volte

piccoli e piccolissimi: solo Amatrice conta 69 frazioni. I numeri della mobilitazione li da alla fine della serata il ministro

dell'Interno, Angelino Alfano, di continuo al telefono con il prefetto Bruno Frattasi, capo del dipartimento Vigili del

fuoco e soccorso pubblico, a sua volta in confronto continuo con Fabrizio Cu rcio per coordinare gli interventi. Sono al

lavoro 880 Vigili del Fuoco provenienti da tutta Italia, ha spiegato Alfano, sono impiegati 9 elicotteri, 200 mezzi di

soccorso, 50 mezzi movimento terra e 30 unità cinofile del Corpo dei Vigili. Nei luoghi colpiti dall'evento sismico, sono

operativi inoltre 570 operatori della sicurezza - Polizia di Stato, Arma dei carabinieri e Guardia di Finanza - di cui 320

nei comuni di Amatrice e Accumoli e 250 ad Arquata del Trento. C'è poi la mobilitazione del ministero della Difesa:

330 unità dell'Esercito, 26 mezzi speciali, 200 posti letto resi disponibili nelle caserme di Ascoli Piceno e Rieti,

l'Aeronautica militare con lo Stormo di Villafranca. Il dramma degli sfollati è cominciato già questa notte. Ma la risposta

del volontariato non si è fatta attendere. Spiegava ieri sera Gennaro Tornatore, direttore della Protezione civile

dellaRegione Lazio: Nelle prossime ore saranno pronti campi di accoglienza per gli sfollati, tra Amatrice e Accumoli,

per circa mille posti. Ma gli sfollati secondo alcune prime stime potrebbero essere almento 4mila. LA Al lavoro 880

vigili del fuoco provenienti da tutta Italia con 9 elicotteri più 570 operatori della sicurezza tra Polizia, Carabinieri e

Finanza I In tutto 330 unità dell'Esercito con 26 mezzi speciali. Resi disponibili 200 posti letto nelle caserme di Ascoli

Piceno e Rieti La macchina dei soccorsi Nei centri colpiti dalsismatra Amatrice.AccumoliArquatae Pescara del Tronto

hanno lavo rato ieri 1.780 uomini tra vigili delfuoco, operatori della sicurezza ed esercito. Perla regia dei soccorsi tré

unità di comando locale. E una torre di controllo mobile SULCAHPO 1.780 Sono 880 gli uomini dei vigili delfuoco delle

squadre che hanno prestato soccorso nelle aree epicentro del terremoto, provenienti da tutte le parte' Italia. Le

25-08-2016

Estratto da pag. 4

Pag. 1 di 2

253



operazioni si sono svolte anche con l'ausilio di 30 unità cinofilie NEI 880 Ai vigili del fuoco si sono aggiunti 570

operatori della sicurezza - polizia di Stato, Carabinieri e Guardia di finanz a cui si aggiungono i 330 unità dell'esercito.

La Difesa ha anche messo anche a disposizione 200 posti letto nelle caserme di Riefì e Ascoli Piceno UNIT Al

IAVOBO 900 Oltre ai 26 mezzi speciali della Difesa nelle operazioni di soccorso sono stati impiegati dai vigili delfuoco

200 mezzi di soccorso, 50 mezzi di movimento terra e 9 elicotteri. Operativi anche 8 elicotteri e un tornado

dell'Aeronautica militare ESCAVATORI 50 -tit_org-
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IL COMMENTO
 

Ora un Piano per curare il territorio = Un Piano straordinario per il territorio
Per mettere in sicurezza il Paese servono quattro miliardi l'anno per i prossimi venti anni

 
[Giorgio Santilli]

 

IL COMMENTO Ora un Piano per curare il territorio di Giorgio SantilliPiano di preven- ßã îïå da 4 miliardi l'anno per

20 anni, 2 miliardi per l'idrogeologico e 2 perl'antisismico: questo serve. Mauro Grassi, coordinatore della

taskforcepergliinterventi antidissesto idrogeologico della Presidenza del Consiglio non ha competenze specifiche sui

terremoti ma è uno degli uomini in prima linea di Palazzo Chigi sulla prevenzione territoriale. Continua > paginas II

terremoto in Italia LA DEL La force Mauro Grassi è a capo della struttura di Palazzo Chigi: servonc due miliardi annui

per l'idrogeologico e due per l'antisismico Un Piano straordinario per il territori Per mettere in sicurezza il Paese

servono quattro miliardi l'anno per i prossimi venti anni di Giorgio Santilli E da corpo così a quell'idea di

unpianostraordinario di investimenti necessari per prevenire e ripartire. Un piano di investimenti di queste dimensioni,

che tenga conto anche di interventi privati incentivati nel settore sismico, è l'unico modo per affrontare il problema

superando le difficoltà attuali di finanziamenti scarsi e poco selettivi. In dieci anni si vedrebbero finalmente seri passi

avanti, magari introducendo anche quelle formedi assicurazione suglieventi calamitosi di cui spesso si è parlato;venti

renderemmo il Paese più sicuro e cominceremmo a ridurre sensibilmente quella tassa sulle emergenze che

comunque ci costa almeno 5 miliardi l'anno. Preferisce non fare cifre, ma richiama lo stesso concetto dell'ormai non

rinviabile necessità di politiche di prevenzione e non solo di singole misure Ermete Realacci, pronto a convocare per 1

settembre la commissione Ambiente della Camera che presiede per votare - possibilmente all'unanimità come

accaduto in passato - una risoluzione che rilanci con la prossima legge di bi lancio l'ecobonus del 65% allargato ai

lavori di prevenzione antisismica. Bisogna superare gli attuali limiti di quell'incentivo: va esteso dalla singola unità

immobiliare all'intero edificio, va esteso al mondoproduttivoealle pubbliche amministrazioni, bisogna rendere

convenienti interventi strutturali e di lungo periodo che superino la logica dei lavori anno per anno, utile per cambiare i

serramenti ma non certo per lavori impegnativi come questi. Un terremoto come quello di ieri è drammatico anche,

inevitabilmente, per la fotografia che scatta del Paese mettendo a nudo fragilità territoriali e organizzative. Più di tutti

colpisce - e molti analisti lo hanno evidenziato - il rapporto fra la relativamente bassa intensità dei fenomeni sismici (il

massimo livello di magnitudo è stato 6) e lo sproporzionato numero di morti e di crolli. Un'edilizia povera che ancora

una volta è all'origine di un dramma italiano. Ci si ritrova così anche stavolta a fare la considerazione fatta in

occasione di altre tragedie analoghe: se un terremoto non si può prevenire, si possono, però, limitare i danni,termini di

vittime e di danni agli edifici, con una buona politica "lunga" di prevenzione che comporta l'utilizzo organico di un mix

di strumenti pubblici e privati. Investimenti dipesante riqualificazione, anzitutto, ma anche norme tecniche chiare per le

costruzioni e controlli. Ancora una volta l'Italia dimostra di saper reagire abbastanza bene alle emergenze, con la

enorme solidarietà che arriva dai privati e un modello di Protezione civile fra i meglio organizzati in Europa, ma

continua a prestare il fianco scoperto sulla prevenzione antisismica (dove non si sono mai portati a regime interventi

avviati in modo frammentario e parziale con il fondo istituito nel 2009) e sulla manutenzione idrogeologica,

infrastnitturale e territoriale. Un terremoto non si può evitare, ma si possono evitare molte delle ferite che comporta ai

territori colpiti dalle scosse: enorme numero di edifici crollati (non di rado anche di recente costruzione), frane più

vaste e profonde del dovuto, crollo di ponti e viadotti, infrastnitture rese inutilizzabili nel momento dell'emergenza,

collegamenti insuf

ficienti. E spesso la correlazione fra tutti questi fenomeni è altissima e converge a rendere molto più drammatico il

bilancio delle catastrofi. La conclusione può sembrare una forzatura ma non lo è affatto. La ricetta per uscire

dall'emergenza sanguinosa delle catastrofi naturali in Italia è la stessa necessaria per uscire dalla crisi economica e

dalla fase di stentata ripresa: rilanciare gli investimenti. Non c'è nessuna forzatura e ormai ne sembra convinto anche
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il premier Matteo Renzi, che quella sia la strada giusta. L'Italia può riðàïàãåñîØãî^ã^ñèÜèãàãÃóåñchi e nuovi solo

spostando, con l'aiuto di una politica economica solida e costante, risorse verso investimenti capaci di riqualificare,

ristrutturare e rilanciare un Paese ancora afflitto da arretratezze non più sostenibili. Il piano di 4 miliardi annui di cui

parla Grassi può sembrare una proposta faraonica vecchio stile, ma potrebbe invece diventare uno dei pezzi

fondamentali di un piano straordinario di investimenti pubblicoprivati fatti per il bene e il futuro dell'Italia (magari con

un sostanzioso avallo e contributo Uè). Non è affatto escluso, quindi, che la prossima legge di bilancio possa portare

a quel risultato che Realacci auspica: passare da singole misure scoordinate a una seria politica di prevenzione e di

investimento. La differenza sta nella capacità di coordinamento del le misure, nella loro entità, ma anche nel forte

segnale politico. Anzi è proprio questa la battaglia che, anche dentro il governo, stanno giocando ministri che da mesi

ripetono questo refrain sul bisogno di rilanciare anzitutto gli investimenti, apartire da Pier Carlo Padoan e Graziano

Deirio. D'altra parte, giusto per restare alledetrazionifiscalilrpefdel65% meglio note come "ecobonus" che

lascorsaleggedistabilitàha allargato agli interventi di prevenzione anti-terremoto nelle zone sis miche i e 2 - quello che

Realacci ripropone per gli investimenti antisismici, Deirio e il Meflo stanno mettendo a punto in termini più generali

perunapoliticadiriqualificazione energetica dei condomini e della pubblica amministrazione, con meccanismi di

estensione degli interventi sugli interiedifici che permettano di superare una politica che premia solo alcune unità

immobiliari e lascia fuori, per esempio, i soggetti fiscalmente incapienti. Tanto più questo ha senso - dice Realacci -

per gli interventi di messa in sicurezza sismica dove io non intervengo, pur magari essendo intenzionato, se nel mio

palazzo ci sono altri che non intervengono. Questo spiega perché finora lo stru- mentonon sembra essere decollato

(dati ufficialinon ci sono) mentre l'ecobonus, cosi come per gli incentivi del 50% per le ristrutturazioni, ha avuto un

grande successo e grande diffusione per i micorointer venti domestici. Ovviamente evocare una politica favorevole

agli investimenti non significa realizzare investimenti. Qui entriamo in un'altra delle criticità italiane - forse lapiù grave

in assoluto - che consiste nel non riuscire a cantierizzare quel che si programmae spesso si finanzia pure. Groviglio

normativo, procedure estenuanti, frammentazione di competenze, iner zia delle Regioni sono fenomeni che

impediscono di concretizzare risultati anche quando politiche, sia pur fragili, vanno in quella direzione. Certo, da una

parte, come dice Realacci, c'è la fragilità di queste politiche, che non pongono con grande prospettiva di scenario e

forza politica obiettivi chiari (l'esempio della prevenzione antisismica è calzante). Dall'altra parte, però, anche quando i

governi hanno chiaro l'obiettivo e mettono in campo uomini e risorse (si pensi alla fortissima volontà politica espressa

dal governo Renzi sul dissesto idrogeologico), i risultati stentano a venire. Mentre i vecchi progetti regionali e nazionali

antidissesto, precedenti al 2010, che ammontavano a 2,7 miliardi, hanno cominciato a muoversi (sono stati aperti

cantieri per quasi 1,5 miliardi) superando parzialmente vecchie incrostazioni, veti, clamorose carenze progettuali e

inerzie regionali, il nuovopiano fa faticaamettersiinmovimento.La spesa rea

le, di cassa, non supera nel 2016 i 50 milioni, contro i 90 preventivati, e conta di arrivare nel 2017 a 150-200 milioni,

con una partenzalenta.considerandoche l'orizzonte di pianificazione è assaipiù ambizioso, comunque lo si voglia

girare: 30 miliardi di interventi "larghi" individuati dalle Regioni; un primo piano da 7 miliardi da selezionare con le

Regioni, finanziato con un prestito Bei da 1,8 miliardiper il centro-nord e dal fondo sviluppo e coesione (Fsc) per i patti

al Sud; un piano stralcio per le aree metropolitane di 1,3 miliardi, di cui una prima tranche da 800 milioni che è in fase

di decollo ma presenta già 2-3 mesi di ritardo è una seconda tranche da500 milioni da coprire. E qui, infondo, è l'altro

compito delgovemo Renzi dopoavermesso a punto con chiarezzauna nuovapolitica di rilancio degli investi- LE

PROPOSTE Realacd: convocherò subito la commissione Ambiente della Camera per estendere l'ecobonusdel65% ai

lavori antisismici LE RISORSE Necessario l'intervento coordinato pubblico-privato e usostanzioso a va Ilo e contributo

dell'Unione europea mentì, con priorità chiare e forti. E vitare che gli annunci e le cifre restino sulla carta. Dimostrare,

dopo gli sblocca-Italia del passato, di saper andare oltre quella coltre di interessicheinltaliafrenagliinvestimenti (e che

non di rado gira intorno a vischiosità regionali e locali). Non poco è stato fatto con il decreto regolamentare sui poteri

sostitutivi alPresidentedelConsiglio, approvato dal Cdm prima della pausa ferragostana. Ora bisogna mettere a
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regime, con le politiche delle cabine di regia in cui confluiscano anche i ministeri più forti, quegli strumenti che in fase

sperimentale già si sono avviati: super commissari, fondi rotativi per garantire larealizzazionedi un plafond diprogetti

esecutivi, "patto" fra Mef, Ragioneria, Palazzo Chigi e singoli ministeri interessati per garantire tutta la cassa che

serve(delFscmanonsolo)per dare continuità nel tempo a interventi pubblici e privati non rituali. Rasa al suolo. La città

di Amatrice vista dall'alto. I soccorritori sono a Lo scenario dei fondi per il territorio IL FINANZIAMENTO PER LA

PREVENZIONE DEL RISCHIO Fondi per anno (importi in milioni di euro) 250,çç 195,6 195,6 195,6 - UU i ^145,1/,, '.

10,10 /i 100 / '. / é ' ' / J-, -j 1 ï 1,1 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 il lavoro tra gli edifici crollati L'ULTIMA

RIPARTIZ Dati 2015 per regioì Calabria Sicilia Campania Abruzzo Emilia 8,62 Lazio Molise,...,,... Umbria Marche

IONE rie (importi in mi 8,61 7,13 6.63 6,47 lioni di euro) Basilicata Puglia I Toscana Veneto Friuli 4, Lombardia Liguria

1,49 Piemonte Totale 6, 6, 5, 5, l, l. 22,21 76 67 92 60.12 -tit_org- Ora un Piano per curare il territorio - Un Piano

straordinario per il territorio
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INTERVISTA
 

Intervista a Gianfranco Castelli - Castelli: Rischiamo di perdere tutto
 
[Laura Di Pillo]

 

Castelli: Rischiarne) di perdere tutto Laura Di Pillo ROMA Difficile e prematuro quantificare i danni, in queste ore si

lavora per salvare vite umane. E commosso per la morte di un dipendente della sua azienda un giovane di trent'anni e

racconta con emozione gli attimi del sisma vissuto la scorsa notte ad Amatrice. Gianfranco Castelli è il titolare di una

delle imprese storiche dell'area. E guida da tempo l'Unione industriale di Rieti. Usuo salumificio produce prosciutto

Igp, è leader nazionale nella produzione di guanciale amatriciano e fattura oltre 11 milioni di euro con trenta

dipendenti (tutti della zona)e una sede proprio ad Accumoli, la frazione epicentro della prima scossa sismica che ha

distrutto un bacino montano che vive di turismo, agricoltura e agroalimentare. Qual è la situazione che state

affrontando? La città è completamente distrutta, ad Amatrice non abbiamo mai visto una cosa simile.La mia casa è

rimasta in piedi, una delle poche, ma qui la situazione è davvero seria. Manca l'elettricità dal momento del terremoto.

Quali i danni alle imprese della zona? Non posso in questo momento quantificare i danni per le imprese dell'area, ci

vorrà tempo, molte aziende sono ancora isolate, riusciremo a fare una stima solo dopo aver contattato gli associati. E

per la sua impresa? Alcuni dei miei dipendenti che sono sul posto mi dicono di danni alle tubazioni di gas per le celle

frigorifero e di mattonelle cadute. Lo stabilimento ha retto ma siamo molto preoccupati perché mi dicono che

sospenderanno la fornitura di gas per ragioni di sicurezza. Capisco, ma per noi sarebbe un danno gravissimo.

Perché? C'è tanta mercé in magazzino che ha bisogno di condizionamento, mercé che non possiamo spostare

perché servono ambienti speciali. Quanto si può perdere? Quasi 5 milioni di euro di carne, tra prosciutti, salumi e

guanciali. Se non recuperata subito provocherebbe un danno enorme all'azienda. Come valuta i soccorsi? Qui c'è la

Protezione civile, il presidente della regione Nicola Zingaretti e il ministro Deirio. Sono intervenuti immediatamente,

devo dire che c'è grande attenzione. Presidente. Gianfranco Castelli -tit_org-
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Amatrice, si spezza la facciata di S. Francesco
Oggi il comitato di crisi nazionale - I beni artistici trasportabili andranno nelle caserme

 
[Antonello Cherchi]

 

Il terremoto in Italia IL Ispezioni Ricognizioni anche nelle aree lontane come il Colosseo Crepe nel Duomo di Urbino

che è stato transennato Amatrice, si spezza la facciata di S. Francese Oggi il comitato di crisi nazionale -1 beni

artistici trasportabili andranno nelle caserme Antonello Cherchi ROMA Siriuniràoggialleiiilcomitato di crisi nazionale

dei Beni culturali - attivato ieri dal ministro Franceschini - per preparare l'operazione di monitoraggio dei monumenti

che si trovano nelle aree colpite dal sisma. Dopo che la giornata di ieri è stata dedicata soprattutto acercare disalvare

le persone intrappolate sotto le macerie e a recuperare i corpi di chi non ce l'ha fatta, oggi si può pensare anche ai

danni subiti dai beni culturali. Un primo approssimativo elencoc'ègià.Sisacheneicomuni più colpiti, anche diversi

monumenti hanno riportato lesioni. Ad Amatrice, per esempio, risultano crolli nella trecentesca facciata della basilica

di S. Francesco e nella chiesa di S. Agostino, eretta a ridosso delle mura antiche della città e che ha un portale tardo-

gotìco deli428. Dal ministero dei Beni culturali confermano danni pure alle mura di Norcia e alla Chiesa di S.

Benedetto. Lesionato il duomo di Urbino. La mappa completa delle ferite al patrimonio, però, si avrà solo nei prossimi

giorni. Perché i tecnici del ministero possano mettersi all'opera è, infatti, necessa rio aspettare la fine dello sciame

sismico o almeno delle scosse più violente, cosi da consentire la sicurezza deisopralluoghi.Di certo si tratta di

centinaia di beni - mobili e immobili - da ispezionare. L'Istituto superioreperlaconservazione e il restauro ha già messo

a punto l'elenco dei siti di interesse culturale che ricadono nell'area colpita. Nelle zone più lontane dall'epicentro del

terremoto le prime ricognizioni sono state avviate già ieri e tra queste anche la valutazione dello stato di salute del

Colosseo, visto che la scossa è stata avvertita pure nella capitale. L'urgenza è intanto quella di evitare atti di

sciacallaggio e per questo sono già operativiicarabinieri del Comando di tutela dei beni culturali. I militari dovranno

preservare soprattutto i reperti che si trovano nelle chiese danneggiate, che è più facile risultino senza custodia. La

seconda esigenza - come ha spiegato ieri il segretario generale dei Beni culturali, Antonia Pasqua Recchia, che è

anche a capo dell'unità di crisi nazionale - è di individuare i posti dove ricoverare i beni mobili che si trovano nei siti

lesionati. Il problema è stato già affronta to ierialivelloregionale dall'unità di crisi dei beni culturali del Lazio, che si è

riunita sotto il coordinamento del segretario regionale, Daniela Porro. All'incontro erano presenti i rappresentanti dei

Carabinieri del nucleo di tutela e diversi soprintendenti della Regione. Circa i possibili depositi, i Carabinieri hanno

assicurato la verifica di spazi nelle caserme, mentre il soprintendente archivistico regionale ha già acquisito la

disponibilità dell'archivio di Stato di Rieti per ricoverarvi il materiale archivistico e documentario e il direttore del polo

museale del Lazio ha avviato la ricognizione dei musei che potranno mettere a disposizione spazi perdepositare i

reperti che arriveranno dalle zone terremotate. Altrettanto si farà nelle altre tré Regioni interessate dal sisma, che pure

hanno riunito i comitati di crisi regionali. La fase successiva sarà la rilevazione dei danni subiti dal patrimonio -

compreso quello ecclesiastico-eatalpropositol'unitàdi crisi laziale ha ravvisato l'opportunità di avviare convenzioni con

le universitàperché possano assicurare, nell'opera di monitoraggio dei monumenti, il supporto di particolari figure

tecniche, come gli ingegneri strutturisti. Solo dopo si potrà passare alla fase di messa in sicurezza dei monumenti feriti

e al loro recupero. Per questo ci vorranno, però, tempo e risorse. A L'Aquila si mise in moto una catena di solidarietà,

a cuiparteciparono fondazioni bancarie e altri privati. E, complice la vetrina del G8, anche diversi capi di St

ato promisero - ma non tutti lo fecero - di "adottare" il restauro di un bene culturale. LE PROCEDURE La mappa delle

ferite al patrimonio si avrà solo nei prossimi giorni: necessario aspettare la fine dello scia me sismico Distrutta. La

facciata della basilica di San Francesco ad Amatrice dopo il terremoto di ieri -tit_org-
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Roghi a Roma, la pista degli insediamenti abusivi = Roghi, la pista degli insediamenti

abusivi
 
[Ivan Cimmarusti]

 

Roghi a Roma, la pista degli insediamenti abusivi II rogo divampato nel Parco del Pinete, su Monte Mario a Roma,

p o t r e b b e  e s s e r e  s t a t o  o r i g i n a t o  n e i  n u m e r o s i  i n s e d i a m e n t i  a b u s i v i

presentinell'area.Possibilegiàoggiunaprimanotiziadireato. 17 Possibile già oggi una prima notizia di reato alla Procura

di Roma dopo i rilievi fatti con i droni sul parco regionale urbano del Ð Ï( Roghi, la pista degli insediamenti abusiv Ivan

Cimmarusti ROMA II rogo divampato nel Parco delPineto,suMonteMarioaRoma, potrebbe essere stato originato nei

numerosi insediamenti abusivi presenti in quell'area. Al momento si tratta di una ipotesi, perché le verifiche sul vasto

incendio che ha distrutto circa 50 ettari dibosconella Capitale, sono state rallentate per via del sisma tra Lazio, Marche

e Umbria che ha catalizzato mezzi e uomini dei vigili del fuoco e del corpo forestale dello Stato. Per oggi, comunque,

potrebbe già giungere alla Procura della Repubblica di Roma una prima notizia di reato,quanto alcuni controlli sono

stati effettuati nel pomeriggio di ieri attraverso l'utilizzo di droni. Il monitoraggio aereo è reso necessario non solo per

circoscrivere con precisione l'area interessata dai roghi, ma anche per individuare - attraverso riscontri tecnici sul

campo - l'esatta natura dell'incendio. Ciò che gli investigatori vogliono capire è se questo rogo sia - come alcune

ipotesi lasciano intendere - nato da alcuni insediamenti abusivi sorti nel tempo nel Parco del Pineto e mai fatti

sgombrare. I magistrati preferiscono non raggiungere conclusioni, almeno per il momento. Vogliono leggere le analisi

d'indagine per poter tirare le somme e accertare se, effettivamente, dietro l'incendio possa nascondersi una precisa

strategia. L'inchiesta riguarda i 13 roghi divampati martedì, anche se l'attenzione è in particolare sul Parco del Pineto

e sugli insediamenti abusivi. Stando a quanto ricostruito dagli inquirenti, i roghi hanno distrutto fra i 30 e i 50 ettari di

bosco. Disagi sono stati registrati in più parti di Roma: evacuata, ma solovia precauzionale, una casa di cura per

anziani e un istituto che ospita 64 religiose. Le fiamme, alimentate dal forte vento, hanno lambito case e strade. I roghi

sono stati domati intorno alle 20, dopo nove ore di lavoro svolto dai pompieri del comando provinciale di Roma, che

dalle 8 alle 17 dimarted'i sono stati impegnati su 70 diversi incendi di sterpaglie. Nelle attività sono stati impegnati 135

uomini, 27 automezzi e quattro mezzi aerei. Sul Parco del Pineto sono stati utilizzati cinque automezzi, tré canadair e

un elicottero dei vigili del fuoco, ma anche del corpo forestale dello Stato, della protezione civile regionale e

dell'esercito, che ha sfruttato un elicottero Ch-47 per velocizzare lo spegnimento. Incendi si sono sviluppati anche

lunedì: nella zona della Magliana un rogo di grandi dimensioni ha danneggiato 50 carcasse di vetture in un

autodemolitore, lambito abitazioni, negozi, strutture sanitarie ed anche il canile municipale della Muratella, dove però

non è stato necessario sgomberare gli animali. Fiamme che hanno impegnato i vigili del fuoco fino alle 2 di notte. I

vigili del fuoco hanno raddoppiato i turni qui a Roma, ha commentato Daniele Frongia, vicesindaco M5s: Non

abbassiamo la guardia rispetto a piromani e incendi. Inoltre, ha aggiungo che attendiamo la notte, perché l'emergenza

non è ancora finita. Dal Campidoglio hanno precisato che sono stati avviati controlli tecnici per svelare l'esatta natura

degli incendi divampati nella Capitale. Infine, ieri sono stati registrati disagi anche nel traffico ferroviario, sulla linea

che collega Roma conl'aeroporto di Fiumicino, per un rogo divampato nelle vicinanze dei binari. Nelle circa quattro ore

di so spensione, Ferrovie dello Stato ha predisposto un servizio di bus per coprire l'intero percorso per l'aeroporto.

Inoltre, sono stati cancellati 17 treni regionali mentre due Frecceargento e 16 treni regionali hanno avuto percorsi

limitati rispettivamente alle stazioni Termini e O

stiense. I DANNI L'inchiesta riguarda 13 roghi divampati martedì che hanno distrutto tra i 30 e i 50 ettari di bosco

creando disagi in più parti di Roma ^ Gli incendi di martedì I roghi di martedì sonostati domati intorno alle 20, dopo

nove ore di lavoro svolto dai pompieri del comando provinciale di Roma, che dalle 8 alle 17 di martedì sono stati

impegnati su 70 diversi incendi di sterpaglie. Nelle attività sono stati impegnati 135 uomini, 27 automezzi e quattro
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mezzi aerei II precedente Lunedì nella zona della 14agliana un rogo di grandi dimensioni ha danneggiato 50 carcasse

di vetture in un autodemolitore, lambito abitazioni, negozi, strutture sanitarie ed anche il canile municipale della

Muratella. Lo spegnimento ha impegnato i vigili del fuoco fino alle 2 di notte -tit_org- Roghi a Roma, la pista degli

insediamenti abusivi - Roghi, la pista degli insediamenti abusivi
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A DEBOLEZZA E LA FORZA
 

La debolezza e la forza di un paese
DI UN AESE

 
[Maurizio Molinari]

 

MAURIZIO MOLINARI II sisma che ha ferito l'Italia evidenzia forza e debolezza del carattere nazionale. La forza è

nello slancio dei volontari e nella professionalità dei soccorritori impegnati a sollevare ogni pietra dietro la quale può

esserci una vita, nella solidarietà fra abitanti della terra ferita, nel rispetto per le vittime sconosciute e nella corsa a

donare ai sopravvissuti. La debolezza è invece nella rassegnazione ad abitare in centri urbani vulnerabili ai terremoti,

nella fatalità con cui si accetta la furia della Natura, nella passività con cui ci si trasferisce in alloggi precari sapendo

che dureranno a lungo, nel sentimento di impotenza davanti ad un edificio che crolla in aree remote, difficili da

raggiungere, spesso prive di servizi basilari. Bisogna costruire sulla forza della nostra nazione con LA DEBOLEZZA E

LA FORZA DI UN PAESE la stessa determinazione con cui dobbiamo aggredirne le debolezze. La strada per riuscirci

è trasformare il coraggio e l'intraprendenza dei soccorritori in un modello di intervento per poter sconfiggere il tabù di

edifici considerati impossibili da difendere dai sismi solo perché costruiti in epoche lontane e in aree rischiose. Come

dimostrano gli studi dell'Università di Princeton e i precedenti del Cile - terra di terremoti l'ingegneria anti-sismica ha la

nuova frontiera nella tecnica del retrofit che consente di ristrutturare gli edifici per farli resistere a potenti scosse. Fra

le sfide del nuovo secolo c'è ridefinire la presenza sul territorio per convivere con i pericoli ambientali, a cominciare

dai terremoti visto che ne abbiamo subiti in Italia ben 400 negli ultimi 2000 anni, inclusi almeno 15 grandi dal 1905.

Per comprendere come ricorrere alla creatività per sanare le debolezze bisogna ascoltare Carmine Galasso, docente

di Ingegneria anti-sismica all'University College di Londra, secondo il quale abbiamo uno dei più avanzati standard di

costruzioni ma dobbiamo ancora adattare i vecchi edifici alle nuove regole. Ovvero, sappiamo come proteggerci ma

tardiamo a farlo. -tit_org-
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Polvere e sangue il volto della tragedia
OLVERE E SANGUE IL VOLTO DELLA TRAGEDIA

 
[Massimo Gramellini]

 

MASSIMO GlíAMELIJNI I volti delle tragedie si assomigliano tutti: polvere, sangue, paura. Questa suora con la fronte

insanguinata e un telefonino attempato nella mano sinistra si chiama Mariana, è albanese, ha 32 anni. Appena i muri

della stanza hanno cominciato a crollarle POLVERE E SANGUE IL VOLTO DELLA TRAGEDIA addosso si è nascosta

sotto il letto e ha invocato aiuto, fino a quando un ragazzo l'ha tirata fuori in qualche modo dalle macerie del convento

di Amatrice che ancora ricoprono tré sue consorelle e quattro ospiti anziani Si è vestita al buio e a strati, indossando

tutto quello che riusciva a recuperare nell'armadio sommerso dai detriti. L'hanno sdraiata sulla strada, accanto alla

barella di un ferito più grave che la coperta sottrae all'obiettivo del fotografo, in attesa di correreambulanza verso un

qualsiasi ospedale rimasto in piedi, dal momento che quello del paese si è sfaldato come neve al sole. La suora

insanguinata è un'immagine che evoca giudizi divini o possibili at- tentati a sfondo religioso, ma qui Dio c'entra poco e

le belve del terrorismo per nulla. Questo è un attentato che gli italiani si sono fatti da soli. Ogni cinque anni, puntuale

come una ricorrenza sacra, la terra dell'Appennino trema. E ogni cinque anni ci sono quartieri e paesi che crollano. Si

piange, si deplora - qualcuno ride pure annusando il profumo degli appalti - e poi si ricomincia come prima, come

sempre. Senza mai degnarsi di avviare un programma di rattoppo del territorio, magari copiando Giappone e

California, dove i terremoti di magnitudo 6 da tempo non mietono più vittime ne fanno squagliare ospedali. Le

cronache zampillano di casi umani, soccorritori coraggiosi, volontari commoventi. Nell'emergenza lo Stato esibisce la

sua faccia migliore, ieri per la prima volta incarnata alla Protezione Civile da una donna, la sensibile e tosta

Immacolata Postiglione, e persino la politica caciarona mostra eccezionalmente uno sguardo grave e responsabile.

Ma sulle luci della riscossa, specialità della casa, incombono l'ombra della mancata prevenzione e il solito mantra che

accompagna ogni tragedia dell'incuria in Italia: quando la smetteremo di lasciarci sorprendere dal prevedibile? -

tit_org-
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Terremoto devasta il Centro Italia = Ore 3:36, la terra trema Sbriciolati i paesi L`incubo dei

dispersi
Cancellati interi paesi. Il primo bilancio: almeno 160 morti e migliaia di sfollati nelle tendopoli Molti bimbi e turisti

sepolti nel sonno. La lotta dei volontari per salvare la gente intrappolata

 
[Niccolò Zancan]

 

I REPORTAGE Ore 3,36, un boato e la scossa di magnitudo 6 tra Lazio e Marche: in pochi secondi vengono giù case,

ospedali, scuole e chie: Terremoto devasta il Centro Italh Cancellati interi paesi. Ð primo bilancio: almeno 160 morti e

migliaia di sfollati nelle tendopc Molti bimbi e turisti sepolti nel sonno. La lotta dei volontari per salvare la gente

intrappolai Pescara del Tronto Solo macerie Un paese che non c'è più Niccou) ZANCAN INVIATO A PESCARA DEL

TRONÍO (AP) Cercano un bambino che si chiama Leone. Trovano un piccolo cane ferito. Salta fuori da un buco

polveroso con appiccicato sul dorso un pezzo di scotch. C'è scritto: Questo è il cane di Barbara. CONTINUAALLE

PAGINE 4 E 5 I vola e le parole della tragedia REPORTAGE Ore 3:36, la terra trema Sbriciolati i paesi Eincubo dei

dispersi Terremoto nel cuore della notte: "È peggio dell'Aquila" Almeno 160 vittime. Pescara del Tronto non esiste più

Ni oL o ZANGAN INVIATO A PESCARA DEL TRONTO SEGUE DALIA TERZA PAGINA "a Barbara dov'è? Barbara

che era arrivata Lda Roma per stare qualche giorno con la famiglia del suo fidanzato la tirano fuori a metà

pomeriggio. Io voglio credere che non si sia accorta di niente, come quelle due ragazzine che abbiamo trovato

abbracciate. Come la badante che non riuscivamo proprio a rintracciare, perché era sprofondata giù di sessanta metri.

Roberto Bartola del soccorso speleologico delle Marche si toglie il casco dopo quattordici ore di tentativi inutili. Tira un

vento spaventoso. Il cielo è limpidissimo. Scende la sera sulle ennesime rovine italiane, all'incrocio esatto fra Lazio,

Marche, Umbria e Abruzzo. È ancora quell'Italia minore di cui ci si accorge sempre troppo tardi, appena in tempo per

rimpiangerla. Quella dei vecchi e dei giovani ancora insieme. Delle sagre degli spaghetti in mezzo ai boschi, delle

bisteccate. Vacanze dai nonni, camminate, fiori freschi sui davanzali nelle case restaurate dei vecchi borghi. Adesso è

tutto crollato. Diciamo così, ma è solo per semplificare. Non c'è nessuna logica in quello che è successo. Qualcosa è

crollato fino a sbriciolarsi completamente, qualcosa si è salvato. Magari nello spazio della stessa strada, persino fra

case gemelle. Come se qui si fossero abbattute la zampate di un dio perfido: quattro affondi terrificanti prima di

passare oltre. Accumoli, Amatrice, Arquata. Qui la frazione Pescara del Tronto è cancellata. Almeno 160 morti a

mezzanotte, più di 250 feriti. Non è chiaro il numero dei dispersi. La strada delle vacanze La vecchia strada Salaria

tiene insieme tutto questo dolore. Devi percorrerla ai sessanta all'ora assieme ai mezzi di soccorso incolonnati come

in guerra. E' la statale numero 4 che collega Roma all'Adriatico, un versante all'altro. La strada che portava alle

vacanze, ma adesso non più. All'altezza di Rieti inizi ad accorgerti di quanti volontari stiano convergendo da ogni

parte d'Italia. Ma è poco prima di Fonte del Campo, un piccolo paese sulla strada, che ti fanno segno di rallentare con

le bandiere arancioni. L'asfalto ha ceduto senza crollare. La Salaria è fatta a gradini. Ma ha retto. Invece non

funzionano i telefoni, è impossibile collegarsi ad internet. Le notizie sono imprecise. Tanto che i soccorritori chiedono

di lasciare aperti i win a tutti i residenti. Ma come si fa senza elettricità? Puoi avere tutta la tecnologia del mondo ma

stanno scavando ancora a mani nude. È un buon segno. È delicatezza. Cercano di non peggiorare lo sfacelo. Forse

c'è ancora qualche speranza. Ma poi alle sette di sera la Salaria si riempie di mezzi pesanti. Sono camion che

trasportano gru e pale meccaniche. Sentivamo una voce chiamare, un uomo di mezz'età, ma ora non si sente più,

dice un ragazzo che si chiama Marco Firmani. Era ad Ascoli a festeggiare con la famiglia la laurea appena conseguita

in Biologia molecolare. Con quattro amici è partito alle sei del mattino per non sentirsi inutile. Ed è ancora qui: Ti dico

la verità, la situazione è disperata, non sentiamo più voci là sotto alle macerie. E' una cosa molt

o triste. Vanno su con i cani molecolari adesso, addestrati a cercare tracce. Quei corpi nei sacchi Si arrampicano su

scale di legno mentre continuano le scosse, mettono piedi su macerie che rotolano a valle su altri soccorritori.
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Tornano indietro con due sacchi arancioni. Due signori anziani, dice uno. Marito e moglie spiega l'altro. Poi arriva un

altro morto in un sacco da ferito. Hanno tentato di fargli il massaggio cardiaco. Gli hanno girato un lenzuolo intorno al

viso. Perché è il rispetto che si deve alla morte. Ora ci sono tré salme in fila sulla piccola strada in salita, accanto alla

cagnetta di Barbara che invece è viva ma non si muove, irrigidita dalla paura. Portano via i morti sulle autoambulanze.

Senti le grida di chi ha capito. Mentre i soccorritori continuano ad andare avanti indietro, senza smettere di

arrampicarsi su questa geografia rovesciata. Case al contrario. Il letto di un bambino. Le zucchine dell'orto. Un bidet,

una scarpa con il tacco, il giornale di Frate Pellegrino. Questa è anche un'Italia fatta di parole che ormai sono

diventate pezzi immarcescibili del nostro lessico famigliare, tramandati negli anni da generazioni: macerie, frane,

sciacalli, tendopoli, incuria. Dopo il Friuli, dopo l'Irpinia, dopo l'Aquila e l'Emilia. Si arriva sempre a scoprire che questo

Paese bellissimo è privo di manutenzione. È mezzo crollato l'ospedale di Amatrice, evacuato nel panico dopo la prima

scossa, per il quale erano stati stanziati 2 milioni di euro per la messa in sicurezza. Ma il consolidamento non era

ancora stato fatto. È un'Italia sempre piena di rimpianti. Il sindaco in lacrime Di sera la temperature scende a 10 gradi.

Stanno mon tando tende ovunque lungo la Salaria. Nei parcheggi dei supermercati e negli spiazzi dei benzinai. Frane

minacciano di crollare dai costoni della montagna. La terra continua a tremare. Ogni tanto una nuvola di polvere si

stacca dalle rovine e sbuffa via. Stefano Petrucci, sindaco di Accumoli, all'ennesima intervista scoppia in lacrime:

Nove deceduti, altri due li stiamo tirando fuori adesso. È difficile immaginare un futuro qui. Questi sono paesi abitati

da una popolazione ultra settantenne. I pochi giovani che avevano deciso di vivere con noi si sono visti crollare

addosso tutti i loro sforzi. Ho paura che perderemo questa terra, le nostre radici. Ho paura di quando ve ne andrete e

resteremo soli, con le tende e con l'inverno. Le salme sul piazzale E' la prima notte del terremoto del 24 agosto 2016.

Le salme vengono allineate in un parcheggio su un piccolo pezzo di prato. Ognuno cerca di fare la sua parte. Ma è

anche un modo per non mettersi a guardare tutto questo. Non esiste ancora un censimento della tragedia. Quante

persone mancano all'appello? La protezione civile: Non possiamo dare un numero che non abbiamo. Neanche i

sindaci sanno rispondere. La notte è illuminata da gruppi elettrogeni. Montano pezzi di fognature. Senti il rumore dei

generatori, mentre stanno facendo altri tentativi. Arriva dell'acqua, portano del pane. Una famiglia scappa via per

tornare a Roma. Li vedi infilare quello che resta delle loro casa di vacanza nei sacchi dell'immondizia, prima di

chiudere il bagagliaio. Fuochi nella notte Ma a Pescara del Tronío i pochi scampati non se ne vogliono andare.

Accendono fuochi davanti a quello che resta. Tutto è reso più diffìcile dalla pendenza. Ogni cosa rischia di crollare

ulteriormente. Passa un soccorritore della protezione civile: Ero anche all'Aquila nel 2009, ma qui è peggio. Non può

essere questa l'ultima frase della notte più lunga. Dove è finito il bambino Leone? Dove sarà sua nonna? Perché sono

sempre le stesse domande a farci piangere? Lo sciame sismico lungo la Salaria La mappa delle scosse che hanno

colpito il Centro Italia. I principali comuni sconvolti dal terremoto sorgono lungo la Via Salaria SS4, statale che collega

Roma ad Ascoli Piceno C'è stato un enorme boato poi, di colpo, il buio totale Ho aperto il portone a caSuperstite di

Amatrice 1 mobili ballavano per la stansa, sembrava di star

e sotto le bombe Un turista Sotto la casa sbriciolata cisononaoßglio e i miei due nipotini Abitante di Amatrice Dovevo

cercare mia nipote ina non nú facevano pacare La era già Nonno di una delle vittime Øñà, il paese della nostra

infamia, non c'èpiù Siamo vivi per miracolo Sabrina Fantauzzi, giornalista Mi ero appena svegliato per andare al

lavoro Sono salvo per miracolo Operatore ecologico Sentivano una voce, un uomo di messa età, ma îò non si sente

più Marco Firmani, volontario Quattro secoli 11 sisma gemei B.. ÒÈË&ÅÌÎÒÎ ISif - SSgyyyy Siati 7Ìrtìolaìre 1639 un

sisma de stante colpì Amati edAccumoli.Fuunt remoto molto simi a quello di ieri, spiec sismologo dell'Ir Andrea

Tertulliani. tragico evento di ø quattro secoli fa esi una testimonianza un osservatore, Ca Tiberij, contenuta in

documento dell'epe 250 feriti Sono stati soccorsi tra le macerie e trasportati negli ospedali della zona: alcuni di loro

sono in gravi condizioni 300 scosse Sono più di trecento le scosse di terremoto registrate nell'area del sisma in Centro

Italia Abbiamo sentito un bimbo gridare sotto le macerie cerchiamo di tirarloßfori Speleologo 6.0 magnitudo Le scosse

più forti sono state quella delle 3:36, di magnitudo 6.0, e quella di circa un'ora dopo (5.3) LÄ'GIORNATA 03,36 - Una
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scossa di terremoto di magnitudo 6 fa piombare nell'incubo Ð Centro Italia. L'epicentro è nei pressi di Amatrice e Ac"

cumoli, nella provincia di Rieti, nel Lazio. Trema anche l'Abruzzo, dove il comune più colpito è Arquata. Il sisma viene

avvertito anche a centinaia di chilometri di distanza, fino a Roma e Napoli. 04,00 Si costituisce nel quartier generale

della protezione civile di Roma il comitato operativo per organizzare i primi soccorsi. 04,33 - Viene registrato un nuovo

evento sismico di magnitudo 5,4 con epicentro tra Norcia (Perugia) e Castelsantangelo sul Nera (Macerata). 05,00 -

Intervengono i primi soccorritori alla luce delle torce. Alcuni dei paesi colpiti non hanno più elettricità e si rilevano

problemi nella comunicazione telefonica. Le strade che Â collegano sono spesso interrotte da frane e crolli. 07,00 I

soccorritori scava Ï tra le macerie mentre proseguono le scosse di assestamento. 11,30 - Si contano 10 morti nella

zona di Arquata, nelle Marche, mentre tra Amatrice e Accumoli, nel Lazio, i decessi confermati sono 28. 15,00 - La

Protezione civile attiva ü numero della solidarietà, il 45600, con il quale tramite sms o chiamate si possono effettuare

donazioni. 16,00 - Vengono raggiunte dai mezzi di soccorso di terra anche le ultime frazioni, rimaste isolate per le

frane che bloccavano le uniche strade d'accesso. 16,30 Sale a 73 il numero delle vittime. 19,30 - II premier Matteo

Renzi fornisce il dato aggiornato sui morti: sono 120. 20,00 - La Protezione civile rende noto che ad Accumoli non si

contano più dispersi. Per Amatrice e Arquata la ricerca prosegue. 22,00 Ci sono altri 4 decessi nel Marchigiano,

comunica il capo della Protezione civile, Fabrizio Curcio. I vigili del Fuoco segnalano altri morti ad Arquata. 24,00 La

notte non ferma i soccorritori, che continuano a scavare tra le macerie in cerca di dispersi. Le vittime sono almeno

160. -tit_org- Terremoto devasta il Centro Italia - Ore 3:36, la terra trema Sbriciolati i paesiincubo dei dispersi
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Amatrice EPORTAGE
 

L`ultima notte nell`albergo spazzato via = L`ultima notte dell`hotel Roma: "Qui non ci sono

più feriti"
 
[Mattia Feltri]

 

Amatrice Lultima notte nell'albergo spazzato via MATTIA FELTRI INVIATO AD AMATRICE (Rl) II silenzio è l'ultima

cattiva notìzia. Non si sente più un'ambulanza ne un grido. Non un solo rumore, dice una volontaria della Misericordia

di Antrodoco, provincia di Rieti. È metà pomeriggio ad Amatrice e il primario dell'ospedale, Stefano Previtera, da

qualche ora aspetta feriti che non arrivano più. CONTINUAALLE PAGINE 6 E 7 Ivoltiele parole della tragedia Uultima

notte dell'hotel Roma: Qui non ci sono più feriti' Era serata di festa nell'albergo di Amatrice, 40 stanze, quasi tutte

occupate dai turisi La disperazione dei soccorritori: "Bimbi estratti dalle macerie, dove sono i genitori?' MATTIA Fuma

INVIATO AD AMATRICE (RIETI) SEGUE DALLA TERZA PAGINA Te lutto finito a mezzogiorno. Davamo le prime

cure e poi la gente veniva portata agli ospedali di Rieti, Roma, Ascoli. Ma adesso, purtroppo.... La volontaria telefona

alla sorella, che è dall'altro lato del paese, sotto l'hotel Roma. Dice che hanno tirato fuori dei feriti stamattina, poi

basta. Li è il disastro. L'hotel Roma, il più gettonato del luogo, come Amatrice, non c'è più. L'altra notte ospi tava un

centinaio di turisti. Molti bambini, ma non si sa quanti. L'hotel poggiava su un terrapieno che per la scossa ha ceduto.

Metà hotel è implosa, l'altra metà si è inclinata a valle e le stanze sono volate giù, come fossero di cartapesta, per

decine di metri. Non ne troveranno più uno vivo dice al tramonto Marcello, che fa il costruttore edile nella zona. Ma

forse è soltanto la disperazione. Forse l'orrore di questo panorama. Sta cercando i nipoti della fidanzata, due gemelli

di sette anni, e non li trova. Nessuno qui sa chi ci fosse dentro l'albergo. La proprietària vaga vicino al punto di

raccolta nell'area Est del paese. Il piano terra è rimasto quasi intatto, ma sopra non c'è più niente, dice. Abbraccia

un'amica, deglutisce, e non risponde più alle domande. I vigili del fuoco Già da ieri sera i vigili del fuoco e la

protezione civile hanno cominciato a entrare nelle macerie dell'albergo. Martedì sera c'era stata una delle tante sagre

che il Roma ospita d'estate. Le cose che si fanno nei paesini dell'entroterra, si mangia e si beve e si canta fino a tardi

e sabato era previsto il clou, la serata dello spaghetto all'amatriciana, della cui ricetta originaria, in tutta la sua

sacralità, il ristorante dell'hotel è considerato il depositario. Qui ad Amatrice vive si e no un migliaio di persone, con le

settanta frazioni si arriverà a tremila. Ma questa è la settimana di pieno, non è mai cosi per il resto dell'anno. Fra un

settimana sarebbe stato terribile ma non cosi, cosi è insopportabile, dice Luca, tecnico radiologo nel piccolo ospedale

di Amatrice. Dice che qui molti, soprattutto molti romani, hanno una seconda casa, dove magari vivono i genitori che

d'estate tengono i nipotini in vacanza. I segni dei bambini sono ovunque, lungo il corso del paese spazzato via dalle

scosse. Feluche di Peppa Pig, un pupazzetto dei Pokemon, un'automobilina Ferrari, pezzi di Lego, fu metti, scarpette,

piccole felpe Gap, sussidiari scolastici, quaderni dei compiti. Anziane signore piangono con le mani rovinate. All'alba

sono state sorprese dai soccorsi mentre scavavano. Giulio, 26 anni, subito dopo la scossa ha preso un camion -

anche se non ha la patente specifica - ed è andato dal suocero a prendere attrezzi buoni a spostare pietre e sassi e

lavandini venuti giù sulla strada insieme ai frigoriferi e agli armadi. Ho tirato mori due bambini, erano molto piccoli,

avranno avuto un anno e mezzo o due. Un maschio e una femmina. Io sono di qui, conosco tutti, ma loro non so chi

fossero. Sicuramente dei villeggianti. Stavano bene, dicevano qualche parola. Erano spaventati ma non piangevano.

Sono stati bravissimi. Li ho portati in un punto di raccolta. Di loro non so più niente. Se abbiano perso i genitori, se

qualcuno li stia cercando. Niente. Ho tirato mori anche una ragazzina ma per lei non c'era niente da fare. Ho tirato

fuori dei morti e non conoscevo il loro volto. Lo strazio dei parenti I parenti arrivano da fuori, in tasano la strada che,

bloccata per tutti gli altri a sette chilometri dal centro, conduce verso la fine di questo piccolo mondo. Antonio, di San

Benedetto del Tronto, ci da un passaggio: Non ho notizie di mia madre ma grazie al cielo avevo portato via i miei figli

proprio ieri. Hanno tredici e undici anni. Non riesco a pensare a che cosa poteva succedere, e poi adesso devo
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pensare a mamma. I pochi corpi recuperati giacciono in obitori di fortuna, in giardini con carriole rovesciate e ringhiere

divelto. Sono avvolti in lenzuola da cui esce una mano, capelli intrisi di polvere. Gente in ciabatte, in pigiama, con

borse di plastica colme di pochi vestiti, bottiglie d'acqua e confezioni di biscotti, aspetta per il riconoscimento. C'è il

sangue, ci sono le lacrime, tutto lo spaventoso corredo di questi momenti. Ci sono case e palazzine quasi tutte

collassate. Uomini e donne in fila, ognuno con una propria disperazione, che aspettano di essere chiamati per

controllare il volto dei morti. Una ragazza che viene da Roma sin ghiozza: Qui dentro i miei gè nitori non ci sono. Sì lo

so, foi se sono ancora vivi. Ma dov sono? Nessuno lo sa. Arriv un'altra scossa, la millesimi Non la ascolta più

nessuno. Non trovo i miei genitori Farse sono ancora vivi Ma sono? Nessuno fc Una giovane turista di Roma Non

c'èpiù niente, solo macene. Sembra un bombardamento Un abitante di Arquata del Troi N(M si sente pai ãò'àòÜé àïçà

né un gru Non un solo nonore Una soccorritrice di Antrodoco Nell'albergo Roma c'eraìi un'ottantina dipersom Sei o

sette sono II sindaco di Amatrice Amatridana Triste ricorrenza per la 50a Sagra La cittadina di Amatrice ha una

vocazione per il turismo gastronomico e in questo weekend era in programma la Sagra degli spaghetti all'Amatriciana,

un appuntamento di grande richiamo con la celebre pasta locale giunto alla cinquantesima edizione. Perciò nella

cittadina del Reatino erano presenti ancora più turisti del solito. Amatrice è una meta gettonata perweekend e

vacanze anche per il suo interesse naturalistico. storico e culturale. Il momento Le lancette dell'orologio della torre

civica di Amatrice sono rimaste bloccate sull'istante del disastro 160 vittime II numero dei morti che risultava eri sera

Purtroppo il bilancio definitivo si potrà fare solo fra qualche tempo Ho tiratoßon due bambim, di àòþ e o due Un

maschio e unajèìwmna Giulio, soccorritore di 26 anni Ho tirato/non anche una ragassma ma lei era morta Nell ' hotel

Roma non troveranno più nessuno mm Marcello, costruttore edile II piano è nmasto quasi intatto, ma sopra non c'è

più mente La proprietaria dell'hotel Roma Ancora il volontario Giulio -tit_org-ultima notte nell albergo spazzato via -

ultima notte dell hotel Roma: Qui non ci sono più feriti
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E OCI
 

Urla, detriti e fuga l`ospedale è diventato obitorio a cielo aperto
 
[Antonio Pitoni]

 

LE Voci Urla, detriti e fuga l'ospedale è diventato obitorio a cielo apertoracconto dei medici del Grifoni e dei paziena

Una superstite: richiamata al lavoro, sono miracolata Ó" ANTONIO PITONI INVIATO AD AMATRICE (RIETI) La

facciata del vecchio convento poi riconvertito nell'ingresso dell'ospedale Grifoni di Amatrice appare violentata e

deformata, mentre gli intonaci dell'ala nuova sono sparsi ovunque, disintegrati dalla furia assassina del terremoto che

lo ha investito nel cuore della notte. Ho pensato di fuggire II primo istinto è stato quello di scappare, confessa

Alessandro Corradetti, tecnico radiologo di turno l'altra notte. Ma poi, una volta fuori, il pensiero è andato subito a chi

era rimasto dentro, intrappolato al buio tra i solai traballanti e un'incessante pioggia di calcinacci. Da una delle finestre

dell'ultimo piano, un medico chiedeva aiuto, non riusciva ad uscire dalla sua stanza racconta con il volto ancora

provato - Allora, insieme alla guardia giurata in servizio, sono rientrato: abbiamo raggiunto la porta, bloccata da un

armadietto caduto durante la scossa, e lo abbiamo liberato. Poi, uno ad uno, hanno portato fuori i degenti. Aiutandoci

con delle sedie o dei materassi per trasportarli al sicuro nel parcheggio esterno. Attimi di paura,e il trauma del

passato: Nel 2009, la notte del violento terremoto che ha distrutto L'Aquila, mi trovavo li - ricorda Alessandro - Sette

anni dopo ho rivis suto lo stesso sgomento e le stesse terribili sensazioni. Si scava con le mani II giorno ha riportato la

luce sulle macerie che restano dopo la nottata passata a scavare con a mani nude tra le macerie: ad Amatrice non c'è

forse più una sola persona che non abbia perso almeno un familiare o un amico. All'estremità ovest di Corso Umberto

I, un mucchio di macerie nasconde i corpi dei tanti che si spera di trovare ancora vivi. Ma da mezzogiorno e mezzo in

poi i soccorritori hanno iniziato ad estrarre solo corpi senza vita. Avvolti tra teli e lenzuola e disposti, adagio, in due

obitori allestiti a cielo aperto alle due estremità di quel che resta del Corso. Sul lato ovest è toccato al cortile

dell'abitazione di Antonio Campesi accogliere le salme: Era la mia casa del week-end, ma ora vederla così..., allarga

le braccia. Scampata per un soffio La signora Stefania Marchioni piange davanti ai resti di quella che, fino a qualche

ora prima, era ancora la sua casa. Sono una miracolata, sono una miracolata..., continua a ripetere. Avrei dovuto

essere là sotto anch'io - racconta - Invece, due giorni fa, inaspettatamente, mi hanno richiamata al lavoro, e sono

rientrata a Roma insieme a mio marito. E in fondo Amatrice è anche un po' Roma, soprattutto nei mesi estivi, quan do

la popolazione del comune sabino salta dagli appena tremila residenti agli oltre 30 mila vacanzieri, soprattutto della

capitale, che qui hanno acquistato o,molti casi, ereditato casa da nonni o genitori. Passano le ore. Ma è ogni minuto

trascorso che porta via con sé un pezzo di speranza. Di ritrovare vivo qualcuno delle centinaia di dispersi scomparsi

insieme ad Amatrice. Nel 1979 ero in Irpinia quando tirò il terremoto, nel 2009 a L'Aquila e questa volta qui, ricorda

Stefano Previtera, primario dell'ospedale Grifoni. Forse dovrei farmi benedire, si lascia scappare una battuta carica di

amarezza. La ricerca infinita A tarda sera c'è chi cerca ancora i propri cari da un obito- rio all'altro. Il mio nipotino non

si trova. Lo avevano estratto vivo dalle macerie stamattina e portato via d'urgenza. Abbiamo chiamato tutti i possibili

ospedali di destinazione ma non sappiamo che fine abbia fatto, si sfoga una ragazza con gli occhi rotti di pianto dopo

un'intera giornata di vane ricerche. I mezzi pesanti dei soccorritori circumnavigano Amatrice da un capo all'altro. Il

Corso, la via più breve, è interrotta da un muro di macerie. Mentre i cingoli degli scavatori grattano incessantemente

sull'asfalto, sovra stati dai rotori degli elicotteri che decollano e atterrano senza sosta. Proprio a due pas

si dal parco dove i volontari hanno iniziato ad allestire le tendopoli. La prima notte, per molti lontano da casa, è già

calata. La prima senza una madre o un padre, un figlio o un nipote. Oggi si ricomincerà a piangere e sperare. 8Y NC

NDAlCUNi DIRITTI RISERVATI -tit_org- Urla, detriti e fugaospedale è diventato obitorio a cielo aperto
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A NOTTE
 

Nella prima tendopoli "Chi ci assicura che non vengano i ladri?"
 
[F.gri.]

 

LA NOTTE DALL'INVIATO AD ARQUATA DELTRONTO E ora non resta che la tendopoli. Vigili del fuoco e protezione

civile lavorano senza risparmio qui, al campo sportivo di Arquata, e in uno spiazzo davanti Pescara del Tronto,

affinchè ci sia almeno una branda per la notte.sindaco Alessandro Petrucci scuote la testa: Non sappiamo quanti posti

servono. Queste sono zone di villeggianti. Ce ne erano cento o mille? Non lo so, ci vorranno giorni per capire bene.

Questa prima notte, però, mi aspetto che la gente non verrrà alle tende. Eccetto quei pochi sopravissuti di Pescara, il

resto delle frazioni ha molte case lesionate ma non rase al suolo come è successo l'i. Così la mia gente, da veri

montanari, non mollerà la casa. Accenderanno i fuochi contro il freddo e dormiranno in macchina. Hanno paura dei

ladri. Poi nei prossimi giorni si vedrà. Neanche a dirlo, ecco una signora che attacca discorso con un capitano dei

carabinieri. Guardi, io capisco che state scavando, ma io ho lasciato casa mia a Pescara che era in piedi e sono

scappata via. Non ho preso nulla, ne le chiavi di casa, ne quelle della macchina, neppure il portafogli con il bancomat.

A noi chi ci garantisce ora che non vengono i ladri?. Un discorso che può sembrare cinico, ma il fatto è che la signora

Franca Brecciarelli, sembra voler concentrare il discorso sugli aspetti più pragmatici della vita perché non vuole

pensare ad altro. Si avvicina un conoscente. L'abbraccia. Come va? Le si inondano gli occhi di lacrime: Non si

trovano mio cugino e mio zio. Davvero fate i controlli contro gli sciacalli? Noi come ci tuteliamo?. Le prime tende

intanto vengono su. È stata montata una sorta di infcrmeria da campo. Ci sono centinaia di volontari con ogni tipo di

divisa: croce rossa, misericordia, protezione civile, vigili del fuoco, forze di polizia, militari. Dagli spogliatoi del campo

sportivo portano fuori gli sgabelli su cui si accasciano una cinquantina di sfollati. Qualcuno si tiene stretta la coperta.

Per un ragazzo sembra la coperta di Linus. Su un tavolino di fortuna sono stati sistemati pezzi di pizza e bottiglie di

acqua minerale. Gente normale arriva portando doni: chi succhi di frutta (un immigrato con il turbante da sikh), chi

dolci fatti in casa, chi biscotti. Arrivano pure gli ultras dell'Ascoli, molti tatuaggi, caschetti e pale per scavare. Li

dirottano verso Pescara del Tronto. E s'intercettano sorprendenti conversazioni: un carabiniere parla fitto con un

giovanotto che ha tanto l'aria di un no-global, piercing e canottiera. Hai sentito che botta?. Sentita. Io stanotte nella

tendopoli non ci vado. Resto in macchina. Meglio la tonda. Ð sindaco prepara intanto le ronde con la protezione civile

regionale. Almeno portiamogli l'acqua minerale, a questi montanari dalla tosta dura dei compaesani miei. [F.GRI.l BY

MC NO ALCUNI DIRITTI RISERVATI CRISTIANO CHIODI/ANSA Una signora col cane al campo della protezione

civile ANGELO CASCOWANSA -tit_org- Nella prima tendopoli Chi ci assicura che non vengano i ladri?
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Gente forte e dignitosa sempre disposta ad aprire le porte
 

Una terra generosa aiutiamola a rialzarsi = Mi chiedevano: "Di che hai bisogno?" Ora

aiutarli tocca a tutti noi
 
[Simona Sparaco]

 

Gente forte e dignitosa sempre disposta ad aprire le porte Una terra generosa aiutiamola a rialzarsi SIMONA

SPARACO Ho scritto un libro su queste terre. Durante la stesura di Se Chiudo gli Occhi, il romanzo uscito nel 2014

che ho ambientato nei monti Sibillini, avrò percorso la Salaria in macchina almeno un centinaio di volte. Tutti i paesi

che oggi le cronache mi descrivono come ripiegati su loro stessi in cumuli di macerie, erano allora, per me, luo- // ghi

di passaggio, nomi scritti su cartelli stradali, o momenti di profondo ristoro, come Amatrice. CONTINUAAPAGINA 13

Mi chiedevano: "Di che hai bisogno?" Ora aiutarli tocca a tutti noi SIMONA SPARACO SEGUE DALLA TERZA

PAGINA Era Ãé che spesso mi fermavo a mangiare, quasi sempre lo stesso ristorante lungo la strada, dove una

sorridente signora con i capelli bianchi mi serviva dei deliziosi ravioli appena fatti e mi raccontava le storie della sua

gente. Qualche volta salivo su fino al centro storico, mi sedevo su una panchina vicino a un campanile e mi fermavo a

osservare il viavai del corso principale. La compostezza delle famiglie con i bambini, l'aria assorta di certi vecchietti

che camminavano dritti. Amatrice mi riempiva la testa di ispirazione, oltre che la pancia dei suoi famosi rigatoni. C'era

qualcosa in quella gente che mi trasmetteva forza d'animo, autorevolezza. La prima cosa che mi sentivo rispondere

quando dicevo che ero una scrittrice e che stavo scrivendo un libro, era: Di cosa hai bisogno?. Anche a

Montemonaco, il paesino sotto il monte Sibilla che era la meta del viaggio, nonché l'ambientazione del romanzo, le

persone rispondevano sempre con una certa praticità alla mia aria svagata in cerca di storie. Nella Cittadella dei

Sibillini, l'agriturismo che mi ha ospitato durante la scrittura, c'era chi si faceva avanti offrendomi in lettura libri sulle

leggende locali, chi mi raccontava delle tradizioni, dei ritmi scanditi dalla natura, della forza di quelle donne che

d'inverno sradicavano ceppi dalla terra ghiacciata e che per questo meritavano l'appellativo di sibille. In quei luoghi

tutto sembrava sempre riconducibile a Lei, alla Sibilla, dalle disgrazie alle fortune, dalle calamità alle giornate di sole.

Ieri notte, alle 3 e 39, la Cittadella ha tremato, e con lei il cuore del nostro paese. Ancora una volta di notte, come se

la natura volesse sempre sorprenderci nei momenti in cui siamo più inermi, ingenuamente convinti che i nostri tetti ci

stiano offrendo un riparo. Nella stanza dove ho tra scorso le più belle notti di scrittura della mia vita, ieri, alle 3 e 36,

pezzi di intonaco si sono staccati dalle pareti oscillanti. Me l'ha detto Silvio, il proprietario dell'agriturismo, che come

tutti si è svegliato di soprassalto ed è corso fuori in giardino. Il terremoto fa questo: azzera i conti che hai in sospeso

con la vita, ti costringe ad abbandonare tutto ciò che di materiale hai accumulato e a correre sotto il cielo stellato,

sperando che almeno le stelle restino ferme, che non ti crollino addosso pure loro. E quando la terra smette di

tremare, se sei stato abbastanza svelto da ritenerti salvo, puoi decidere se restare fuori a continuare a prendertela

con il cielo oppure tornare a guardare in basso, tra le macerie, e ricominciare proprio da Pi, da tutto quello che di tè è

rimasto sepolto. Molto più facile scriverlo che viverlo. Non ho mai vissuto un terremoto in prima persona, mi è stato

raccontato dai miei genitori, che nel '71 erano ad Ancona e hanno dormito per settimane accampati su un viale. Mia

madre era sposata da poco, aveva un ritardo, sognava un figlio, quando il tetto per poco non le è caduto addosso. Il

terremoto fa questo: si porta via tutto nel giro di pochi secondi. Ieri mattina al telefono Silvio mi ha detto: la Sibilla

deve essersi spazientita. Ma al di là delle credenze popolari e delle legende, quello che più mi è rimasto impresso di

quelle terre è la capacità che hanno i loro abitanti di offrire aiuto. Ora dovremmo porcela noi la domanda che ad

Amatrice mi sentivo spesso rip

etere: Di cosa avete bisogno?, e dovremmo cercare di offrire tutti insieme una risposta, che sia più svelta della

burocrazia, che faccia tesoro degli errori passati, delle pro messe mai mantenute, sapendo che dall'altra parte

troveremmo non solo macerie, morti e feriti, ma anche la dignità di chi ha imparato a credere più nel presente che nel
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futuro e che sa di poter ricominciare. Simona Sparaco Finalista al Premio Strega nel 2013 con Nessuno sa di noi Se

chiudo gli occhi Romanzo uscito nel 2014 ambientato sui Monti Sibillini -tit_org- Una terra generosa aiutiamola a

rialzarsi - Mi chiedevano: Di che hai bisogno? Ora aiutarli tocca a tutti noi
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La mia terra di montagna ferita ma sapremo ripartire ancora
 
[Paolo Festuccia]

 

II. RACCONTO La mia terra di montagna ferite ma sapremo ripartire ancora Tra i mona della Laga e i Sibillini, popolo

tanto ruvido quanto generoso Abituati a perdere tutto, la parola "arrendersi" non è nel vocabolario É PAOLO

FESTUCCIA lì INVIATO AD ACCUMULI Tra Accumuli e Amatrice c'è la differenza di un pomodoro. La differenza si

gioca tutta qui: al di qua e al di là del Tronto. Da una parte, infatti, c'è la gricia dall'altra la matriciana. Questa zona

racchiusa tra i monti della Laga e i Sibillini è terra di pastori. Noi tutti, compreso me, siamo montanari. Al freddo non

sempre preferiamo il caldo (anche d'inverno), al secondo preferiamo i primi. La puzza di pecora Siamo tanto ruvidi

quanto generosi, tanto chiusi quanto solidali. E dunque solo per citare Papa Francesco da queste parti puzziamo di

pecore. Siamo genuini e schietti, fianco a fianco l'uno all'altro. Uniti e riconoscenti anche per quello che questa terra ci

ha dato, ci ha offerto e ci darà: a chi più a chi meno, ma comunque legati e riconoscenti. Non so se sia positivo o

meno, ma da queste parti il termine arrendersi è pressoché assente dal vocabolario. Non è un caso, quindi, che

dentro la tragedia di Illica (frazione di Accumoli dove in inverno vivono solo il vice sindaco Valentini e altre quattro

famiglie e in estate almeno venti volte tante) dove ci sono vittime e ancora alcuni dispersi ci fossero ragazze e giovani

che versate le lacrime raccoglievano more e fragoline di bosco. E c'era pure chi pensava alle vacche e a prender su le

capre dentro l'ovile. Risollevarsi ancora Certo, di fronte ad una tragedia di proporzioni giganti come quella di queste

ore anche i più indomiti combattenti rischiano di cadere. Ma comunque andrà, proveranno ancora una volta a

risollevarsi. Lo hanno fatto tante volte. Lo hanno fatto consumando chilometri di transumanza da un pascolo all'altro, e

lo hanno fatto riuscendo ad esportare quel poco di buono che anche la più semplice della ricette gastronomiche riesce

a fare. Certo da oggi lo sguardo verso il futuro cambia prospettiva. Accumoli, dove ieri è stato certificato che non c'è

più nessuna casa abitabile tra quelle presenti sul territorio, rischia di trasformarsiun paese fantasma. Ma anche qui, il

sindaco Petrucci ai suoi cittadini disperati che gli dicevano non abbiamo più niente, tra le lacrime, però rispondeva: Ma

stiamo ancora qui e ci stiamo vedendo. Pastori e lupi Ecco, all'idea che tutto da un momento all'altro può diventare

niente, i montanari sono abituati. Perché sono pastori e sanno che i lupi, un giorno, in un qualsiasi momento, possono

mangiare il loro gregge. Più o meno quello che è accaduto in queste ore, con la violenza del sisma che ha cancellato

la vita, le speranze e i sogni di centinaia di persone. Il sindaco Pirozzi di Amatrice ha subito detto che la città non c'è

più. Ma ha pure aggiunto che noi non ci arrendiamo facilmente. Non solo buoni propositi Certo è però che alla

solidarietà e ai buoni propositi di queste ore dovranno seguire fatti concreti, almeno per ricreare un modello e un

nucleo sociale all'interno di queste comunità montane. E un po' quello che chiedono i territori e i sindaci. Ma è anche

quello che chiedono gli abitanti, che per restare montanari devono poter far rientro nelle loro case. Come le pecore

nello stazzo. Perché diversamente, come si usa dire da queste parti, se le cose vanno male anche le pecore sanno

mordere. Nella foto i resti di un edificio ad Amatrice, una delle città più colpite dal terremoto -tit_org-
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Dagli alloggi al cibo Le offerte dei privati
 
[Nadia Ferrigo]

 

Dagli allog al cibo Le offerte dei privati éÑ NADIA FERRICO Per tutto il giorno piccole e grandi prove di generosità

sono arrivate da ogni parte d'Italia, rimbalzano in fretta sui social network tra migliaia di testimonianze di cordoglio per

sfollati e vittime del terremoto. Una gara di solidarietà spontanea e variopinta che unisce albergatori e migranti,

volontari in coda fin dal mattino per donare il sangue e ristoratori pronti a donare un euro per ogni piatto di

amatriciana. Giacomo Pantani, già volontario per il terremoto in Emilia e proprietario dell' Hotel Mario di Cesenatico,

ha messo a disposizione le camere della sua struttura per ospitare chi ha perso la casa, seguito dall' Hotel Jóle di San

Mauro Mare, provincia di Forlì e Cesena. La piattaforma Airbnb, che permette ai privati di affittare stanze e

appartamenti, ha attivato uno strumento per poter dare un alloggio agli sfollati. Tutti i costi del servizio sono annullati

per gli interessati dal disastro con data di check-in tra il 23 agosto e I'll settembre 2016, si legge sul sito. Dieci

migranti, ospiti dei centri di accoglienza Damasco di Benevento, arriveranno oggi per dare una mano nei luoghi colpiti,

mentre i migranti beneficiari del progetto Sprar di Gioiosa Ionica, Reggio Calabria, hanno deciso di destinare il loro

pocket money, la piccola somma che gli viene garantita per la spese personali, alle vittime. La catena di supermercati

Conad, con la collaborazione della Protezione civile di Perugia e Roma, si è già mossa per inviare generi di prima

necessi tà a lunga conservazione. E ancora. Diverse associazioni di categoria di commercianti e piccoli imprenditori

hanno promosso raccolte di beni di prima necessità, sono già al lavoro i circoli Arci, a disposizione psicologi e

assistenti sociali, Federazione Italiana Cuochi, Farmaindustria è pronta a inviare i medicinali. E il gruppo Bnl ha deciso

di sospendere il pagamento per sei mesi di mutui e prestiti per gli edifici che hanno subito danni. Tra tré giorni ad

Amatrice si sarebbe dovuta tenere l'annuale festa dedicata all'amatriciana. Paolo Campana, grafico e food blogger, ha

lanciato in rete il suo appello: Lancio una proposta a tutti gli amici ristoratori. Devolviamo un euro per ogni piatto di

amatriciana ordinato?., NC NDALCUMI DIRITTI RISERVATI -tit_org-
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Quella macchina dei soccorsi capace di arrivare dove le strade non ci sono più
Un esercito di 10 mila persone tra volontari e tecnici

 
[Massimo Numa]

 

tew 1é? é ' é- '  Un esercito di 10 mila persone tra volontari e tecnici Si parte con le immagini del deserto di macerie. E

appena passata l'alba. Qualcuno dei volontari della Croce Rossa eraferie ed è rientrato per salire su uno dei mezzi

dell'autocolonna diretta ad Amatrice. Sarà un lungo viaggio, più di 700 chilometri, autostrada e poi la Salaria. Si

stasilenzio, ognuno perso nei propri pensieri, nel buio la luce dei display dei telefoni, per seguire di munito in minuto

l'evolversi della situazione. Si controllano gli equipaggiamenti, le torce, gli scarponi e i guanti da lavoro. Nove ore di

viaggio, rievocando gli scenari dell'Aquila, 2009. Per molti di loro è un deja vu. Troveranno gli stessi scenari, la stessa

disperazione, lo stesso senso di impotenza e di rabbia. La sera del 23, ad Amatrice, c'era un torneo di calcio. Un

brandello di manifesto è ancora sul muro. Alle 21.30 dell'altra notte, qui, c'era una festa. Adesso, quel pezzo di muro,

viene distrut to per far passare la colonna. A fianco della Croce Rossa, un elenco interminabile di istituzioni,

associazioni, volontari. La macchina della protezione civile ha mobilitato quasi 10 mila persone, coordinate dal

Dipartimento della Protezione Civile, attraverso le centrali operative di Roma e Legnano. Coinvolte tutte le Regioni, le

strutture sanitarie, carabinieri, polizia, Guardia di finanza, la Forestale, le polizie locali. L'Esercito, con i genieri e i

reparti elicotteri, l'Aeronautica Militare. Solo ora, quando è quasi notte, possiamo dire che marcia a pieno ritmo. Le

autocolonne salgono una dietro l'altra verso Amatrice e gli altri paesi e frazioni rasi al suolo. C'è anche quello

dell'Ordine di Malta, a fianco all'immane sforzo dei Vigili del fuoco provenienti da tutta Italia. Li riconosci subito, i

camion e i Defender rossi, che salgono in fila separati pochi metri l'uno dall'altro. Ognuno deve trovare la sua

posizione. Non è un problema da poco. Uno dei pericoli più insidiosi è costituito dal caos, dagli ingorghi, dei mezzi che

non possono ne avanzare ne tornare indietro. Cosi, adesso, si rallenta e si procede, con una calma e una precisione,

scandita dai posti di blocco, uno dopo l'altro, in sequenza. Spenti i motori, avvicinandosi al mare di macerie, resta

sullo sfondo il frastuono attutilo e monocorde dei generatori che alimentano le fotoelettriche. Alle 21.13, da Pescara

sul Tronto arriva un fonogramma alla centrale operativa della Protezione Civile. I vigili del hanno appena estratto i

cadaveri di una coppia di anziani. Scatta la procedura standard, la segnalazione alla procura, la burocrazia che si

ripete eguale ogni volta, per trasferire i corpi nell'obitorio. Un elenco che si allunga di minuto in minuto. Si mormora

che le bare richieste siano 500, anche se il numero delle vittime è ancora - per fortuna - molto lontano. È stata una

giornata infernale - spiega il vicecomandante dei Vigili del fuoco di Torino, Vincenzo Bernardo - le nostre squadre non

riuscivano ad arrivare nelle frazioni più colpite, li hanno trasportati gli elicotteri. Unità cinefile e squadre specializzate.

L'impegno della Croce Rossa lo spiega il portavoce nazionale, Tommaso La Loggia: Abbiamo allestito cucine da

campo, tendopoli, messo in campo decine di ambulanze.capo della Protezione Civile, Fabrizio Cureio, sulle polemiche

della prima ora (soccorsiritar do, secondo alcuni amministratori) non interviene in modo diretto. Ma dice che il sistema

di protezione nazionale è partito in modo rapido ed efficace. Dopo ire, quattro ore dal sisma, eravamo in grado di

coordinare i soccorsi e di tracciare un quadro della situazione - spiegano a Roma - e adesso c'è una sola cosa da

fare, andare avanti, non abbiamo un solo minuto da perderechiacchiere inutili. I bilanci, semmai, si fanno dopo.

Giornali stranieri Ampio spazio e stato dedicato dalle testate online straniere al terremoto che ha devastato ii centro

Italia Italien.Bertlicht -tit_org-
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Nessuna scossa premonitrice ma l`origine è la stessa dell`Aquila
Gli esperti: probabili eventi di assestamento con forza decrescente

 
[Fabio Di Todaro]

 

L'IDENTIKIT DEL SISMA Le cause e la prevenzione Nessuna scossa premonitrice ma Ibrigine è la stessa dell'Aquila

Gli esperti: probabili eventi di assestamento con forza decrescente FABIO Dl TODARO Le cause del terremoto che ha

distrutto Amatrice, Accumoli e Arquata del Tronto vanno ricercate nel movimento frammentato della stessa faglia -

larga cinque chilometri e lunga poco più di venti - che nel 1997 provocò il sisma nell'Umbria e nelle Marche e che

nella notte del sei aprile 2009 svegliò i cittadini dell'Aquila. Ne sono pressoché certi i geologi italiani, che attenderanno

comunque i rilievi delle prossime ore per tracciare l' identikit del disastro. A ranorzare le loro ipotesi è un ulteriore

precedente, più datato. L'ultimo episodio si è infatti verificato in una zona che già nel 1639 fu colpita da un terremoto

della stessa entità di quello che ha interrotto il sonno agli italiani tra la Campania e la Romagna. Anche allora a far

sbriciolare la terra fu la stessa frattura, creatasi tra i due e i tré milioni di anni fa in seguito all'innalzamento del gruppo

montuoso del Gran Sasso. Lo sciame sismico Non è dunque la prima volta che l'area a cavallo tra il Lazio, le Marche

e l'Abruzzo viene sconvolta da un simile evento. Come precisato da Carlo Meletti, responsabile del centro di

pericolosità sismica dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia di Pisa, a essere colpita è stata una delle zone

italiane a più alto rischio sismico. Sullo stesso piano si possono collocare i territorii situati a ridosso degli Appennini

nelle regioni centrali e meridionali, il Friuli Venezia Giulia e la Sicilia Orientale. Nulla di sorprendente per gli addetti ai

lavori, che nelle fasi successive alla tragedia hanno rimarcato come, rispetto a quanto accaduto all'Aquila sette anni

addietro, quando si sprigionò il doppio dell'energia, il terremoto che ha distrutto la provincia sabina non è stato

anticipato da scosse premonitrici. Un avvenimento tutt'altro che raro, secondo Meletti, dal momento che episodi come

quello dell'altra notte sono più frequenti rispetto a quelli preceduti da uno sciame sismico. Ad accomunare le due

disgrazie, invece, potrebbe essere la sequenza di assestamenti dei mesi a venire. In Abruzzo se ne contarono oltre

ventimila in tré anni: un dato che deve essere tenuto in considerazione soprattutto dai soccorritori, che non possono

così escludere di ritrovarsi a salvare alcune vite nel mezzo di un altro terremoto. Occorre abituarsi a questo

susseguirsi di scosse, quasi sempre con magnitudo decrescente, afferma Titti Postiglione, responsabile del

dipartimento emergenza della Protezione civile. L'ipocentro in superficie La concordanza dell'orario tra il sisma di ieri e

i precedenti del 2009 e del 2012 (Emilia) non è alimentata da alcun razionale scientifico, come per errore ipotizzato su

alcuni siti, approssimativi nel non ricordare che in Friuli (1976) la prima scossa si registrò alle 21, mentre in Irpinia

(1980) la Terra iniziò a lacerarsi alle 19,34. Ci sarà invece una ragione specifica se alla fine i danni sa- ranno

contenuti rispetto a quelli del precedente aquilano. Oltre alla ridotta intensità della scossa e alla minore densità di

popolazione, potrebbe risultare decisiva la scarsa profondità da cui ha avuto origine il sisma. Gli esperti hanno infatti

rilevato il centro di diffusione del terremoto a quattro chilometri sotto la superficie terrestre. Qualcosa di simile a

quanto accaduto a Tuscania nel 1971, quando 31 persone morirono e un centinaio rimasero ferite a seguito di una

frattura genera- tasi a una profondità focale non superiore a cinque chilometri. In questi casi i danni possono risultare

amplificati, ma su una superficie ristretta, chiosa Meletti. Un secolo di terremoti 20,29 maggio e 3 giugno Province di

Modena e Ferrara 6 maggio Friuli (la zona a Nord di Udine' è la più colpita) MAGNITUDO I MORTI 7 settembre 1920

Garfagnana e Lunigiana (epicentro a Fivizzano) 26 settembre 1997 Umbria e Marche (Assisi, Colfiorito, Verchiano,

Foligno, Sellano.Nocera Umbra, Camerino) 15 gennaio 1968 Valle del Belice, in Sicilia
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Quella faglia sempre pronta a colpire = Dall`Antica Roma la maledizione della faglia

appenninica
 
[Mario Tozzi]

 

Quella faglia sempre pronta a colpire Sin dall'antichità segna la Storia di questa parte della Penisola Mario Tozzi

APAGINA17 Dall'Antica Roma la maledizione della faglia appenninica Agisce fra l'Umbria e la valle del Tevere fino a

20 km di profondità Ð tipico terremoto italiano: magnitudo media e danni enormi Le lance di Marte erano infisse nel

suolo e addossate alla parete settentrionale della Regia, nel Foro Romano. Quando vibravano qualcosa di terribile era

accaduto: nel 44 a.C. l'assassinio di Cesare, tutte le altre volte un terremoto da Nord, dalla regione compresa fra alto

Lazio, Umbria e Marche, la stessa che continua sistematicamente a tremare da millenni. Non era un mistero e non è

colpa della Terra: le catastrofi naturali non esistono, esistono solo la nostra ignoranza, l'assenza di memoria, il

malaffare e la scarsa propensione alla prevenzione. Tutto il resto (ritardo nei soccorsi, fatalità, destino e dei), sa di

scusa e l'abbiamo sentita talmente tante volte da provocare un senso di nausea, soprattutto nel momento in cui molte

persone lottano per sopravvivere sotto le macerie. Proprio questo, però, è il momento per riflettere e per capire. C'è

una responsabile del terremoto di Accumoli, una responsabile che agisce insieme con altre sue simili in un'area molto

vasta che va dal confine Umbria, Marche e La zio fino alla valle del Tevere. È una faglia (come per tutti i terremoti),

ma particolare (come tutte le faglie), frammentata in tanti segmenti allineati, ma non continui, che percorre il

sottosuolo dell'Appennino centro-settentrionale fino a oltre 20 km di profondità. Un sistema di faglie che non

accumulano energia in silenzio per poi scaricarla in botte tremende, ma rare. Al contrario, si carica di energia elastica

come una molla e poi si libera con frequenza impressionante e, a livello geologico, quasi costante. Nel 1328 il

terremoto durò tré mesi, nel gennaio del 1703 la grande scossa fu preceduta da numerose altre premonitrici (che

qualcuno potrebbe oggi interpretare come coppie sismiche), nel 1831 il terremoto di Foligno durò oltre quattro mesi.

La sequenza sismica della Val Nerina (1979) aveva raggiunto il IX grado della scala Mercalli, intensità raggiunta e

superata più volte nella regione attorno, ad esempio nel 1997 con la coppia sismica di Colfìorito, paragonabile per

energia liberata. Cicerone (nel 63 a.C.) ne parla nelle Catilinarie, Taci to (51 d.C.) ricorda che nelle zona le case

crollano per i frequenti terremoti: nessuna anomalia, solo il normale lavoro del nostro pianeta che qui si era reso

manifesto più che altrove. Anzi, questo è il tipico terremoto italiano: magnitudo media in contesti collinari rurali

scarsamente popolati, con edifici costruiti spesso male, con materiali di risulta, senza progettazione antisismica

moderna, le cui conseguenze sono danni devastanti. A questo seguiranno inevitabilmente la fase delle tendopoli, poi

quella dei container (e per favore, evitateci la vergogna delle new town) e lustri per la ricostruzione. E, alla fine, la

marginalizzazione di un territorio già lontano da tutto, pur essendo il centro geografico della penisola. Siamo in una

regione della crosta terrestre che, dopo aver visto il sollevamento di una catena montuosa (l'Appennino) dalle

profondità marine a causa della spinta reciproca dei blocchi africano ed europeo, ora attraversa un periodo di tensioni,

piuttosto che di compressioni. Qui la crosta non viene portata a piegarsi e ad accartocciarsi su se stessa, come

quando si forma una montagna, anzi: viene stirata, estesa fino alla formazione di spaccature profonde, le faglie.

L'Appennino si è innalzato fino a oltre 3000 metri, ma ora sta ricominciando lentamente a scendere di quota,

assestandosi a livelli più bassi: grandi faglie distensive permettono questo aggiustamento, spostando di volta in volta

intere fette della catena. Insieme ad aree in abbassamento ce ne sono molte in sollevamento e proprio da queste

disomogeneità si creano quegli strappi (le faglie) che danno luogo ai terremoti. Non è un f

enomeno solo di queste parti, è di tutto l'Appennino, di una nazione che è di montagna e ad alto rischio naturale come

il Giappone, che però si illude di essere piatta e tranquilla come la Si beria: l'Irpinia (1980) e L'Aquila (2009), come

Avezzano (1915) e Reggio Calabria (1908), fanno parte della stessa storia geologica. Questo terremoto è decine di

volte meno energetico di quello dell'Aquila, eppure i danni sembrano maggiori (forse non le vittime: molto più scarsa è
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la densità di popolazione). Perché? Non dipende solo dalla geologia del sottosuolo, che può aver amplificato

localmente le onde sismiche, ma soprattutto da come si è costruito e da quanto si è dimenticato. Non è mai il

terremoto che uccide, ma solo la casa costruita male. La regione è sismica da sempre, ma le progettazioni del

patrimonio costruito sono, nel migliore dei casi, non più efficaci. Ci vorrebbe un adeguamento antisismico e soprattutto

ci vorrebbero controlli continui almeno agli edifici pubblici, che debbono continuare a funzionare nell'emergenza: ma

qui l'ospedale di Amatrice crolla e le caserme reggono a stento. Bisognerebbe spendere in prevenzione quando non

ci sono terremoti: si risparmierebbero non solo vite, ma anche denari (un euro in prevenzione ne vale 8-10 in

emergenza). Bisognerebbe dedicare le pubbliche risorse a questo e non a infrastrutture inutili e nuove costruzioni di

cui non c'è alcun bisogno. Questo dovrebbero fare amministratori consapevoli e attenti. Questo in Italia non fa quasi

nessuno. E, quando arriva il terremoto, sembra sempre che fino al giorno prima non ce ne siano stati: mai come in

questo caso sappiamo che non è vero. MARIO TOZZI 4 mesi Tanto durò, nel 1831, il terremoto di Foligno; nel 1328

l'evento sismico durò 3mesi e nel 1703 fu preceduto da numerose scosse premonitrici a.C. Cicerone parla dei

terremoti nelle Catilinarie. Tacito (51 d.C.) ricorda che nella zona le case crollano per i frequenti terremoti 2912 metri

L'Appennino si è sollevato fino quasi a 3000 metri, ma ora sta ricominciando a scendere: dal movimento delle faglie

nascono i terremoti SÎEWiO RELUWOHItËU'raS -tit_org- Quella faglia sempre pronta a colpire - Dall Antica Roma la

maledizione della faglia appenninica
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Sull`Appennino case vecchie di cent`anni = Friabili e vecchie di un secolo: le case che

cedono al sisma
 
[Andrea Rossi]

 

I DOSSIER SulTAppeimino case vecchie dicenfanni cw i e cd u üå dei disastri: spesi male 180 miliardi La lezione

umbra Fioruccie Rossi APAGINA18 Le cause e la prevenzione (XIASTROFE OGNI 5 ANNI Friabili e vecchie di un

secolo: le case che cedono al sisma Già spesi 180 miliardi per i disastri. Per un'Italia sicura ne basterebbero 100 jfrf

ANDREA ROSSI L'Italia che crolla spesso è costruita sulla roccia. E con la roccia. Quasi tutto l'Appennino rurale

corrisponde a questo spaventoso identikit. E cosi è per Amatrice, Accumoli, Arquata del Tronío, sventrati dal sisma

dell'altra notte: edificati su affioramenti rocciosi, quando delle leggi antisismiche nessuno si occupava. L'età delle

costruzioni e i materiali utilizzati sono il marchio di questo pezzo d'Italia andato in frantumi. Secondo il censimento del

patrimonio abitativo, realizzato dall'Istat nel 2011, il 14% degli edifici risale a prima del 1919, il 10% è antecedente la

fine della seconda guerra mondiale, il 36% appartiene agli anni del boom (1946-1971), il 26% risale a dopo il 1982. Ad

Accumoli no: il 60% delle 292 case è stato costruito prima del 1919. E ad Amatrice, su 1.301 fabbricati in piedi fino

all'altra notte, 498 risalivano a prima della Grande Guerra e altri 156 a prima del 1945. Arquata del Tronto replica il

canovaccio: il 42% di ciò che c'era (691 fabbricati) esiste da almeno un secolo. Da queste parti il calcestruzzo armato

è mercé rara. L'80% delle case e degli edifici pubblici è realizzato in muratura (la media italiana è il 60%). Non

sarebbe di per sé un problema se non fosse che qui muratura vuoi dire calcare, oppure ciottoli, con appena un po' di

malta di calce. Il risultato? Spesso le murature sono scarsamente collegate tra loro, spiega Andrea Manzone,

ingegnere strutturalista. La facciata è poco "legata" ai muri perimetrali e la struttura si comporta poco come una

scatola: l'effetto è che le pareti si allontanano facendo cadere i solai e provo cando il crollo completo dell'edificio. Tutto

l'Appennino rurale è fatto cosi, da questo punto di vista il terremoto di ieri non ci rivela niente di nuovo, spiega Gian

Michele Calvi, uno dei massimi esperti italiani in fatto di terremoti, docente all'Università di Pavia. L'Appennino è il

cuore dell'Italia che trema: in media una catastrofe ogni cinque anni. Sulla direttrice RietiAscoli c'è però qualcosa di

più. Una storia che parla: non c'è Comune, in questa terra tra il Gran Sasso e i monti Sibillini che negli ultimi mille anni

non abbia vissuto intensità macrosismiche inferiori al decimo grado della scala Mercalli, vale a dire scossa

completamente distruttiva, un gradino sotto catastrofica e apocalittica. Conviviamo con un patrimonio edilizio vecchio

ma soprattutto maltenuto. Nel 2012 la Camera ha istituito una commissione d'indagine sulla sicurezza sismica. Della

relazione finale non c'è traccia, ma nel corso delle audizioni sono emersi particolari preoccupanti: ad esempio 6

milioni di edifici su 27, in Italia, sono in cattivo stato di conservazione. In parte sono i più vecchi, ma una fetta

consistente coinvolge il boom del dopoguerra, quando si passò da 35 a 80 milioni di vani abitativi. Un edificio su

quattro risalente a quell'epoca è ammalorato, tanto che alcuni anni fa Aldo Loris Rossi, professore di Progettazione

architettonica all'Università di Napoli, ha lanciato una proposta drastica: Rottamare la spazzatura edilizia post-bellica,

40 milioni di vani, costruiti tra il 1945 e il 1975, senza qualità, interesse storico ed efficienza antisismica. Molti

interventi sono stati eseguiti malamente, o hanno I numen 14,3% in Italia Sono le case costruite primadel 1919 La

Regione più vecchia è la Liguria: 35% 60% ad Accumoli La maggior parte delle case di Accumoli è anteriore al 1919

Ad Amatrice, il 38%, ad Arquata il 42% 80% in muratura Le case dei paesi colpiti dal sisma sono per lo più fatte di

ciottoli e calcare, appena legati con malta di calce Crollate Molti edifici in pietra sono crollati Erano fatti di ciottoli

ammassat

i l'uno sull'altro e legati da un sottile strato di manta caricato strutture già esistenti. Questa crescita è avvenuta in

maniera impropria, per questo dico che ogni fabbricato dovrebbe avere una carte d'identità. È una battaglia che

portiamo avanti da anni, racconta Bernardino Chiaia, ordinario di Scienza delle costruzioni al Politecnico di Torino. Gli

edifici andrebbero sottoposti a verifica sismica, peccato che la proposta abbia trovato i principali oppositori nelle
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associazioni dei proprietari di immobili. Temevano fosse una nuova tassa sulla casa. Cosi, senza verifiche ne

censimenti, il patrimonio è andato in malora. E, insieme con le case del 1900, ad Accumoli è andata giù la caserma

dei carabinieri e ad Amatrice l'ospedale è inagibile. Entrambi sono ben più recenti. Purtroppo in queste zone nessuno

investe perché si stanno spopolando, dice il professor Calvi. Dunque non è sorprendente che crollino le case. La cosa

che fa scalpore sono gli ospedali, le caserme. Dopo il terremoto del Molise, nel 2002, che si portò via 27 bambini e

una maestra, si decise che era troppo: la Protezione civile avviò la mappa- tura degli edifici strategici (ospedali,

caserme, municipi) a rischio sismico. La ricognizione è sostanzialmente terminata, ma non si è andati oltre:

servirebbero 10-15 miliardi, circa il 10% del totale stimato per la messa in sicurezza di tutto il patrimonio (pubblico e

privato) a rischio sismico. E ce ne vorrebbe un'altra decina per mettere in sicurezza 24 mila scuole. È una questione

di scelte, dice Calvi. Spendere tré miliardi l'anno per i danni post sisma o investire la stessa cifra per la prevenzione?.

Secondo l'Ance, l'associazione dei costruttori, dal 1968 a oggi sono stati spesi 180 miliardi (attualizzati) per i disastri

causati dai terremoti. Ricostruire un chilometro quadrato costa tra 60 e 200 milioni. Con 100 miliardi si sarebbe

rimessa in sesto tutta l'Italia. ' ventrali Molti dei fabbricati più recenti hanno perso la facciata Tanti edifici di quell'epoca

sono in cattivo stato di conservazione -tit_org- Sull Appennino case vecchie di cent anni - Friabili e vecchie di un

secolo: le case che cedono al sisma
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Sepolti vivi e miracolati: storia di un terremoto
 
[Redazione]

 

e miracolati: storia di un terremo! Da Amatrice ad Arquata del Tronto tra cadaveri e case crollate Ð viaggio da incubo

dei nostri cronisti nella limga notte del sisma Prima dell'arrivo dei soccorsi incontriamo fantasmi in pigiama bimbi in

lacrime, vecchi disperati. E i morti sono più di 160 Pietro De Leo Vincento Imperitura Silvia Mancinelli Andrea Ossino

Augusto Parboni Francesca Pizzolante MatteoVincenzoni Non si è mai davvero pronti a raccontare la morte, la

distruzione e il dolore specie dopo che una scossa ti da la sveglia nel cuore della notte. Col cuore in gola, correndo in

auto da Roma verso l'ignoto e il buio diAmatrice, alle ore 4.50 siamo diventati testimoni di un realtà agghiacciante,

inimmaginabile, dura da digerire, palpabile anche se invisibile tra le ombre dei tanti fantasmi che in pigiama piangono,

imprecano, chiedono aiuto venendoti incontro. Una realtà dirompente, un silenzio assordante che coglie di sorpresa in

casa,una notte d'agosto, placida e tiepida, facendo sussultare il letto, cadere un libro. Una realtà letale, che irrompe e

devasta, ti rapisce e seppelisce sotto montagne di cemento i tuoi cari, i tuoi figli, il cane, il gatto e tutti i ricordi di una

vita. Immagini che ti riportano ai drammi dell'Aquila, i lutti dell'Emilia, icimiteri dell'Irpinia. Che come un flash

improvviso riaccendono le sequenze del film WoridTradeCentersulla lotta contro il tempo di due vigili del fuoco sepolti

vivi dal crollo delle Torri Gemelle. Descrivere quel che leggerete nelle pagine a seguire non è stato facile. Almeno 160

morti, 106 nel Reatino, 53 nella zona diAscoli. Se non di più. Emigliaiadi sfollati. Sentirel'aria di rassegnazione, la

voglia di combattere e resuscitare più gente possibile dai sepolcri del sisma, ci ha fatto girare la testa e all'inizio, nel

nostro piccolo, abbiamo pensato più a dare una mano che a svolgere il servizio dovuto ai lettori. Amatrice, la

splendida cittadina nota per gli spaghetti più buoni al mondo, è un tappeto nero di macerie. Resiste l'orologio, fissa

l'ora del destino avverso, ma tutt'intomo è un cimitero di mattoni, case stuprate, chiese pericolanti. Muoversi è

complicato, il telefono va in tilt, nulla funziona, niente si vede, i social aiutano un po' ma poi l'orda di amore di tanti

follower fanno perdere la bussola fra strade franate e massi piazzati di traverso. Trascorrono i minu ti, si affaccia

l'alba, i soccorsi crescono e orecchiano le urla di chi richiama l'attenzione perché ha il figlio murato vivo, la moglie

inghiottita cinque metri più sotto, e allora capisci che forse non è andata bene a tutti. Un terremoto è come un ictus,

colpisce a tradimento, d'improvviso, spesso imprevisto. Lo capisci circumnavigando Accumoli, toccando laso fierenza

dei pensionati di Fontananuova, dirottando verso le Marche dove l'hinteriandrupestre diArquata del Tronto èuna

distesa di bersagli bombardati da uno sciame sismico che non 1 a smette di ondeggiare nel cuo rè verde di un'Italia

ferita. La contezza della tragedia è una metastasi progressiva, che cresce attimo dopo attimo, nella corsa notturna di

ambulanze e carri con lenzuolate di cadaveri di grandi e piccini, sì tanti bambini, troppibambini, maledetto terremoto.

E allora vai allaricerca dell'ignoto, muro dietro muro, curva dietro curva. Per raccontare in diretta, nel buio della morte,

ciòchelefotocellule dei pompieri solo alle 6 illuminino a giorno. E il cuore si stringe nelle parole del sindaco di

Amatrice, che continua a dire, rimbalzato da tutti i media, che la sua città non esiste più, che mancano all'appello

famiglie e turisti. Il collega diAccumoli scoppia a piangere, e allora hai la certezza che questa notte non finirà più.

Piangono tutti, gli orfani, le vedove, i soccorritori che compiono un miracolo dopo l'altro e non si fermano mai, non

danno il cambio, impassibili a testa in giù conia golainfiammeper la polvere. Già perché se la notte ha portato il

terremoto e l'angelo nero della morte, il sole porta gli angeli della vita. Gli eroi non per caso, l'orgoglio

diquestabistrattata nazione. I pompieri, maltrattati dalla stato, per ore a caccia di un refolo di vita per culminare con

l'abbraccio e l'applauso per l'ennesima vita salvata e il bocconcino-premio al cane che non sbaglia un colpo. Ecco,

immaginate una, dieci, cento di queste scene. E allo- ãà esulti e speri, ma poi ripiombi nel dramma perché c'è chi

giura che con l'Hotel Roma, il mitico albergo di Amatrice, sono sprofondati una settantina di turisti. Ovunquec'èun

vortice di grida d'aiuto che arrivano da sotto i cumuli di mattoni, gli elmetti roventi dei soprawisuti, e tutto intomo anni

crollati. SI, perché none solo questione di chi non ce l'ha fatta. Anche chi è rimasto in piedi e guarda nel vuoto della
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sua casa disintegrata ha visto portarsi via quei piccoli mattoni che ne hanno costruito, fino a ieri, la vita. Dai libri, ai

mobili, i ninnoli, l'ar Applausi e lacrime Le emozioni dei sopravvisuti i lunghi pianti di orfani e vedove genteria, la

bacheca con le foto. E senti gridare Dio perché, perché!!!! Abbiamo perso tutto e capisci tante cose: non solo la casa,

ma anche tutto quel che c'è dentro, o che c'è stato prima, il sacrificio e l'amore per arrivarci, a quella casa. Serve

cuore. E serve un po' di autoviolenza. Tutto questo e molto di più ve lo raccontiamo voltando questa pagina. Col

groppo in golae l'immagine sacra di quella bimbetta tirata su viva alle otto di sera da un angelo in divisa più incredulo

di lei. Il dramma a un'ora dal sisma Le scosse a Roma, poi la corsa verso Rieti e le zone della paura Buio e paura

Abbiamo scalato muri di pietre inseguendo le uria dei dispersi LA TERRA TORNA A TREMARE Le tré scosse che

hanno devastato ii centro Italia -tit_org-
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La storia Nel 1800 la piena del Tronto: case spazzate via da acqua e fango
 

La maledizione di un paese colpito da alluvioni e terremoti
Nel 1639 la prima distruzione. Poi ancora due volte nel 1700

 
[Angela Di Pietro]

 

La storia Nel 1800 la piena del Tronto: case spazzate via da acqua e fango  Nel 1639 la prima distruzione. Poi ancora

due volte nel 1700 Angela Di Pietro AMATRIGE (RIETI) Una conca verdeggiante, ingentilita dalle sorgenti di acqua

pura e segnata dalla maledizione dei terremoti. Subdoli, perniciosi. Nei secoli hanno attentato alla grazia di

un'architettura pregiata che si è espressaattraverso impronte mai sbilanciate, gotiche o rinascimentali che fossero.

Amatrice viene colpita a morte (e con essaancheAccumoli), la prima volta, alle ventuno del sette ottobre 1639, dopo

una lunga serie di stimoli più o meno congrui che hanno attraversato l'appennino umbro-marchigiano fin dal 1279.

Una prima scossa, devastante (magnitudo 6.02), dura un quarto d'ora e scuote in maniera irreversibile il piccolo regno

passato dal 1582 ai principi Orsini di Mentana. Carlo Tiberij Romano, testimone oculare, racconta nella sua Nuoua e

vera relazione quanto accadde. Il principe Alessandro e la moglie furono costretti a lasciare frettolosamente Palazzo

Orsini, crollato a metà, e si rifugiarono nella villa di campagna. Danni ammontanti a 400.000 scudi, trentacinque i

morti, rimasti sepolti sotto le rovine. I sopravvissuti (pochi) fuggivano da un destino di morte, mentre i lamenti dei feriti

trovavano spazio attraverso le pietre malconce. Altri, disperati, si rifugiarono nella chiesa di San Domenico per in

vocare la benedizione della Beata Vergine. L'aria che circolava, ha riferito ancora Tiberij Romano, venne resa

irrespirabile dai corpi a cui era impossibile dare una sepoltura. Il be stiame giaceva sulla terra che dopo averlo

sfamato, lo uccideva impietosamente. Cosi lo scrittore riporta, attraverso un macabro bilancio, idanni arrecati alle

frazioni vicine: Campo Tosto rovinato in parte, S. Martino tutto, Collaltomal tenuto, Pinaca parte, Filetta e Svevocaia

tutte, L'abbazia di S. Lorenzo sotto il Vescovado di Ascoli quasi tutta (salvi tutti ifrati),Padarga in parte, Cantone Villa

solo una casa in piedi, Corva distrutta, Forcella tutta. Capriccio buona parte, Leila poco. Lo sciame sismico si abbattè

ancora due volte sul paese di Amatrice nello stesso mese di ottobre, il quattrodici ed il diciassette. Ricurvo su se

stesso, ancora contuso, il territorio non potè reagire, ma solo accettare l'ennesimo insulto. Pochi mesi dopo si

cercavano stimoli e gente dellafrazioni vicine che volessero ricostruire ciò che era andato distrutto, ma per gli abitanti

di Amatrice il sollievo era solo momentaneo. Trentatré anni dopo, nel 1672, una nuova scossa che tuttavia non

violenta nuovamente ed in maniera irreversibile il territorio. È solo un' intimidazione lanciata dalla terra profonda e

insondabile, l'icastico presagio di una nuova sciagura. Il quattordici gennaio 1703, infatti, un violentissimo sisma di

magnitudo 6.8 (settimo grado della Scala Mercalli, come quello del 1639) si abbatte traAmatrice e Montereale,

nell'estremità settentrionale della provincia aquilana. Da quell' area già piagata parte lo sciame sismico noto come il

grande terremoto dell'Aquila, che solo nella sua fase iniziale impone seicento morti. Due giorni dopo, il 16 gennaio,

un'altra forte scossa colpisce l'Alto Aterno causando nuovi crolli soprattutto ali 'Aquila dove cadono le torri campanarie

delle chiese di Santa Maria di Roio e di San Pietro a Coppito, già pesantemente lesionate dall'evento

precedente.Amatrice viene seriamente danneggiata dal grande terremoto che investe l'Abruzzo come una furia,

devastando chiese, luoghi d'interesse monumentale ed uccide con ferocia e sbadataggine tutti, adulti e bambini. Nel

1730, Ã ennesima contusione, con l'incubo che torna senza tuttavia manifestare analoga cattiveria. Sono proprio

questi anni di devastazione a contribuire a dare vita al fenomeno del brigantaggio. E quando sembra che la terra

abbia graziato gli abitanti diAmatrice, nel frattempo decisi a ricostruire l'ameno paese, ecco che la natura impazzita

torna ad accanirsi sul luogo. Dopo la terra è l'acqua a mostrare la sua faccia crudele. Nell'ottobre 1826 si verifica una

violen ta alluvione del fiume Tronto nella quale muoiono numerosi abitanti della frazione di San Lorenzo. È l'ultima

aggressione prima di una tregua apparentemente immutabile, quella ombreggiata solo dalla sottolineatura che

accompagna la descrizione del territodo, definito ad alto rischio sismico. Unatreguaspezzata, inmaniera definitiva,

nelle prime ore di ieri. Oggi qualcuno evoca l'ora del Diavolo, che in modo sinistro lega gli accadimenti di Amatrice ed
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il terremoto dell'Aquila del2009. Ieri laprima scossa è stata avvertita alle 3 e 36, nel 2009 alle 3.32. L'ora è

particolarmente invisa da alcune tradizioni che considerano le 3 l'ora del Diavolo, in quanto contrapposta alle tré del

pomeriggio, momento in cui Gesù'spiro'sullaCroce. Superstizione non acclarata dai fatti, si dirà. Eppure, spiegano i siti

web dedicati ai fenomeni parano rm ali, il mondo è pieno di testimonianze, foto e video che spiegano come nell'orario

che spazia dalle tré alle quattro, con il culmine della potenza alle 3 e 33 del mattino, ci sia il più alto livello di

probabilità che qualcosa di straordinario e insolito si possa verificare. Come se, spiegano gli appassionati del genere,

in quell'ora si aprisse un canale misterioso che collega il mondo con un' altra realtà. Ecco perché lo spostamento di

oggetti, le casualità straordinarie, le calamità abbiano avuto frequentemente proprio quell'orario come momento

d'avvio. Unaspiegazione che convince i sostenitori TERREMOTO svecisst CITTA âv oò à ò î..... -
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Amatrice non c`è più, ingoiata da un boato nel buio
 
[Augusto Parboni]

 

Amatrice non c'è più, ingoiata da un boato nel buii Al posto dei palazzi solo macerie dove spuntano armadi, sedie,

materassi I soccorritori hanno scavato per tutta la giornata anche a mani nude Tra la polvere i sopravvissuti

camminano vestiti di lenzuola e coperte I tecnici sono dovuti intervenire anche per bloccare le fughe di gas dall'inviato

Augusto Parboni AMATRIGE (RIETI) I chilometri in salita per arrivare nel cuore di Amatrice sono un fiume di mezzi di

soccorso e sirene. Non si può neanche lontanamente immaginare salendo a piedi lo scenario che si aprirà davanti

agli occhi. Appena si arriva in cima, in viale Grifoni, lo scenario è infatti apocalittico: macerie ovunque, persone sedute

tra i calcinacci con le mani tra i capelli in lacrime. Ma soprattutto si sentono le urla di chi è rimasto incastrato sotto le

macerie. Alcune di bambini che chiamano mamma e papa mentre i soccorritori cercano di salvargli la vita. Ma,

purtroppo, non è stato possibile per tutti. È questo ciò che resta del centro storico di Amatrice e degli edifici che si

trovano sulla collina: macerie e dolore. Il cuore della cittadina famosa in tutto il mondo, non esiste più. Tutti i palazzi

storici sono ridotti a una montagna di calcinacci, di materassi, armadi, tavoli, pannolini, scarpe ed elettrodomestici.

L'aria è irrespirabile per la polvere che per tutta la giornata ha circondato la cittadina, come anche il forte odore di gas

che saliva dalla tubature spazzate dalla forza del terremoto. Immediato infatti l'intervento dei tecnici per evitare

un'altra tragedia con eventuali esplosioni. Silenzio, urlano i soccorritori quando in piedi sulle macerie sentono grida o

voci sussurrate tra i calcinacci. Un silenzio che serve proprio per cercare di individuare chi sta lottando tra la vita e la

morte. A spezzare questo temporaneo silenzio, il rumore delle motoseghe che cercano di segare travi e cavi di acciaio

per farsi spazio ed entrare nei cunicoli per estrarre i corpi di chi non è riuscito a scappare in tempo. Gli abitanti di

Amatrice, quelli che sono riusciti a salvarsi, con le mani spostano i calcinacci, camminano a piedi nudi vestiti con

lenzuola dell'ospedale, con coperte che vengono distribuite dalle forze dell'ordine o addirittura in mutande e ciabatte.

Chiunque cerca di dare un aiuto, migliaia e migliaia di persone che con tutti i mezzi possibili tentano di salvare le

persone che vivono nel cuore di Amatrice. In questi giorni la cittadina era al completo: durante il periodo invernale gli

abitanti raggiungono poco più di un migliaio. In questi giorni invece erano addirittura ventimila. Questo perché

dopodomani era prevista la sagra della amatriciana, in piazza della Torre, alle spalle del Corso, che ormai non è altro

che un ammasso di macerie. Il terremoto arrivato proprio nel periodo in cui Amatrice era al completo. Una scossa cosi

forte che ha distrutto intere famiglie e ha cancellato totalmente gli storici edifici: chiese, scuole, ospedali, palazzi di

pietra che hanno resistito per secoli e che adesso sono un cumulo di briciole. Proprio da queste briciole sono stati

tirati fuori corpi senza vita e abitanti in condizioni cliniche da codice rosso, che sono stati trasferiti in diversi ospedali

del centro Italia. I corpi senza vita portati via dalle forze dell'ordine e dai medici scesi in campo avvolti in coperte di

lana o con barelle di fortuna create con tavole di legno sollevate da 4/6 persone alla volta. Parenti e amici delle vittime

e dei dispersi, supportati da volontari che spesso hanno dovuto trascinare via anche con la forza i familiari disperati,

fino a sera non hanno lasciato il centro storico di Amatrice. Ognuno voleva sapere subito le sorti dell'amico, di un

coniuge, di un figlio o di un genitore. E anche dei cani. Nel primo pomeriggio di ieri, infatti, un cane corso è stato preso

in braccio da un soccorritore ed estratto dalle macerie dopo ore che ululava. Altri, invece, sono passati in mezzo ad

Amatrice senza vita, in braccio al padrone o al volontario. Qualcuno, che è riuscito ad uscire sulle proprie gambe dalla

casa distrutta, camminando sul cemento, ferri di acciaio, vetri e pezzi di legno, ha trovato anche la forza di raccontare

la sua esperienza con il sorriso sulle labbra, come se quello che stava ricordando non lo avesse vissuto lui in prima

persona. In un caso, Giancarlo, che abitava sul corso di Amatrice, rideva mentre ripercorreva quei terribili secondi alle

3 del mattino, mentre era a letto insieme alla moglie. Ci ho speso poco tempo fa 40 mila euro per rifare il bagno in

camera, ed è l'unico pezzo di casa che nonècrol- lata... soldi spesi bene, dice mentre ride. Il paese, comunque, è

semidemolito. Le strade del centro storico sono soltanto cumuli di macerie, i palazzi storici, le chiese, come quella di
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Sant'Agostino, non esistono più. Su Amatrice è sceso il buio, la disperazione si è trasferita dalle strade alle poche

case rimaste in piedi nei paesini limitrofi. Ma alle 19,46 dinuovo una scossa di terremoto che ha fatto torna- 3,36 La

tragedia È l'ora in cui si è verificata la prima scossa di terremoto ad Amatrice II dramma dei parenti Portati via a forza

dalle case dei propri cari rè in strada gli abitanti della zona, con bambini in braccio avvolti in coperte di fortuna,

lasciando la televisione accesa sui cartoni animati. Ventimila persone in città Tra due giorni c'è la festa della pasta

famosa nel mondo Prima e dopo Due immagini del corso di Amatrice completamente distrutto dal sisma Sotto la

cittadina ripresa dall'alto e altre immagini di crolli -tit_org- Amatrice nonè più, ingoiata da un boato nel buio
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L`ospedale devastato e le suore massacrate = Tre suore uccise e una salva per caso
Marianna unica superstite nel crollo dell'istituto per anziani di Amatrice Mi sono nascosta sotto il letto e ho urlato: un

ragazzo mi ha salvata

 
[Francesca Pizzolante]

 

L'ospedale devastato e le suore massacrate Pizzolante e Mancinelli -> alle pagine e 7 Tré suore uccise e una salva

per casi Marianna unica superstite nel crollo dell'istituto per anziani di Amatric Mi sono nascosta sotto il letto e ho

urlato: un ragazzo mi ha salvata Francesca Pizzolante AMATRICE (RIETI) Ho sentito che tutto cominciava a tremare,

mi sono buttata sotto al letto nella speranza di salvarmi. È il racconto straziante di suor Mariana. La religio sa 32enne

è una miracolata. È scampata all'inferno di cristallo che nella notte si è scatenato nel quadrilatero della morte e che ha

quasi raso alsuoloAmatrice. Un terremoto beffardo che si è abbattuto anche sull'Istituto Femminile Don Minozzi,

strappando alla vita tré delle quattro suore e quattro ospiti. Sette i morti in totale. Suor Marianna è una superstite. È

scioccata, ha il viso solcato dal sangue a seguito di una ferita sulla testa suturata con alcuni punti. Tra le mani una

scatoletta di biscotti e un po' d'acqua. Piange, non riesce a capacitarsi. Racconta di quando il rumore della terra che si

muoveva l'ha svegliata. Ero all'ultimo il piano, il terzo. Ho provato ad uscire dalla camera, poi rientravo. Mi sono

nascosta sotto il letto e ho sentito la voce di un ragazzo che ha udito le mie urla di aiu to. Lui

mihasalvatae.SuorMarianna, albanese di origine e residente a Roma, era arrivata un mese fa per aiutare le suore che

nel convento offrivano cure agli anziani. Non abbiamo più neanche le lacrimeperpiangere-ha detto il parroco di

Amatrice don Sabino d'Amelio - cerchiamo di dare sollievo agli altri ma non si trovano parole. Ad Amatrice siamo tutti

una famiglia. La tragedia continua nell'assistere alla disperazione dei nostri cari. Abbiamo due centri religiosi per

anzian, in quella maschile ce ne erano 27.Appena sentito la scossa, anche grazie al gruppo elettrogeno non ci è

mancata la luce. Abbiamo portato tutti fuori. Nella struttura religiosa Ancelle del SignoredonMinozzi, dove c'erano le

donne, purtroppo, sono rimaste seppellite quattro anziane e tré suore. La religiosa albanese ha raccontato

aU'AdnKronos la sua nottata da incubo, che ha portato alla distruzione del convento Don Minozzi, dove risiedeva e

dove tutt'ora i soccorsi non sono riusciti ad estrarre dalle macerie chi vi era dentro. Ero nell'edificio distrutto al

momento del sisma. Stavo in camera da sola. Mi sono alzata perché sentivo che qualcosa non andava. Quando ho

capito che era il terremoto e ho visto che crollava tutto, ho iniziato a disperarmi. Ilprimo istinto è stato quello di uscire

fuori, nel piazzale del convento, ma lo scenario era apocalittico. Non c'era nessun passante a cui chiedere aiuto. Sono

tornata in camera per vestirmi, perché sentivo freddo: ho visto Ã armadio crollato, ho scavato tra i resti del mobile e ho

preso i vestiti. Ma l'edificio continuava a crollare, per cui mi sono nascosta sotto il letto. SuorMarianahapoifatto la

spola tra dentro e fuori l'edificio, con l'obiettivo di cercare aiuto per sé e le 5 consorelle. Allafine è arrivato un ragazzo,

aveva sentito la mia voce urlare. Non so come sia arrivato fin qui. Mi ha preso, sono andata dietro di lui e mi sono

salvata. Una volta raggiunto un luogo sicuro, il primo pensiero di Mariana è volato verso i suoi familairi: La mia prima

reazione è stata quella di chiamare le persone più care per avvertire che stavo bene e per chiedere loro di pregare

per me. -tit_org-ospedale devastato e le suore massacrate - Tre suore uccise e una salva per caso
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Le urla sotto di noi poi il silenzio nell`hotel della morte
 
[Silvia Mancinelli]

 

Le uria sotto di noi poi il nell'hotel della morte: La rotte insieme al carabinieri Gli eroi dell'Arma i primi ad arrivare Di

corsa dall'ospedale pericolante ñ poi dai cadaveri nella scuola di Amatrice enzio nell'hotel della morte La tomba

dell'Albergo Roma Mancano all'appello settanta turisti Voci femminili all'alba, dopodiché il nulla. Si teme una tragedia

gigantesca Silvia Mancinelli AMATRICE (RIETI) Sassi, pezzi di tegole, foratini, tubi spezzati, ringhiere con i vasi

ancora appesi. Amatrice di notte è un percorso a ostacoli che puzza di morte e polvere. È un cumulo di calcinacci

transennato invalicalicabile. Il gippone dei carabinieri, che con i lampeggianti aggira in solitudine le lunghe code che

portano ai paesini distrutti, non può nulla all'ingresso del borgo. Si prosegue piedi per arrivare a quel che resta della

scuola elementare dove è stato allestito un punto di raccordo tra i soccorritori e uno per l'assistenza alla popolazione.

Coi carabinieri insozzati dalla polvere percorriamo a fatica montagne di muri sbriciolati, di ricordi, di vestiti, difoto.

Passiamo oltre laddove il dolore non può proseguire, i parenti costretti a sperare a distanza, a supplicare informazioni

e interventi. Siamo soli all'inferno. Incrociamo ragazzi in lacrime a caccia della mamma o dei nonni, bimbi infagottati

dai passanti, vecchi tapparsi le orecchieer non sentire lo strazio di chi ha perso tutto, e foderarsi il cuore di gelo per

non lasciarsi andare a un pianto di disperazione. I carabinieri e i vigili del fuoco, che con i volontari della protezione

civile scalano con noi montagne di case in frantumi, scavano con le mani nella speranza di pescare qualche

superstite mentre, passo dopo passo, si muovono da una parte e l'altra del Corso. La strada principale di Amatrice

somiglia a una cava. Gli anfibi dei carabinieri si muovono come fossero ballerine tra pupazzi impolverati, foto ricordo,

manifesti dei ballerini televisivi di Amici. Si fermano davanti alla scuola dove è stato allestito un camposanto in

ovebooking di cadaveri. Tra i morti c'è un collega, un maresciallo, sorpreso nellanotte acasacon lafamiglia. Ci sono

poliziotti in vacanza o in pensione. Il tempo delle lacrime lascia spazio alle emergenze. Bisogna trovare i miracolati,

ascoltarne i lamenti dall'inferno sotto di noi, coordinare i soccorsi e le barelle che vanno e vengono da unospedale che

via radio si dice danneggiato e pericolante. Cosi, lassù,cima a via Porta Castello, la palazzina a due piani che fino a

pocheoreprima affacciava sulla vallata somiglia aquelle grandi montagne che ora stanno a guardare impotenti lo

sfacelo. Da quella distesa di calcinacci gli angeli in divisa estraggono una dopo l'altra due ragazze, prima di

portarestrada il corpo senza vita di un uomo schiacciato dai massi. Le mascherine sul volto sono ormai parte

integrante della divisa, impossibile pulire gli occhiali impolverati su casacche infangate. Via via, non potete stare qui -

gridano alle anime in pena senza più nulla, i poliziotti in strada - fate largo, stanno arrivando le ambulanze. Indugiare

non serve, le gambe vanno da sole senza paura di scavalcare i sassi, i resti di persiane, le grondaie e i fumetti, i mo

bili rosa, le magliette di Minnie, ilpeluche di Spankelepagine di un'enciclopedia che forse nessuno aprivapiùdaanni.

Siamo soli, nel buio, e quest'odore dimorte fapaurapiùdellescosse che non si placano. Nel supermercato in cima al

paesino i carabinieri caricano carrelli con casse d'acqua, generi ali mentari e di prima necessità da distribuire a chi

non ha la possibilità di spostarsi per la notte e troverà un rifugio nella tendopoli allestita vicino alla scuola elementare

e alla vecchia caserma, malridotta dal sisma. Ognuno aiuta come può, una volta un abbraccio a chi non ha più

lacrime, un'altra una mano a chi non riesce neanche più a camminare. I carabinieri più giovani, insieme ai militari

dell'esercito, si fanno strada con picconi e pale per portare via le macerie dove si potrebbero trovare uomini, donne,

bambini ancora in vita. Ma alla sp

eranza si fa pre sto largo l'orrore e il timore di qualcosa di indescrivibile per quanto ci è dato di capire orecchiando la

radio dei soccorsi. Sempre più su, dove fino a ieri si ergeva imponente l'hotel ristorante Roma, la macchina dei

soccorsi è una folla colorata di uomini indaffarati come pazzi. Formiche che vanno e vengono, corrono e scalano, si

fermano e ripartono con mascherine di carta. Dei settanta turisti, ospiti della struttura, non si hanno più notizie. Due i

morti recuperati, travolti dalle macerie sotto il peso dei pilastri in cemento sbriciolati come grissini.
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Caterpillaremotoseghe si danno il cambio con il silenzio assordante che gli uomini del soccorso alpino chiedono

quando i cani molecolari abbaiano e scodinzolano in un punto apparentemente uguale a mille altri in quella di- stesa

di calcinacci. I lamenti di una donna, che una ragazza spaventata aveva giurato di aver sentito, non si avvertono più.

L'albergo è la tomba dei turisti arrivati dalla Capitale e non solo per godersi una sagra che oggi pubblicizza un

cartellone strappato e sporco in una strada irriconoscibile. Quell'hotel ci riporta alla Casa dello studente dell'Aquila,

con tutti i suoi cadaveri seppelliti. Ma è poche centinaia di metri più avanti che si compie un altro miracolo. Quello di

Pino, travolto dal terremoto come tutti gli altri mentre dormiva e salvato grazie a una libreria incastrata tra una parete e

quel che resta del tetto in frantumi. Pino ha gridato, ha pianto, ma dalle 9 di ieri mattina, quando è stato raggiunto dai

primi carabinieri e dai vigili del fuoco, non è mai stato lasciateselo. Mi fa male la gam ba urla agli uomini della croce

rossa che da sopra gli passavano acqua e asciugamani puliti. Quando l'uomo finalmente toma su, alle 16,26, gli

applausi degli stessi soccorritori lo hanno accompagnato fino all'elicottero che lo ha portato al Gemelli di Roma dove

tanti altri feriti gravi continuano a lottare tra la vita e la morte. Il carabiniere alto e sorridente, impolverato come la sua

divisa, può finalmente tirare un sospiro di sollievo in cima a uno dei tanti cumuli di macerie, una montagna di tegole e

tubi ancora pieni di gas, appoggiata su una macchina ormai impossibile da riconoscere. Quando cala il buio occorre

far presto e scendere di nuovo a valle. Amatrice è presidiata anche di notte per evitare scene di sciacallaggio che non

andrebbero a far altro che distruggere la vita di chi già ha perso tutto. Nessun dorma, si cerca il miracolo. Polvere e

morte A bordo della jeep dell'Anna tra i vicoli sporchi di sangue Gli ospiti della struttura Erano in vcana2a in attesa

della famosa sagra culinaria I soccorsi Si fa fronte alle emergenze e si scava con la speranza di trovaere i

soprawiissuti Hotel Roma Ecco cosa resta della struttura alberghiera -tit_org- Le urla sotto di noi poi il silenzio nell

hotel della morte
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Due sorelle e il loro cagnolino
 

Così siamo uscite dalla macerie
 
[Maria Paola Gianni]

 

Due sorelle e il loro cagnolino  Maria Paola Gianni AMATRICE Sono certa che a salvarci sono stati i nostri genitori da

Lassù. Ecco l'incubo: sono passate da poco le tré e mezza di mercoledì 24 agosto, io dormo al piano terra col mio

cagnolino Sogno, un trovatello, nella nostra casa di famiglia, uno stabile indipendente a due piani, a Sommati,

frazione diAmatrice. Mi svegliano di soprassalto il frastuono del violento terremoto e le grida di mia sorella Irene, al

piano di sopra, disperata: Maria Paola, stai bene?. È buio pesto, non trovo il cellulare, metto i piedi a terra e sento

macerie ovunque, le scavalco mentre sento le grida disperate di mia sorella che eroicamente scende lungo quelle che

fino a pochi minuti prima erano le scale. La parete interna è crollata, intravedo nebbia fitta, lungo il raggio di luce del

cellulare di Irene. Arriviamo afatica al portone, sotto i piedi ci manca il terreno: l'uscio è bloccato. Arriva una seconda

scossa, ci sentiamo topi in gabbia, le finestre al piano terrahanno le inferria te. Prendo a calci il portone. L'uscio si

apre, ma la porta-inferriata è bloccata. Do una spallata che ci apre la via di fuga. Ma il nostro cagnolino non c'è. Entro

di nuovo in casa, impedisco a mia sorella di intervenire, Vado io, tu resta fuori!, le grido, armata di una torcia

mezzascarica. È rannicchiatoun angolo. Siamo salvi. Grazie, mamma e papa, vi sentiamo più presenti che mai.

Salutateci il grande apicultore Eugenio Casini, che conoscevate bene e col quale io e mia sorella Irene abbiamo

conversato piacevolmente proprio poche ore prima della tragedia. Non ce l'ha fatta, ne lui, ne la moglie, ne tanti altri.

Dio vi protegga tutti. Tragedia Poche ore prima abbiamo parlato con l'apicoltore Eugenio Casini. Non ce l'ha fatta, ne

lui ne la moglie. Ne tanti altri -tit_org-
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La strage nei paesi amati dai romani in villeggiatura
 
[Matteo Vincenzoni]

 

La strage nei paesi amati dai romani in villeggiatun Illica I soccorritori urlano tra le macerie in cerca dei sopravvissuti

Mogli e mariti sepolti vivi, i figli piangono sui cadaveri dei genitori Accumuli L'aria è irrespirabile dai calcinacci, sembra

un bombardamento Straziante il recupero dei corpi della famiglia Mancini: padre, madre e due bimbi dall'inviato

MatteoVincenzoni ACCUMULI (RIETI) Illica in inverno ha 20 abitanti, d'estate, a Ferragosto, quasi 500. Il terremoto ne

ha sorpresi 300 nel sonno. Romani, tutti, più o meno tutti, figli di, nipoti di, venuti da Roma per godersi il fresco di

questo paesino arroccato a pochi chilometri daAmatrice. Il luogo della villeggiatura, quello dove sono cresciuti i loro

nonni e i loro padri. Dove una giovane spagnola ha trovato l'amore sposando un "paesano" doc, e dove ieri ha trovato

la morte. Romani orgogliosi delle proprie origini, di quelle montagne, nemmeno poi tanto aspre, dove avrebbero

passato tutta la vita e invece, come ogni estate, si sono dovuti accontentare di pochi giorni a cavallo di Ferragosto. La

piazza che a mala pena riuscirebbe a contenere qualche utilitaria parcheggiata è un tappeto di mattoni. Tutto intorno

è crollato. Le case sono venute giù sotto l'onda assassina che ha scosso la terra alle 3 e 36 del mattino. Case

vecchie, realizzate da antiche masserie, stalle fienili. Roccia, pietre... legno. Non hanno avuto scampo. Sotto le

macerie pompieri, carabinieri, compaesani e poliziotti scavano come forsennati. Hanno iniziato alle prime luci dell'alba

con gli arnesi riposti nei sottoscala, con le mani, con le unghie, per strappare i propri cari al pe so impossibile di travi e

calcinacci. Un carabiniere s'arrampica su una montagna di roccia sbriciolata. È casa della signora Dina e di suo

marito Egidio. Prova a chiamarla: Dina! Dina! e ancora: Egidio, Egidio, rispondi... Silenzio, dicono gli altri, shhh!,

mettono il dito davanti alla bocca per far tacere le persone intorno a loro. Il carabiniere grida illoro nome sperando in

una flebile risposta. Non arriverà, così come non arriverà la richiesta di aiuto della signora Assunta e di un'altro

anziano rimasto incastrato in una casa crollata più a valle. La stessa dove ha perso la vita la ragazza di origini

spagnole. I loro corpi giacciono sotto le macerie. Quando i pompieri estraggono il cadavere della signora Assunta la

scena diventa straziante. Sua figlia si dispera, Ãé sulla piazzetta, poi s'inginocchia sul cadavere di sua madre che nel

frattempo è stata ricoperta con un lenzuolo bianco. Un latrato arriva più in alto delle grida della donna china su sua

madre. Kira, il cane di Assunta è vivo e cerca disperatamente l'anziana padrona. È una femmina, Kira. Vaga per la

piazza, spaesata, da una parte all'altra, come se non conoscesse pietra per pietra quel cantuccio di paradiso. Un

ragazzo strappa da un uscio schiacciato dal terremoto una striscia di plastica, una cordicella per farne un guinzaglio.

Buona Kira, buona, ripete. Sono già le nove del mattino quando Illica inizia la conta dei morti: quattro, di sicuro, forse

cinque. Ma è ancora presto per fare un bilancio. Tutto il paese s'aggrappa alla speranza di udire una voce salire

dalleacerie. I sopravvissuti sono stati raggruppati in un campo al limite del paese, hanno disteso delle coperte

sull'erba, chi ha potuto ha portato delle sedie per gli anziani. Vestono indumenti improbabili, raccattati qua e là mentre

il terremoto scuoteva le loro case. Gli uomini in vestaglie da donna, donne in abiti maschili con cappotti da uomo.

Impermeabili, asciugamani, coperte, accappatoi, tutto per difendersi all'alba dal freddo pungente delle montagne

reatine, nonostante sia agosto. I genitori di Sabrina Fantauzzi sono nati e cresciuti a Illica. Lei non rinuncerebbe per

niente al mondo ai suoi giorni di relax in questo posto. Come lei, anche gli altri arrivati da Roma per l'estate. Come lei

Michelangelo Cirmi, romano, ma presidente (onorato di esserlo) della prò loco. Michelangelo ha voluto e creato

insieme agli altri il museo del

la pastorizia. Aveva scelto un vecchio fienile come sede della sua "creatura". È venuto giù come uno shanghai, il

gioco di stecchino di legno caro ai giapponesi. Ora restano solo travi nero ciate in mezzo a cumuli di pietre di un

tempo che non c'è più. Per sempre. Si scava anche a Fonte del Campo, una frazione del comune di Accumoli. Qui il

terremoto sembra aver risparmiato i suoi abitanti. I pompieri scavano per liberare dalle macerie Gianni, un ragazzo di

una quarantina di anni che ha risposto alle grida di soccorritori e parenti. I medici intervenuti gli hanno somministrato
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ossigeno perché quando si è sepolti dai calcinacci l'aria è irrespirabile. Sua cugina, la signora Volpetti, aspetta con gli

o echi lucidi di pianto di ritrovare Gianni e di poterlo riabbracciare. Anche la sua casa è venuta giù. Era con i figli in

casa. La sua famiglia si è salvata per miracolo. Come Illica, Accumo li sembra essere stata bombardata. È qui che 11

lerreinoio e sialo più spietato. Le urla di una nonna superano il rumore delle pale meccaniche che tentano di

recuperare i corpi della famiglia Mancini. Il papa, Andrea, la sua giovane moglie, Graziella e i piccoli Stefano e

Riccardo. Uno dei bimbi ha appena qualche mese. La comunità di Accumoli si stringe intorno ai loro parenti. Altri

fanno il tifo, aiutano come possono, incitano i soccorritori. Lì a pochi metri da casa Mancini si scava per liberare dalla

morte Luciano. Sepolto dalle macerie della sua casa. L'operazione di recupero è complicata e rischiosa. È venuta giù

metà della palazzina. Il tetto è rimasto in bilico sulla testa dei soccorritori. Si scava. E si prega. Si scava. E si prega. In

tutti i paesi che circondano Amatrice la scena è sempre la stessa, si scava e si prega. Si scava e si prega II tetto di

una palazzina in bilico sulla testa dei soccorritori La giovane spagnola Ha sposato un paesano e qui ha perso la vita

Sorpresi nel sonno D'inverno 20 abitanti, d'estate sono 500 quasi tutti da Roma -tit_org-
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Solo macerie nel triangolo Saletta-Cossito-Sommati
 
[Vincenzo Imperitura]

 

Solo macerie nel triangolo Saletta-Cossito-Sommal I mille drammi Tante le frazioni sparse nel territorio di Amatricc 1

tragica fine della madre e sua figlia sepolte nel Bed & Breakfast A mani nude Qui i soccorsi hanno scavato per ore

cercando superstiti Le vecchie case, tutte ristrutturate di recente, si sono sbriciolate Vincenzo Imperitura AMATRICE

(RIETI) Sparsi su un territorio vastissimo, gli abitanti e i turisti delle piccole - a volte piccolissime - frazioni di Amatrice,

si sono svegliati in un paesaggio lunare, con le piccole masserie e le case vacanze che, semplicemente, sono implose

sotto la forza di un terremoto devastante. Appenalasciata la statale Salaria, in direzione di Ascoli, il primo centro che

si incontra è Saletta: una manciata di abitazioni costruite disordinatamente lungo la provinciale. La strada taglia in due

pascoli da cartolina bucolica, poi dietro una curva cieca, sono gli uomini dell'esercito, a bloccare il traffico per favorire

il continuo via vai di soccorsi. In inverno ci abitiamo in 12 - dice Matteo, sessantenne del posto che osserva le rovine

della propria casa da quello che una volta era il suo giardino ornato con nani e statue di animali ma in questi giorni

erano venuti in tanti per scappare al caldo di agosto. I morti sarebbero una decina, tra loro anche una madre

consuafigliapocopiùcheadolescente, rimaste schiacciate dal crollo del b&b dove dormivano. I soccorsi hanno scavato

a mani nude per ore prima di gettare la spugna e ora tentano di consolare il figlio ma schio della donna scomparsa

che continua a guardare verso le macerie indistinte. Proprio accanto alla struttura ricettiva crollata come un castello di

carte, un'abitazione almeno all'apparenza integra: i proprietari sono riusciti a salvarsi saltando fuori dalla finestra della

loro stanza da letto. Dopo un'altra curva a gomito, la provinciale si inerpica lungo colline docili, ai bordi della strada e

sui pascoli le mandrie di vacche che si sono salvate dai crolli delle stalle fanno da cornice a un paesaggio surreale.

Qui una volta c'era il centro di Cossito, ora gli scheletri vuoti delle costruzioni restano come monito cadente di

ristrutturazioni decisamente poco incisive. Le case infatti, letteralmente squarciate, sono state quasi tutte ristrutturate

da poco ma i lavori nuovi, effettuati sulle mura antiche, non hanno retto alla furia della natura. Qui i morti accertati

sono 3, ma i soccorritori stanno ancora scavando nella speranza di tirare fuori qualcuno ancora vivo dalle macerie.

Anche la piccola striscia d'asfalto che porta fuori dalla frazione ha subito danni ingenti e il manto stradale si presenta

con fenditure profonde come fiumare che rendono ancora più difficolto so il passaggio dei mezzi di soccorso,

soprattutto quelli più pesanti e ingombranti. Ancora pochi chilometri e la collina si apre su quello che fino a ieri erano

le case sparse di Sommati. Il centro è praticamente stato raso al suolo dalla scossa principale, come in un

bombardamento e il tempo sembra essersi fermato alle tré e trentasei minuti. Attaccato a un portale in legno, che

chiude un muro ormai sgretolato, è rimasto un fiocco rosa con una scritta bianca attorniata da cuoricini e fiori: Qui è

nata Elena, recita una scritta che mette i brividi. Appena pochi metri più avanti un cartellone colorato annuncia il

programma di una sagra che non si terrà mai. Tra le macerie sono rimasti intrappolati in tanti, 7 di loro, nonostante il

lavoro incessante deivolontari della protezione civile e degli uominidelle forze dell Ordine, non ce l'hanno fatta. ARio,

poche case attorno alla provinciale che si stringono in una piazzetta ormai andata distrutta, è andata meglio. E se si

escludono i feriti e i tanti danni alle cose, non si sono registrate vittime. La strada continua a salire docile e una

manciata di metri oltre il centro di Rio e' è la borgata di Santissimi Lorenzo e Flaviano: qui il si- sma ha colpito con

estrema violenza. Le casette ordinate e colorate della minuscola frazione sono venute giù come un castello di carte. I

soccorritori hanno estratto tra le lacrime dei residenti 7 corpi senza vita, dagli scheletri di quella che una volta era una

borgata caratteristica dei monti Sibillini. Ai bordi dellapiccola e devastata provinciale il lavoro dei soccorritori va avanti

indisturbato dalle prime ore di questa giornata tragica. Ruspe e camion si alternano sul tracciato arrotolato sul costone

della montagna, ammassando pietre grigie e mattoni che fino a poche ore fa erano paesini da favola, famosi per la

calma e l'ottimo cibo. In aie e cortili, ricordi sfaldati dalla forza della natura, si ammassano in cumuli informi: foto

incorniciate, brandellidi vestiti e istantanee di vita vissuta che vanno ad ingrossare il lungo elenco di quanto non ha
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resistito al sisma. Quando cala la sera, la terra non ha smesso ancora di tremare. In uno stillicidio di paura e oscurità

che sembra non avere fine. Affittacamere letale Almeno una decina gli ospiti deceduti nella notte Matteo, 60 anni Qui

la gente era venuta per sfuggire al caldo di agosti Via difuga Una coppia si è salvata saltando dalla finestra -tit_org-
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Scampato dopo aver fatto i lavori di ristrutturazione
 

Grazie alla mia casa antisismica
 
[And.oss.]

 

Scampato dopo aver fatto I lavori di ristrutturazione  AMATRICE Quando ho detto alla mia famiglia che avrei speso

quarantamila euro per ristrutturare la casa mi consideravano paranoico, ora però la miacasa è una delle poche a non

essere crollata. Attonito, il signor Marco, guarda il vuoto. Paria con quanti si accostano a lui per ascoltare la sua

storia. Una storia che in altri paesi sarebbe quasi banale. Ma qui adAmatrice,un paese considerato ad alto rischio

sismico dove neanche l'ospedale è stato costruito con le dovute precauzioni. Marco sembra un alieno. Hafatto

ristrutturare la propria casa, su due piani. È diventata antisismica: In Giappone è normale e qui mi dicevano che stavo

buttando tanti soldi racconta l'uomo - adesso però penso che in vita mia non ho mai speso cosi bene i miei soldi,

40mila euro. Dopo piazza Cavalieri, superando viale Francesco Grifoni, per arrivare alla casa di Marco bisogna

superare un cumulo di macerie da cui i soccorritori stanno ancora estraendo i corpi senza vita di alcune donne. Alla

destra dell'appartamento rimasto in leso ci sono i resti di una palazzina ristrutturata alla buona, il cui soffitto in

cemento armato ha fatto crollare le antiche mura abituate a sorreggere il vecchio tetto in legno. Marco guarda quel

disastro: Ho fatto bene, ho salvato la mia famiglia. Non ero convinto, mi sono imposto e avevo ragione. Se tutti

avessero fatto come me oggi non staremo piangendo tante vittime. And,Oss. 66 Esempio In Giappone è nonnaie qui

invece mi dicevano che stavo buttando i soldi. Invece ho salvato la mia famiglia -tit_org-
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Il dramma di un superstite
 

Ho urlato ma mio fratello dormiva
 
[Redazione]

 

Il dramma di un superstite  dall'inviato AMATRICE È stata una bomba. Non si può capire. E neanche mio fratello l'ha

capito cavolo... ho urlato come un pazzo ma non è bastato. A piangere seduto su un masso grande oltre un metro di

diametro è Francesco, un uomo distrutto per aver perso il fratello poco più piccolo. Ho sentito la scossa è mi sono

subito alzato, stavo andando verso la camera di Gianfranco ma si è aperta una crepa tra i miei piedi. A quel punto ho

cominciato a urlare scappiamo, usciamo da casa di corsa che qui crolla tutto. Ma mio fratello che dormiva nonmi ha

sentito e non ha sentito neanche il terremoto. Dopo pochisecondilatragedia. Il palazzo è crollato portandosi via il

parente di Gianfranco. Non mi perdonerò mai di non aver saltato quella crepa - continua - se fossi andato nella sua

stanza da letto lo avrei salvato oppure sarei morto con lui, tanto adesso la mia vita non ha più senso adesso.

Vivevamo come gemelli. Nel dramma di una vita spezzata proprio davanti ai propri occhi Francesco si impone colpe

che non ha. Chiunque adAmatrice pensa che si sarebbe potuto fare di più, qualcosa capace di cambiare gli eventi.

L'unicacosache sipotevafare si doveva fare anni fa - spiega un uomo a Francesco - dovevamo pensarci prima e far

costruire le nostre case in maniera migliore. Aug.Par. Angoscia SI è aperta una crepa sotto i mei piedi. Ho urtato:

scappiamo, crolla tutto. Ma Gianfranco non ini ha sentito -tit_org-
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Marche
 

Due paesi distrutti
Arquata e Pescara del Tronto rasi al suolo, tante le vittime I soccorsi, la visita dei politici, i feriti trasportati negli

ospedali

 
[Pietro De Leo]

 

Marche Due paesi distrotti Arquata e Pescara del Tronío rasi al suolo, tante le vittime I soccorsi, la visita dei politici, i

feriti trasportati negli ospedali Pietro De Leo ARQUATA (ASCOLI PICENO) 3.36 del 24 agosto 2016. E per le Marche

è di nuovo una ferita, a quasi vent'anni da quel 26 settembre 1997, quando un sisma del nono grado della Scala

Mercalli, scosse l'Appennino arrivando fino all'Umbria (colpita anche ieri notte, ma in misura minore). Stavolta, però, è

molto peggio. Innanzitutto nei numeri: l'altra volta ci furono quattro morti, nelle Marche. Stavolta, il bilancio, al termine

del primo giorno, è di oltre trenta morti, un centinaio di feriti e circa millecinquecento gli sfollati. Lo scenario peggiore è

quello dell'ascolano, ad Arquata del Tronto e la sua frazione, Pescara del Tronto. Il borgo di Arquata è devastato,

persinolatorre medievale ha visto ci-ollare una parte della sua merlatura. Piazza Umberto Primo è un cumulo di

macerie, molte delle quali sono crollate sulle automobili. Pescara del Tronto, invece, è completamente rasa al suolo.

Ma molti sono i comuni marchigiani colpiti a vario livello, e man mano che il tempo scorre arrivano i bilanci di crolli e

danneggiamenti: ad Amando la, nelferm ano, è stato lesionato l'ospedale, e vengono evacuati, trasferiti in altri

nosocomi, quaranta ricoverati. Nella confinante Guai do alcune abitazioni private sono inagibili. Sempre nel

maceratese, a Camerino (che fu uno dei comuni più colpiti dal terremoto del '97), si registrano crolli nel monastero di

Santa Chiara e danni nella biblioteca comunale valentiniana. Situazione grave anche a Castelsantangelo sul Nera,

dove viene evacuata la casa di riposo per alcuni crolli interni e la trentina di anziani ospiti è stata trasferita nelle

strutture dei paesi vicini. Ancora danni a San Ginesio, dove sono stati coinvolti due monasteri. E ancoraFiastra

(palazzo Comunale), Tolentino (Chiesa del Santissimo Crocifisso ai Cappuccini), Sarnano e Piastra. A Urbisaglia è

venuto giù il cornicione dell'ex ospedale. Neanche la stessa Macerata è stata risparmiata dai danni, ed è stato

danneggiato il tetto di una casa. Crepe anche nella facciata del Palazzo Ducale di Urbino. In pratica, tutta la Regione

ha risentito della scossa, avverti ta fino al confine con l'Emilia Romagna. Ma è ad Arquata il capoluogo

dell'emergenza. Intorno vengono attivati gli ospedali di Ascoli Piceno, Fermo, San Benedetto del Tronto, e Ancona,

dove un ragazzo di quattordici anni, estratto a Pescara del Tronto, è stato operato perfratture multiple ed escoriazioni.

Tutto il comando Provinciale dei Carabinieri di Ascoli Piceno viene mobilitato, arrivano rinforzi anche dai militari

dell'Undicesimo Battaglione Puglia di Bari, attivati i vigili del Fuoco con le unità cinofile. In giornata, ad Arquata

arrivano le Istituzioni. La vice presidente della Regione Marche, Anna Casini, che era in zona per le vacanze, arriva in

mattinata al campo sportivo di Arquata, dove è stato allestito un punto di primo soccorso e parla di scossainfernale. Il

presidente della Regione Marche Ceriscioli definisce lo scenario apocalittico, e in serata, su Facebook, scrive di una

ferita difficile da rimarginare. Arriva, nel primo pomeriggio, conii capo della ProtezioneCivile Fabrizio Curcio, il ministro

delle infrastrutture Grazia- no Delrio, la situazione è mol Éï grave ci sono interi paesi completamente distrutti. Dopo di

lui arriva anche la presidente della Camera, Laura Boldrini: Una cosa spettrale, osserva riferendosi allo scenario

apocalittico, come ci fosse stato un bombardamento, diPescara del Tronto. Nel corso della giornata, si susseguono

altre scosse: nel primo pomeriggio ne arriva un'altra, foltissima, di magnitudo 4,9. Il campo sportivo sussulta, e da

lontano, nei centri abitati dove sono a lavoro i soccorritori, si sente il fragore dei nuovi crolli. Filtra, intanto, qualche

dettaglio sulle vittime. È il caso della piccolaMarisol Piermarini, morta a 18 mesi nel crollo di casa sua. Sua mamma.

Martina Turco, è aquilana, ed aveva lascia

to la città abruzzese dopo il sisma del2009. All'ora di cena, arriva la notizia di una bambina estratta viva dalle macerie

a Pescara del Tronto dopo 17 ore. Un sussulto di vita, un barlume di luce in una giornata del tutto buia. -tit_org-
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I reportage dei nostri inviati
 

Tanti bambini sepolti vivi E una nonna ne salva due = Il terremoto dei bimbi sepolti vivi
 
[Katia Perrini]

 

I reportage dei nostri inviati Tanti bambini sepolti vivi E una nonna ne salva due Perrini -> a pagina 16 II terremoto dei

bimbi sepolti vivi Corsa contro il tempo per salvare i piccoli. Otto mesi la vittima più giovane Nonna salva i nipotini

facendoli riparare sotto il letto. Intere famiglie distinti Katia Perrini k. perrini@iltempo.it Venite bambini, qui con me

sotto il lettone, va tutto bene, non piangete. Nonna Vitaliana si è svegliata di soprassalto con la casa che tremava

tutta. Ma non si è fatta prendere dal panico. Ha preso i nipotini e li ha fatti infilare sotto il suo letto, poi ha fatto scudo

con il suo corpo. Pochi secondi dopo è venuta già tutta la casa. Loro stretti stretti con il cuore a mille. Leone e

Samuele, 6 e 4 anni, si sono salvati cosi. Erano arrivati a Pescara del Tronto (una frazione diArquata del Tronto, in

provincia di Ascoli Piceno), da Fregene domenica scorsa per trascorrere qualche giorno di vacanza con i nonni, I

soccorritori li hanno estratti dalle macerie ancora sotto choc, ma loro ce l'hanno fatta e la nonna pure. Purtroppo

nonno Vito non c'è più. Una storia a lieto fine, fra tante, in questo terremoto che, invece, conta molti bambini tra le sue

vittime. I pianti, le urla, straziano i parenti al di là delle macerie e i soccorritori che vorrebbero salvare quelle giovani

vite ma con il passare delle ore perdono sempre più le speranze. Uno strazio senza fine. Piccoli corpi, piccolissimi.

Ormai inermi sotto le macerie. Come Marisol, 18 mesi appena. Era ad Arquata del Tronto con i genitori Martina Turco

e Massimiliano Piermarini. La mamma era scampata al terremoto dell'Aquila del 2009 e aveva deciso di trasferirsi ad

Ascoli. Il trasferimento non è servito a salvare la sua bambina: quando le è crollato il soffitto addosso dormiva nel suo

lettino. Martina ora è ricoverata all'ospedale Torrette di Ancona, Massimiliano al Mazzoni di Ascoli. Sono gravi ma non

in pericolo di vita. È disperato il nonno paterno, Massimo, che ha dovuto usare laforza per raggiungere i suoi cari

imprigionati in casa: Non volevano farmi passare perché era tutto pericolante - ha raccontato - ma io ho detto che non

me ne importava niente, che dovevo andare a cercarli. E piange, perché non ha più speranze di vedere suo figlio, la

nuora e i nipoti di 5 mesi e 3 anni, Rodolfo lanni. Abito a 25 chilometri da Amatrice spiega - sono arrivato qui stanotte.

La casa non esiste più e sono tutti sotto. Ad Amatrice, il bilancio delle piccole vittime si fa lungo. Sono morti due

fratelli di 14 e 12 anni, assieme al papa Ezio Tulli, 42 anni, assistente capo della Polizia Stradale in servizio ad Aprilia.

È viva, invece, la mamma, anche lei poliziotto. Erano tutti insieme in vacanza. Il terremoto ha diviso, almeno per il

momento, il destino di due gemelli di 6 anni. Uno è morto, l'altro, Simone, è vivo ma in gravissime condizioni. E

sempre ad Amatrice hanno perso la vita due bambini romani, nella frazione di Sommati un'altra picco la vittima. In

un'altra frazione, Cornelle, sono morti Lavinia ed Edoardo, 5 e 9 anni. Salvi papa, mamma e nonni. Ha mandato un

sms disperato al suo papa un bambino di 11 anni. Lo hanno sentito chiamare aiuto e stanno cercando di tirarlo fuori,

dice uno speleologo che partecipa ai soccorsi. Poi però più nulla. Alle 20.30 la triste notizia: anche lui è morto sotto le

macerie. Ed è stata spazzata via la famiglia Sigismondi di Monte Compatri: papa, mamma e Riccardo, 9 anni.

Distrutta è pure la famiglia di Andrea Tuccio, morto adAccumoli assieme alla moglie Graziella e ai figli Stefano e

Riccardo, di 8 mesi e 8 anni. La coppia è stata trovata nell'ultimo abbraccio. E mentre un papa a Pescara del Tronto si

è salvato lanciandosi da una finestra con la sua bimba (anche lei viva), un al- tro padre ha corso disperato nella notte

da Roma dopo che ha sentito la térra tremare e non è riuscito a contattare i due figli, anche loro in vacanza nella

frazione di Arquata. Ha scavato con le mani, togliendo le pietre una ad una e alla fine ha trovato i suoi figli illesi. Si

sono salvat

e nello stesso centro anche due ragazzine di Rieti di 14 e 12 anni. Ma non hanno più i genitori e i nonni materni.

Tanta paurama incubo finito per Maria D'Andréa: Mio marito ed io ci siano svegliati tra le macerie - racconta ad

Arquata - Ci siamo precipitati verso la stanza dei due gemelli di 4 anni e dell'altro figlio di 8, ma la porta era bloccata

dalle macerie. Mio marito ha scavato a mani nude e quando siamo entrati, loro dormivano ancora. Li abbiamo

svegliati e gli ab biamo fatto credere che fosse una specie di gioco. Siamo scesi giù di corsa. Siamo salvi per
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miracolo. Ogni minuto col fiato sospeso, sperando in una nuova vita salvata. È successo a una bimba di 10 anni,

estratta viva dopo 17 ore, mentre la sorellina non ce l'ha fatta. Un'altra neonata era nel suo ovetto, viva. Nel buio più

profondo una nonna con le sue due nipotine vengono estratte senza vita. E la conta dei piccoli morti non si ferma.

L'ultimo sms Nell'ovetto A 11 anni chiede aiuto al padre Una neonata viva Ma i pompieri lo trovano morto ma senza i

suoi genitori -tit_org- Tanti bambini sepolti vivi E una nonna ne salva due - Il terremoto dei bimbi sepolti vivi
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Tra le macerie Solo tre giorni fa gli ultimi episodi di razzie nel centro del capoluogo abruzzese
 

Scattano le ronde contro gli sciacalli del dolore = Ronde contro gli sciacalli del dolore
Zone presidiate e off limits. Volontari fai da te guardati con sospetto

 
[Dimitri Buffa]

 

Scattano le ronde contro gli sciacalli del dolore Buffa -> a pagina 17 Tra le macerie Solo tré giorni fa gli ultimi episodi

di razzie nel centro del capoluogo abruzzei Ronde contro gli sciacalli del dolon Zone presidiate e off limits. Volontari

fai da tè guardati con sospett Dimitri Buffa Voci di sciacalli nella notte. Di gente che approfitta délo dolore e del lutto

per razziare il razziabile fra le macerie domestiche di chi non c'è più. Scatta l'allarme, polizia e carabinieri accorrono

ma dei malvagi resta l'idea, la paura, l'ombra, il timore. Le forze dell'ordine però assicurano che stavolta non

succederà come a L'Aquila diventata meta preferita degli sciacalli di mezza Italia. I ladri che partono, fingendosi

soccorritori, ogni qual volta una catastrofe come quella che ha colpito Amatrice, Accumoli e Pescara del Tronto viene

resa nota dai tg e dai media in rete. Stavolta ogni soccorritore fai da tè sarà considerato e visto con sospetto come un

potenziale saccheggiatore dei beni delle vittime del sisma che ierihadistruttounparteconsistente delle zone che si

trovano al confine tral'Alto Lazio, le Marche e gliAbruzzi. Perla cronaca, le notizie di sporadici, per ora, episodi del

genere si erano diffuse sin dalle prime ore dell'alba e proprio il responsabile della protezionecivile regionale del Lazio,

Carlo Rosa, ne aveva dato contezza in tempo reale alle 7 a Uno Mattina. Rosa è stato chiaro: Ci sono migliaia di

volontari che fanno capo alle tante organizzazioni sul territorio. E in questo momento tutte sono coordinate dalla

protezione civile. Quello che bisogna evitare è di mettersi in moto da soli. Già perché il cosiddetto volontariato

spontaneo, al di là dei nobili slanci e dei processi alle intenzioni, è il fenomeno che proprio nei sisma de L'Aquila, ma

anche in quello più recente a Mirandola in Emilia Romagna, 29 maggio 2012, ha dato la stura a questi odiosi crimini

contro l'umanità, nel vero senso della parola, che sono i suddetti episodi di sciacallaggio. Peraltro puniti molto

severamente dai giudici. Proprio a Mirandola ancora nel febbraio 2016, a quasi 4 anni dal terremoto, tré delinquenti di

mezza tacca, un salernitano e due giovani di Mantova, erano stati beccati sul fatto e ora rischiano di venire

condannati per direttissima a pene tra i tré e i sei anni di carcere. Il furto aggravato da questo tipo di aggravante viene

punito quasi come larapinaa mano armata. Sono state quindi predisposte unità an ti crimine e di prevenzione daparte

delle questure di Ascoli Piceno, Rieti e Roma. Oltre ai poliziotti dei Reparti Mobili di Roma e Senigallia, sono

diciassette gli equipaggi dei Reparti Prevenzione Crimine che hanno raggiunto i comuni colpiti dal sisma: sette

provenienti dai reparti Umbria-Marche di Perugia e 10 da quello Abruzzo di Pescara. C'è da dire che siccome la

maggior parte dei reati di questa infame natura si compiono o nelle immediatezza dell 'evento sismico o nei

giornisubito seguenti approfittando del clima di confusione che inevitabilmente viene a crearsi, i tré comuni colpiti dal

terremoto sono relativamente al sicuro: le vie d'accesso sono interrotte e presidiate dalle forze dell'ordine che

permettono il passaggio dei soli mezzi di soccorso istituzionali e chiunque tentasse dipassare verreb- 17 Equipaggi

Dei Reparti Prevenzione Crimine che hanno ragiunto i comuni colpiti dal sisma, oltre ai Reparti Mobili di Roma e

Senigallia 3 Delinquenti Scoperti e arrestati nel febbraio scorso mentre rubavano tra le macerie di Mirandola, in Emilia

Romagna a 4 anni dal sisma be respinto o perquisito. E questo anche in uscita. Le zone intomo adAmatrice,

imontidella Laga, Castelluccio e Norcia, potrebbero trasformarsi in una trappola per sciacalli che almeno in questo

tragico frangente potrebbero avere vita molto dura. Tutto il contrario di quanto tuttora avviene a L'Aquila dove ancora

a sette anni e rotti da quella maledetta notte tra il 5 e il 6 aprile 2009 si registrano a decine gli episodidisciacallaggio e

perla verità anche i relativi arresti i

n flagranza. L'ultimo, solo tré o quattro giorni or- sono nel pieno centro cittadino dove i proprietari ormai neanche

denunciano piu questo tipo di reati visto che non c'è quasi più nulla da rubare. Ci sono casi limite, come quello del bar

Nurzia in cui i ladri sono entrati per ben tré volte dal 2009 al 2015. Oramai dentro non ci sono più neanche i bicchieri e

le tazzine da caffè. L'appello ai soccorritori Non mettetevi in moto da soli perché nessuno può entrare -tit_org-
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Scattano le ronde contro gli sciacalli del dolore - Ronde contro gli sciacalli del dolore
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Polemica Le proteste sul web: A Illica ci sono soltanto due ambulanze mentre la gente sta morendo sotto le macerie
 

I soccorsi sono arrivati dopo quattro ore
Il sindaco di Accumoli denuncia ritardi. Protezione Civile: ma la macchina ha funzionato

 
[Antonio Rapisarda]

 

Polemica Le proteste sul web: A Illica ci sono soltanto due ambulanze mentre la gente sta morendo sotto le maceri

sindaco di Accumoli denuncia ritardi. Protezione Civile: ma la macchina ha funzionai Antonio Rapisarda È stato

Stefano Petrucci, il primo cittadino di Accumoli una delle cittadine sconvolte dallafuria del terremoto assieme

adAmatrice - ad averlo denunciato pubblicamente con forza: I soccorsi sono arrivati in ritardo. La prima squadra dei

Vigili del Fuoco è arrivata alle 7:40. Esattamente quattro ore dopo l'inizio della calamità che ha colpito il reatino e che

ha riportato subito alla mente ciò che accadde a L'Aquila ma anche in altri episodi della storia recente delle catastrofi.

Sotto accusa daparte del sindaco, seppur in un quadro di grande collaborazione con i soccorritori e i tanti volontari

accorsi nel luogo, la regladellamacchina degli aiuti: anche perché in queste circostanze la tempestività degli interventi

può significare un bilancio meno pesante in termini di vite umane. A rafforzare il sospetto che qualcosa nella cabina

non sia andato esattamente nel verso giusto è l'indignazione scatenata sui social network. Come quella degli abitanti

di Illica, una frazione a pochi chilometri da Accumoli. Vogliamo i militari, stiamo aspettando, noi paghiamo, ha

denunciato ad esempio Alessandra Cappellanti poche ore dopo. C'è una caserma adAscoli, una Rieti, una all'Aquila e

non si è visto un militare, fate schifo!. Drammatica poila testimonianza di Domenico Bordo, un altro abitante del

villaggio, a proposito dei suoi concittadini: Sono sotto le macerie, non ci è ancora andato nessuno, ci vogliono i mezzi.

Grazie sempre ai social una giornalistaromana, originariadel posto e in vacanza proprio nella zona investita dal sisma,

sulla propria bacheca facebook ha potuto raccontare in diretta i ritardi dei soccorsi ufficiali. Ecco la sequenza dei post

a poche ore uno dall'altro dal momento deldisastro: II 113 non risponde a nessuno. I soccorsi non arrivano. C'è gente

nelle case distrutte. E poi: A Illica, vicino adAccumoli, sono arrivate solo due ambulanze, ci sono quattro soccorritori,

prendono feriti ma non stanno intervenendo sulle case distrutte con dentro gente morente. Nonostante la mole di

lavoro non si è fatta attendere la replica ufficiale da parte della Protezione civile. Come hanno spiegato diversi addetti

ai soccorsi diverse località colpite presentavano nelle prime ore dopo l'evento le vie d'accesso inagibili a causa dei

crolli. Questo lo ha chiarito Cario Rosa, responsabile della Protezione civile del Lazio, che da parie sua ha rigettato in

diretta le accuse giunte spiegando, tra le altre cose, la difficoltà di poter raggiungere con agilità una zo na così

delicata in poco tempo: La macchina dei soccorsi si è attivata subito, pur aver scontato ritardi dovuti al fatto di dover

arrivare in una zona di montagna, con la viabilità sconvolta: raggiungere ogni singola frazione è difficile ma il sistema

si è ormai completamente dispiegato. Ciò che è avvenuto nel reatino, infine, non potevanon scatenare accuse pesanti

riguardo le scelte di bilancio degli ultimi esecutivi. Una testimonianza in tal senso è arrivata dai sindacati di base:

Sembra che ad alcune ore dall'evento sismico erano arrivate sul posto soltanto forze dell'ordine, forestali e vigili del

fuoco di distaccamenti territoriali locali in servizio di emergenza ordinaria nella notte, mentre la nostra struttura

nazionale dei vigili del fuoco ci informa che l'autocolonna dei soccorsi da Terni sia partita soltanto alle 7 di mattina.

Tutto questo, secondo i sindacalisti, per i tagli previsti al comparto dei Vigili del fuoco. Criticità____________ a aggi a

causa delle strade distrutte II primo cittadino I primi Vigili del Fuoco si sono visti solo alle 7.40 Soli Cittadini al lavoro

per cercare soprawissuti sotto le macerie. Non c'è nessuno in divisa -tit_org-
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La terra continuerà a tremare
D'accordo i sismologi: potrebbe non essere finita qui. In arrivo molte scosse Nella zona della faglia dieci nuovi

sismometri per monitorare la situazione

 
[Vin.bis.]

 

D'accordo i sismologi: potrebbe non essere finita qui. In arrivo molte scosi Nella zona della faglia dieci nuovi

sismometri per monitorare la situazione La scossa madre alle 3.36: magnitudo 6, epicentro nei pressi del Comune di

Accumoli, in provincia di Rieti. Altre due repliche, in gergo aftershocks, alle 04.32 e alle04.33, rispettivamente di

magnitudo 5.1 e 5.4, nella zona di Norcia. In totale, sono ben 39 gli eventi sismici in sole 3 ore localizzati di magnitudo

pari o maggiore di 3.0 nella zona di confine fra Umbria, Lazio e Marche. Saranno oltre 300 per tutta la giornata di ieri,

di cui un'altra più forte nel pomeriggio, intorno alle 13.50, di magnitudo 4.9. Freddi numeri, tecnicismi scientifici

necessari a comprendere parte dei motivi della tragedia che ha colpito il centro Italia e distrutto i paesi di Amatrice,

Accumoli e Arquata del Tronto. I tecnici dell'Ingv, Istituto NazionaleGeofisica e Vulcanologia, a poche ore dal sisma

avevano già chiaro cosa, come eperché aveva generato il terremoto. Anche se l'andamento della situazione è

imprevedibile, dunque al momento è impossibile escludere scosse confrontabili a quella principale, affermano quasi in

coro i sismologi dell'Istituto. Già perché in queste ore quello che tutti si chiedono è se la terra tornerà a tremare con la

stessa intensità della scorsa notte. Nei prossimi giorni ci aspettiamo ancora un elevato numero di scosse, ha spiegato

Massimo Cocco, dirigente dell'Ingv, affermando che si tratta di una sequenza sismica che avrà una sua evoluzione e,

non possiamo escludere che ci siamo scosse che creino ulteriori danni a edifici già danneggiati come è già avvenuto

con la scossa di magnitudo 4.7. Nella sala sismica si lavora H24 per registrare e analizzare la distribuzione delle

repliche, che sembrano circondare la zona dell'epicentro. Ieri 10 nuovi sismometri mobili e ricevitori gps collocati nella

zona della faglia e ricevitori. Sul campo ci sono al lavoro circa 30 persone dell'istituto. La scossa principale - ha

aggiunto un altro sismologo I ngv, Alessandro Amato - è al centro delle distribuzione delle repliche alle due estremità

della faglia. Nell'arco delle prime 2-3 ore le più forti si sono concentrate ai bordi dellazona colpita, in un raggio di 30

chilometri. Le oltre 300 repliche si sono registrate sia a Sud della zona dell'epicentro, fino ad Amatrice, e a Nord fino a

Norcia, Stiamo valutando - ha concluso Amato - se questi dati possano essere un indizio per capire come potrà

evolvere la situa zione. Ieri il primo pensiero è andato a L'Aquila 2009. La scossa notturna, i crolli, la paura. Perfino

l'orario è stata simile, appena 4 minuti dopo. Un terremoto gemello? Non proprio, secondo i tecnici. Da quanto

spiegato, quello il sisma di 8 anni fa aveva una magnitudo leggermente inferiore, ma un'intensità (in gergo magnitudo

momento ) di 6.3 contro i 6 di ieri. Per questo il terremoto del reatino è stato più piccolo di quello dell'Aquila di circa la

metà, anche se ulteriori stime arriveranno presto.In realtà, questo terremoto si può considerare il gemello di quello

avvenuto nella stessa zona nel 1639, perché è avvenuto nello stesso posto, con un'energia simile e producendo effetti

simili, anche se bisogna tener conto della densità della popolazione dell'epoca e delle dimensioni dei centri abitati di

allora. Vin. Bis. Trecento repliche Dalle 3.36 in poi dal sesto grado della scala Richter in giù -tit_org-
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Geologo Parla il presidente dell'Ordine del Lazio Troncarelli
 

Intervista a Roberto Troncarelli - I tanti nostri allarmi sono rimasti inascoltati
 
[Vin.bis.]

 

Geólogo Parla I presidente dell'Ordine del Lazio Troncarelll I tanti nostri allarmi sono rimasti inascoltati Le istituzioni si

mostrano attente solo in casi come questi. Mentre in tempi di "pace" le urla restano quasi inascoltate. È senza giri di

parolel'appello che Roberto Troncarelli, presidente dell'Ordine Geologi del Lazio, lancia alle istituzioni affinchè,

stavolta, gli allarmi dei tecnici che lavorano per la conservazione e la sicurezza dei territori non restino inascoltati.

Anche quando i riflettori sulla tragedia di Accumoli, Amatrice e Arquata del Tronto si spegneranno. Presidente

Troncarelli, il vostro ordine collabora con le istituzioni per prevenire gli effetti dei terremoti? Certo. Anche in questi

giorni in Regione Lazio è stato approvato alla fine di aprile un nuovo regolamento sul rilascio delle autorizzazioni

sismiche, che è basato proprio sulla progettazione in prospettiva antisismica. Parliamo della parte di studio del

sottosuolo su cui le strutture si appoggiano, e che riveste un ruolo decisivo. Più è severo il grado sismico del territorio

comunale dove andiamo a realizzare l'opera, infatti, e più approfondita deve essere lacampagna di indagine di noi

geologi per permettere al progettista di essere quanto più cauto e tranquillo possibile. Lo scopo ovviamente, è quello

di realizzare fare un'opera che resista ai terremoti più attesi per quella zona. Questo per i nuovi edifici. Ma per quelli

già esistenti? Purtroppo è quello il problema. È un tema aperto su cui stiamo discutendo da anni. Mettere in sicurezza

tutto sarebbe un'opera colossale. Certo, si potrebbe pensare di iniziare a mettere in sicurezza ospedali, scuole,

caserme, strutture pubbliche, per poi passare alle altre opere private. Servono i soldi? E ora non ne servono altri per

ricostruire? E la perdita di vite umane? Da uno stato come questo, che ha risorse ridotte al lumicino e che purtroppo

ancora a livello politico e istituzionale non mostra la necessaria sensibilità problematica come quella del rischio

sismico, vulcanico e idrogeologico generale, è difficile attendersi dei passi avanti in questo senso. Quindi l'impe-

Edifici II problema sono quelli vecchi. Mettergli in sicurezza tutti sarebbe un'opera colossale. Si potrebbe iniziare con

scuole, ospedali, strutture pubbliche gno di noi tecnici va bene, ma poi dovremmo necessariamente avere sponda

utile nelle istituzioni. Nella stessa notte, Norcia è stata colpita da una scossa poco inferiore, ma i danni sarebbero

risibili al cospetto di Accumoli e Amatrice. Come mai? Per quello che le dicevo. Dopo il terremoto del 1979, la cittàè

stata adeguata al pericolo sismico, e dopo essere stata messa a dura prova dal sisma del 1997, anche in questo caso

ha retto egregiamente. Vin. Bis. -tit_org-
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Intervista Parla l'ex presidente dell'Istituto di Geofisica Geologo
 

Intervista a Boschi Enzzo - Boschi: Roma non rischia I Terremoti imprevedibili sono
 
[Vin.bis.]

 

Intervista Parla l'ex presidente dell'Istituto di Geofisica Boschi: Roma non rischia Terremoti imprevedibili Non

possiamo prevedere quando ci sarà un terremoto, ma possiamo dire con precisione dove ci saranno e con quale

intensità. E la Capitale non corre alcunrischio. Enzo Boschi, sismologo e geofisico, ex presidente dell'Istituto

Nazionale Geofisica e Vulcanologia, tranquillizzaicittadiniromani.maallo stesso tempo conferma la continuità fra il

terremoto con epicentro adAccumoli e quelli dell'Aquila del 2009 e di Colfiorito (Umbria) del 1997. Boschi, qualcuno

insiste nell'accomunare il sisma della scorsa notte a quello dell'Aquila del 2007. Non è lo stesso punto ma è lo stesso

meccanismo. La frattura della faglia può verificarsi in quasiasi posto. Cosa sta succedendo al territorio italiano?

L'Appennino tende ad allargarsi. Avviene una frattura a metà, come se la parte est dell'Italia si allontanasse da quella

ovest. È una questione di millimetri, serve per capire la direzione in cui è avvenuta la frattura. Possibile che non ci sia

stato uno sciame sismico? Un avvertimento? Ma quello non sempre si verifica, è ben noto. Guardando più

attentamente forse nei prossimi giorni potremmo trovare qualche piccola attività sismica, ma si tratteràdi valutare

scosse piccolissime. Avere piccole scosse non significa che poi se ne possa verificare una più forte. In Italia ogni

anno se ne registrano piccole almeno 30-40.000. Non è dunque possibile prevedere i terremoti? No. Siamo molto

indietro rispetto alla possibilità di individuare il momento in cui si verificherà il sisma. Però ormai sappiamo con grande

precisione do ve si verificano, quanto possono essere forti e quanto possano essere grandi i danni che si subiscono.

Abbiamo i dati necessari per fare prevenzione. Solo i crolli degli edifici provocano le vittime, non i terremoti. Questo

tipo di scosse nell'Appennino possono creare danni agli edifici nella Capitale? SI, ma le scosse devono essere più

forti di questa. Quello che succede nel- laCapitale, specialmente lungo il Tevere, è che i terremoti vengono sentiti

bene. Vi spiego. I riporti alluvionali del fiume amplificano la perturbazione e questo ovviamente fa paura. Questo

perché gli edifici non sono ancorati alla roccia solida e robusta, ma sono basati su questi riporti alluvionali che sono

poco compatti e oscillano di più. Tanta paura ma niente danni? Sì, perché l'energia del sisma nel frattempo si è

dispersa: si balla ma non si crolla. Certo, se poi i terremoti fossero fortissimi come quello del 1915, allora si

potrebbero avere anche dei danni. Non cose drammatiche, però: Roma è li ormai da oltre 2.000 anni e mi pare che

questo possa rassicurare. Vis. Bis. Analisi Sappiamo con grande precisione dove si potranno verificare e quanto

saranno forti terremoti e quindi abbiamo i dati necessari per fare prevenzione -tit_org-
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La mappa La parte est e quella ovest del nostro territorio si trovano su due faglie che si stanno allontanando
 

Ecco le zone d`Italia a rischio mortale
 
[Vincenzo Bisbiglia]

 

La mappa La parte est e quella ovest del nostro territorio si trovano su due faglie che si stanno allontanandi Ecco le

zone d'Italia a rischio mortali La Penisola è spaccata a metà lungo gli Appennini. E lì ci sono le aree più pericoloí

Vincenzo Bisbiglia È una specie di guerra di secessione quella che sta avvenendo in Italia, alla velocità di appena 5

millimetri l'anno, ma quanto basta per creare morte e distruzione. Non una separazione politica fra settentrione e

meridione, ma una sorta di allontanamento fra la parte la parte occidentale e quella orientale della nostra penisola. La

linea di confine, la trincea che si antepone fra queste due Italie, è rappresentata dalla catena montuosadegli

appennini. È questo, in grande sintesi, il motivo per cui la spina dorsale della catena montuosa, dall'Emilia Romagna

fino giù alla Calabria, risulta essere poi il territorio a più alto rischio sismico, generando le tragedie come quelle di ieri

sera, o come quelle di Modena 2012, L'Aquila 2009, Colfiorito 1997 fino ai disastri di Irpinia (1980), Umbria (1979)

eFriuli (1976), tantoper citarne solo alcune. LA SECESSIONE Di fatto, l'ala est della penisola-provaa spiegare il

sismologo dell'Ingv, Alessandro Amato - spinge verso nord-est, mentre l'ala ovest spinge verso nord-ovest. Le due

placche si allontanano, alla velocità di 5 mm l'anno, processo che puòsembrarelento,manonlo è: fra 200 anni, il Paese

si sarà allargato di 1 metro. Questo movimento creerebbe dun que le fratture nelle faglie che determinano i terremoti.

L'Italia, d'altronde, è linea di confine fra la placca africana e quella euro-asiatica. La frontiera ideale, dopo aver tagliato

in due il Mediterraneo risale dalla Sicilia per tutti gli Appennini, poi curva a ovest riscendendo i Balcani. Ma per fortuna

non parliamo di un'unica faglia - sottolinea ancora Amato - altrimenti avremmo terremoti ben più severi, come quelli

che si verificano in California o in Giappone. LA MAPPA DI PERICOLOSITÀ Dopo il terribile terremoto d'Irpiniadel

1980 (giunto 4 anni dopo l'altro gravissimo del Friuli) in Italia si è cominciato a parlare di edilizia antisismica. Ma è solo

dal 2009, dopo il sisma dell'Abruzzo, che la nuova mappa di pericolosità realizzata nel 204 dall'Ingv è passata da

essere da strumento dei sismologi a legge dello Stato. La mappa classifica il territorio del Paese in 4 zone di rischio:

la zona 4 è quella a più basso tasso sismico, lazona 1 quelladel terremoto della scorsa notte - ha invece il rischio più

elevato. A seconda delle varie zone, le nuove edificazioni devono seguire delle regole sempre più stringenti in termini

di procedure antisismiche. Sulla base della mappa gli scuotimenti più forti sono attesi lungo tutto l'Appennino centro-

meridionale, con picchi in Calabria, Sicilia sud-orientale e Friuli Venezia Giulia. Valori moderati o bassi sono riferiti alla

Penisola Salentina, lungo la costa tirrenica tra Toscana e Lazio, in Liguria, in gran parte della Pianura Padana e lungo

l'intero arco alpino. La regione italiana a più basso rischio sismico risulta essere invece la Sardegna. La mappa

costituisce l'insieme di dati che definisce quanto il territorio in cui viviamo sia soggetto agli effetti dei terremoti. Si tratta

di un'analisi di tipo probabilistico che stima la probabilità di osservare un certo scuotimento del suolo in una data area

durante un determinato periodo di tempo. ALLARME SCUOLE Purtroppo però, anche gli strumenti legislativi non

fanno dell'Italia un posto più sicuro per prevenire gli effetti dei terremoti. Un terremoto di magnitudo 6 come quello di

Rieti non è di per sé forte in assoluto e rientra nella norma dei terremoti che avvengono nell'Appennino, come spiega

un altro sismologo IngvMassimo Cocco. Non è quindi il sisma a fare i danni, ma la vulnerabilità dell'ambiente costruito

dall'uomo. A livello internazionale, infatti, un terremoto di magnitudo 6 non rientra tra i più forti, che possono

raggiungere magnitudo superiori a 9. In Italia c'è il problema degli edifici anteriore allaclassificazione si

smica. Ad esem- pio, oltre il 50% delle scuole risale a un'epoca precedente al 1980, valutazione quest'ultima che

ricorda da vicino la tragedia di San Giuliano di Puglia, in Molise, quando un edificio scolastico crollò sotto i colpi di un

sisma classificato come 5.8 di magnitudo, uccidendo 27 bambini e un'insegnante. Servirebbero - insiste Cocco -

interventi di adeguamento e rinforzo, o di demolizione degli edifici che non hanno un valore storico, come hanno fatto

altri Paesi, fra cui Cile e Turchia. Separazione Tra 200 anni il Paese sarà più largo di un metro -tit_org- Ecco le

zoneItalia a rischio mortale
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Cinquant`anni di terrore dal Belice all`Emilia Romagna
 
[Redazione]

 

La Storia L'evento più distruttivo in Irpinia e Basilicata nel 1980, causò ottomila feriti e duecentocinquantamila

senzatetto Cinquant'anni di terrore dal Belice all'Emilia Romagn Dal Belice all'Aquila, dall'Irpinia all'Emilia, fino alla

scossa sull'appennino tra Lazio eAbruzzo. È una lunga scia di eventi drammatici la storia dei terremoti in Italia, Paese

a elevato rischio sismico. Questi i principali terremoti che hanno colpito l'Italia negli ultimi 50 anni. 15 gennaio 1968 -

Belice, Sicilia occidentale 6,1 Richter.XMercalli. Causò gravi danni in diversi paesi del trapanese e dell'agrigentino. 6

maggio 1976 - Friuli, 6,4 Ritcher, × Mercalli. Si registrò una serie di scosse inoltrate fino al mese di settembre, con

vastissimi danni in tutto il Friuli. Il terremoto più forte del secolo per l'Italia Settentrionale. 15 aprile 1978 - Golfo di Patti

(Provincia di Messina) 6,Richter. Si registrò alle ore 23,33, provocando ingenti danni (crollano più' di 70 edifici) e feriti

a Patti e nei comuni limitrofi. 19 settembre 1979 - Valnerina, 5,9 Richter, IX Mercalli. Il sisma provocò gravi danni a

Norcia, Cascia e le aree limitrofe danneggiando i monumen ti e provocando alcuni morti e decine di feriti. 23

novembre 1980- Irpinia e Basilicata, 6,9 Richter, X/XI Mercalli. Dopo la Seconda guerra mondiale, il più terribile

terremoto in Italia. 8.000 i feriti e 250.000 senzatetto. 13 dicembre 1990 - Sicilia sud-orientale 5,Richter, VIII-DC

Mercalli. Gravi danni adAugusta e Carlentini, molti danni nell'area del Val di Noto. 26 settembre-ottobre 1997 Umbria

e Marche: furono coinvolte le zone di Colfiorito, Assisi, Serravalle di Chienti. Distrutte numerose frazioni del comune di

Foligno ed altri centri, gravi danni alle città, soprattutto alle bellezze artistìche. Ad Assisi crolla una vela della volta

Basilica superiore di San Francesco. 6 aprile 2009 - II terremoto in Abruzzo fu registrato alle 3,32 della domenica tra il

5 ed il 6 aprile. Le scosse, come quelle che seguirono nei giorni successivi vennero percepite in tutto il centro-Sud.

Furono prece dute da scosse di minore intensità. Gravissimi i danni a L'Aquila, con il centro storio distrutto, con

migliaia di case crollate nel capoluogo e nei comuni limitrofi. 20 maggio 2015 - L'epicentro è a Finale Emilia (Modena)

è stato avvertito in tutto il Centro-Nord. Colpisce in particolare la Pianura Padana e l'Emilia Romagna: è Ã evento

più'forte dall'inizio del nuovo secolo. -tit_org- Cinquant anni di terrore dal Belice all Emilia Romagna
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Comune e Regione
 

Inviati uomini e mezzi Sul sito del Campidoglio tutti i centri di raccolta
 
[Val.con.]

 

Comune e Regione  Comune e Regione mobilitati per l'emergenza, la Sala operativa della Protezione civile regionale

Roma offrirà mezzi e risorse, ha fatto sapere ieri che da ieri notte opera coinvolgendo tutti gli opemattina la sindaca

Virginia Raggi che in Campido - ratori disponibili. La Regione ha altresì fatto sapeglio ha incontrato Protezione civile,

Vigili del fuo- rè che nelle zone colpite sono operative, sin dalle co, Vigili urbani e alcune aziende di Roma Capita-

prime ore del mattino, circa 80 associazioni con le per fare il punto. La Polizia di Roma Capitale è oltre 200 volontari.

Val. Con. stato chiamato a concorrere, con personale e mezzi, inatti vitànellelocalitàinteressate dal sisma, si legge in

un documento. Sul sito del Comune (comune. roma. it) è online la lista aggiornata di tutti i centri di raccolta materiale

nei vari Municipi. Si è messa in moto anche la macchina della Regione Lazio. Mentre il presidente Nicola Zingaretti si

recava adAmatrice, il vicepresidente Massimi liano Smeriglio e il segretario generaleAndreaTardiola hanno coordinato

l'attività in sede visitando -tit_org-
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Roma si sveglia col cuore in gola Notte in strada e panico sui social
 
[Valentina Conti]

 

Terrore Sisma avvertitotutta la città. Dopo la paura I pensiero va a familiari in vacane  Valentina Conti Ore 3,36 di ieri,

Roma si sveglia nel cuore della notte dai sobbalzi dei letti, lampadari in oscillazione e rumori indistinti. La terra trema.

Trenta secondi, lunghissimi, di paura. Sono bastati ad attanagliare la Capitale, ancora semivuota, nella morsa del

terrore. Le scosse più forti si sono sentite qui, a 100 chilometri di distanza da Amatrice. È un attimo, la mente

noncelafaa non volare al sisma dell'Aquila del 2009. Vibrazioni e ondulazioni simili, i ricordi della scossa tellurica che

distrusse il capoluogo abruzzese si rincorrono nel sonno interrotto deiromani. Il tarn tarn si apre sui social qualche

minuto dopo, Facebook e Twitter - con ^terremoto diventato hashtag trend per esorcizzare e condividere ilanico -

esplodono: II terremoto! L'avete sentito?, Sembrava una raffica di vento impazzita, ma ho capito subito che si trattava

del sisma, i primi commenti. Preoccupazione e agitazione, tanta. E in un batter di ciglia compaiono su Youtube

centinaia di filmati di lampadari di camere da letto e di soggiorni che ancora dondolano pesantemente e oggetti in

caduta libera dappertutto. Un'occhiata agli smartphone per capire l'epicentro - inizialmente identificato nei dintorni di

Perugia, solo poi in Accumoli nel reatino - e in un nanosecondo l'apprensione corre su WhatsApp, inondando di

messaggi in chat familiari e persone care soprattutto fuori città, sincerandosi a notte fonda se andasse o meno tutto

bene dopo le prime notizie arrivate. A distanza pressoché di un'oral'unadall'altra, avvertite poi altre due scosse. Da

Ostiense, Aventino, Garbatella fino in Prati, Monte Mario, quartiere Trieste arrivando a Prima Porta e oltre i romani

scendono in strada, in gruppi, decidono di passare la notte fuori casafino all'albapersicurezza, nonostante il refrain

che si ripete nei discorsi ( ma tanto Roma è praticamente antisismica ). Le parole del sindaco di Amatrice in radio e tv

gelano gli animi e sconcertano. Anziani spaventati, famiglie al completo si riversano nelle vie anche sul litorale.

Nessun danno, nessun ferito, nessun deceduto fortunatamente: l'Urbe esce illesa dal sisma che ha schiacciato il

Centro Italia (il Colosseo sorvegliato speciale, tra i primi monumenti su cui si sono attivate verifiche). Ai primi bagliori

del giorno scatta la psicosi crepe nei palazzi e negli appartamenti, in special modo ai piani alti. Numerose le telefonate

al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, da La Rustica all'Eur. Picco di chiamate intorno alle 4 in Questura: in

molti casi, per l'innesco di sistemi d'allarme proprio a causa del terremoto. Lo spavento non si attenua nel pomeriggio

per le scosse minori di assestamento, l'angoscia e lo sbigottimento sono tutteperle immagini degli edifici sventrati e i

morti del Lazio tra le macerie. Non sono stati riscontratiproblemi alla viabilità. Solo una raccomandazione è arrivata

dal capo della protezione civile Fabrizio Curcio: Non utilizzate la via Salaria se non per estrema necessità. Per

quellabretellapassano, infatti, molti mezzi per il soccorso delle zone disastrate dal terremoto ed è quanto mai

essenziale rendere il traffico scorre vole. La risposta dell'Urbe al dramma è la solidarietà a tutto campo, dal mondo

dell'associazionismo alle squadre di calcio fino ai gruppi politici. Ci sono migliaia di volontari che fanno capo alle tan te

organizzazioni sul territorio. E in questo momento tutte sono coordinate dalla Protezione Civile. Quello che bisogna

evitare è di mettersi in moto da soli, spontaneamente, l'invito di Carlo Rosa, responsabile Protezione Civile delLazio.

Sedici ambulanze di Croce Rossa di Roma con operatori sanitari sono partite ieri mattina verso le zone interessate dal

sisma. Inviate anche undici squadre appiedate per montaggio tendopoli, un posto di comando avanzato e un posto di

soccorso, mentre altri aiuti si stanno organizzandoqueste ore. L'invito è anche quello a donare il sangue. Per tutte le

informazioni sugli aiuti è attivo il numero della sala operativa di CRI 06.5510. 4.00 Twitter Sembrava una raffica

divento impazzita, ma ho capito subito che si trattava del sisma YouTube II tavolo è finito contro la parete. Pensavo si

fosse rotta una gamba poi ho visto il lampadario II picco della chiamate in Questura, molte per gli allarmi impazziti

5510 Numero Preceduto da 06. È la sala operativa della Cri per le informazioni sugli aiuti Quartieri Scosse percepite

da Ostiense a Prati fino a Prima Porta Incubo In tanti hanno aspettato l'alba fuori dalla propria casa -tit_org-
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Ore 3.36, colpiti al cuore = L ` alba tragica dopo la notte di terrore: 124 morti sotto le

macerie
 
[Natalia Maria Lombardo Zegarelli]

 

Ore 3.36, colpiti al cuore da a II al e 124 di di e P.2-10 L'alba tragica dopo la notte di terrore: 124 morti sotto le

macerie La casa ha tremato, poi solo i pianti nel buio. Terremoto di magnitudo 6 nel Centro Italia. Devastate Amatrice,

Accumoli, Arquata. Migliaia di sfollati Natalia Lombardo Maria ZegareUi INVIATE AD AMATRICE E ACCUMOU Dieci

secondi. Un inferno. Alle 3,36 della notte la terra sembra impazzire, impazzisce in un'area che va da Rimini a Napoli,

ma è fra le montagne di Amatrice che si accanisce con più violenza il terremoto magnitudo 6, si arrampica fino ad

Accumuli, distrugge Saletta e Pescara del Tronto. Paesi che non esistono più. Dieci secondi che cancellano strade,

palazzi, storie. E spezzano per sempre vite. Alle otto di sera sono almeno 124 le vittime, 368 i feriti, centinaia i

dispersi. Sembra una maledizione, anche all'Aquila erano le tré di notte, 3,32. Quattro minuti di differenza. Poi una

seconda scossa violentissima un'ora dopo, e anche ciò che si era salvato viene giù. Si aprono le strade, i palazzi si

ripiegano su se stessi, si rigonfiano per restare enormi cumuli di macerie. Sono salvo per miracolo, mi ero alzato per

andare al lavoro, sono un operatore ecologico. Dieci secondi ed è venuto giù tutto, racconta Marco in un centro

storico di Amatrice spettrale, come fosse unaguerra. Solo latorre è rimasta in piedi. Corso Umberto divide come una

spina la piccola cittadina Montana a metà, impossibile raggiungere altra parte. C'è un intero palazzo sdraiato sulla

strada. E sotto si scava a mani nude nel buio già dalle prime ore del mattino. Si sentono voci, uria, lamenti.

Nell'ospedale, molto lesionato, vengono evacuati i 15 ricoverati, si allestisce uno spazio all'aperto, i medici lavorano

ininterrottamente. Curano 200 persone che vengono tirate fuori da cumuli di mattoni e di travi. Arrivano subito i vigili

del fuoco. Protezione civile da tutto l'Abruzzo e da ogni parte d'Italia, volontari. Una lenta processione che andrà

avanti tutti il giorno. Serve sangue, servono elicotteri, serve tutto. Assunta Marini cammina da sola, gli abiti straziati

dalla polvere, piange con lo sguardo fisso nel vuoto. Sua madre Silvana, 79 anni, titolare di una panetteria pasticceria

proprio sul corso del paese, è sotto le macerie. Sulla montagna di detriti fotografìe, ricordi, fogli di libri e materassi,

segni di vite. Due giovani della protezione civile portano un cagnolino: lo hanno salvato dalle macerie, hanno provato

a portarlo via, malui è corso là, cercava i suoi padroni. Lo stiamo portando da loro, perché i suoi padroni sono stati

salvati. È una storia a lieto fine. Ma in una piccola traversa di Corso Umberto, poco più su del ristorante Mari e monti

con l'insegna che penzola dal muro, c'è un'intera famiglia, madre, padre, due bambini piccoli, uccisi dalla fùria del

sisma. I vigili del fuoco sono ore che scavano per cercare di portarli mori, ma inutilmente. In fondo al paese non c'è

più lo storico hotel Roma, dove secondo il sindaco Sergio Pirozzi ci sarebbero stati settanta ospiti, e finora sono stati

trovati i corpi di solo due persone. È crollato giù, i cani cercano tra le macerie. Crollato anche il convento Don Minozzi,

le suore non hanno scampo, tré religiose vengono trattesalvo: Ho sentito che tutto cominciava a tremare, dice suor

Marianna, 33 anni, albanese. Piange Rodolfo, di fronte a quello che resta della sua casa, là sotto ci sono suo figlio e i

suoi nipotini di tré anni e di cinque mesi. Ho perso le speranze di ce senza respiro. Ad Accumoli, appena pochi

chilometri da qui, il campanile della chiesa crolla, finisce sulla casa di una giovane coppia e spazza via le loro vite e

quelle dei loro figli piccoli. Il resto del paesino è meno distrutto rispetto ad Amatrice, ma ci sono 11 morti e un

centinaio di di spersi. Trema la terra, trema per tutto il giorno, trecento scosse circa, le più forti alle 4,32 e 4,33 di

magnitudo 5.1 e 5.4. Trema alle 13, alle 14, trema di nuovo alle ot

to di sera. Scavano le mani, scavano le ruspe, i cani annusano, battono i picconi dei volontari accorsi da ogni parte.

C'è un bambino di undici anni che grida aiuto sotto le macerie, si scava e si piange. Ma solo alle otto di sera il suo

corpicino è stato recuperato, morto. Samuele e Leone, due fratellini di quattro e sei anni, si salvano invece, vengono

estratti vivi a Pescara del Tronto, perché la nonna li aveva fatti accucciare sotto al letto. Ma sono tante le piccole

vittime che si contano in questa tragedia. Fino a notte arrivano i soccorsi, ma molte strade sono interrotte, fuori dai
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paesi ci sono famiglia che non entrano più in casa. Di giorno una processione di persone risale la strada, chi può va

via. Era pieno di vacanzieri ieri sera qui ad Amatrice, si era svolta una corsa storica e molti si sono fermati aspettando

la sagra dell'Amatriciana domenica prossima, che non ci sarà, e per loro è stato fatale. Per questo il numero esatto

delle vittime non è definito. I corpi estratti vengono accolti in un piccolo giardino privato, coperti da un lenzuolo, qui nel

centro storico, un altro campo è allestito al di là del paese. Altri cor- pi, altre urla, famiglie divise da un muro di macerie

che spezza in due il paese. Fatemi passare, la mia casa è oltre quel palazzo, c'è la mia famiglia, chiede tra le lacrime

una giovane donna. Impossibile. Per raggiungere l'altra metà diAmatrice bisogna percorrere chilometri, giù nella valle

e poi ancora su. È uno strazio quello scavato sul volto dei soccorritori che si alternano e si danno il cambio. Portano

via uomini, donne e bambini. Nei campi allestiti dalla protezione civile arrivano gli sfollati. Ï vescovo di Rieti, monsignor

Domenico Pompili, era a Lourdes, arriva con il primo volo. Racconta: Mi ha chiamato Papa Francesco, stamattina alle

stelle per dirmi farmi coraggio. Poi ho sentito La disperazione. L'orologio del campanile, fermo dopo il sisma, si

cammina tra le macerie, il dolore dei sopravvissuti FOTO: ANSA il, parroco di Accumoli, lo hanno dovuto tirare giù

dalla chiesa con un cesto. Le piccole frazioni di Amatrice sono isolate, macerie e vittime anche qui, a Salette, dove la

gente è seduta in strada alle sette di sera, uomini e donne avvolte nelle coperte, fuochi accesi per strada. E la terra

non smette di tremare. Fa freddo, è sera, si accendono i generatori, si scavaancora. Pertutta lanette si va avanti. -

tit_org- Ore 3.36, colpiti al cuore -alba tragica dopo la notte di terrore: 124 morti sotto le macerie
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Era a bere un bicchiere con gli amici = Sabatino mi ha telefonato, è sepolto lì Ma le ruspe

cancellano ogni speranza
Per ore la moglie Loredana ha sperato di riabbracciare il suo Sabatino. P. 3 l L ' uomo era andato ad Amatrice per

bere un bicchiere con gli amici. Il corpo trovato sotto i detriti

 
[Ma.ze.]

 

Sabatino mi ha telefonato, è sepolto lì Ma le ruspe cancellano ogni speranza L'uomo era andato ad Amatdce per bere

un bicchiere con gli amici. Il corpo trovato sotto i detriti Ma.Ze. INVIATA AD AMATRICE Sabatino non è tornato a casa

l'altra notte. Vado ad Amatrice a bere un bicchiere con gli amici, ha detto a sua moglie Loredana. Non è tornato più e

quando la terra ha tremato che sembrava volersi aprire e squarciare Loredana è balzata giù dal letto. Sabatino non

c'era, ha cominciato a chiamarlo. Inutilmente. Eccola Loredana, sta qui da stamattina, è arrivata con suo fratello

Rodolfo e gli amici, con i picconi in spalla, perché tutti hanno provato a fare il suo numero. Squillava a vuoto, ma

Sabatino è uno tosto, c'è la farà, ripete il fratello di Loredana. La stringe e lei prega e spera e prega mentre le ruspe

scavano lungo corso Umberto, montagne di detriti e pezzi di vita che emergono qua e là. Le foto di un bimbo che

somde, un quaderno. Sabatino ha telefonato, ha detto che è sepolto in via porta della Madonna 2, urla un uomo della

protezione civile che chiede dove sta questa strada. Nessuno lo sa. Otto chilometri a piedi È un signore alto,

magrissimo, i capelli incollati sulla fronte da terra e sudore, a dire che sta proprio là, dietro la stradina. Loredana

adesso ride e piange e ride ancora, Sabatino ha telefonato, è vivo, ripete a se stessa e a Renato che a settant'anni si

è fatto otto chilometri a piedi per venire a scavare e salvare il suo amico. Si fermano i motori delle ruspe: Sabatino,

urla un giovane vigile del fuoco con tutto il fiato che ha in gola. Sabatino bussa, batti forte. Loredana dice che ora il

cellulare di suo marito non da segni di vita. Al telefono la chiamano le due figlie, che vivono a Rietì, e lei dice che

papa ha parlato al telefono, ecco lo stanno chiamando proprio adesso, gli dicono di bussare, di farsi individuare,

quindi è vivo, quindi fra un po' finisce questa maledetta attesa che sembra fatta di ghiaccio sul cuore quando il

cellulare resta muto e poi si trasforma in un sole improvviso quando fermano i motori e lo chiamano e gli urlano di

battere un colpo. Batti un colpo. Batti quel maledetto colpo. Resta muta la strada, resta muta questa piccola folla fatta

di mani che scavano, di occhi rossi e viso bianco di polvere. Il campanile svetta, pericolante ma ancora lì. Case

sventrate, travi cadute come fuscelli. Fine della speranza L'hanno trovato. Sabatino, ma non in via Porta della

Madonna. È morto sotto i detriti mentre cercava di raggiungere la sua macchina. L'ha riconosciuto suo cognato

Rodolfo, della guardia forestale. Loredana ancora non lo sa, eppure adesso inizia a piangere, è passato troppo

tempo, troppe ore là sotto, non ce la può fare. Scavalca le macerie, sale su un costone e raggiunge il parcheggio

dove c'è la macchina di suo marito. Quando arriva Rodolfo lo guarda e capisce. Un urlo muto, una smorfia di dolore

che spazza via ogni speranza. Ci vorranno ore prima che il suo corpo venga portato via, resta un mistero quella

telefonata dal suo cellulare. Forse è stato usato da qualcuno che era a fianco a lui. Ma adesso non importa più a

nessuno. Il silenzio Ecco che si fermano di nuovo le ruspe, di nuovo quel silenzio spezzato solo dal vento che fa

volare in aria prezzi stoffa, pagine di libri, polvere e detriti. Ora è un altro il norme che urlano. Samuele. Lo chiamano a

lungo, quel nome risuona e si infila nei vicoli di questo pezzo di centro storico straziato II dolore della moglie

Loredana; sie svegliata nel cuore della notte e non ha trovato il marito accanto a sé II fratello Rodolfo scava a mani

nude per cercarlo dalla violenza della terra e dall'imperizia di chi ha costruito su una falda appeninica ad altissimo

rischio case che sono venute giù come castelli di carta. Non risponde Samuele. Poi ripartono i motori. Loredana resta

seduta su uno scalino, a pochi metri la macchina di Sabatino che era venuto a passare una serata con gli amici ad

Amatrice. Renato, il volto segnato dal sole e dal lavoro nei campi, app

oggia a terra il piccone e dice che no, non è possibile che il suo amico sia morto. Non è possibile, ripete a bassa voce

bassa, parlando a se stesso. È fatta di decine di storie come questa. Storie spezzate da un boato arrivato dalla pancia
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della terra alle 3,36 della notte. Non ha lasciato scampo. Solo una montagna di dolore, di morti restituiti alla luce dopo

ore di scavi. E di urla mute, che si spezzano in gola quando chi era disperso viene trovato senza vita. Scavando tra le

macerie. Impiegate unità cinofìle per cercare sotto le case crollate. Foro; ANSA -tit_org- Era a bere un bicchiere con

gli amici - Sabatino mi ha telefonato, è sepolto lì Ma le ruspe cancellano ogni speranza
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Sepolto nel buio per ore, poi la salvezza = Soffocavo nel buio benedico quella mano che mi

ha riportato alla luce
Alessandro: Benedico la mano che mi ha tirato fuori. P. 3 l Alessandro, tirato fuori dalle macerie, ce l ' ha fatta Giulia,

9 anni, ha visto morirle accanto il fratellino

 
[N.l.]

 

Soffocavo nel buio benedico quella mano che mi ha riportato alla luce Alessandro, tirato fuori dalle macerie, ce l'ha

fatta Giulia, 9 anni, ha visto morirle accanto il fratellino N.L. INVIATA AD AMATRICE L'ospedale è quasi una rovina,

sulla strada l'asfalto ferito, chi può fugge a piedi verso luoghi più sicuri. Pallido, stremato, Alessandro è appoggiato a

un muretto. Ha lo sguardo che non mette a fuoco niente, solo l'incredulità di essere li. Respira con difficoltà, ma è

vivo. Sono rimasto quattro ore schiacciato sotto le macerie della nostra casa, racconta con un filo di voce. Sua nonna

invece non c'è l'ha fatta, non sono riusciti a tirarla fuori, una delle nonne di cui i nipoti piangendo cercano un segno di

presenza, gli anziani di Amatrice. La notte scorsa Alessandro era da poco tornato a casa, si chiacchierava con gli

amici in piazza, poi stava dormendo neppure da molto quando, alle tré e trentasei, tutto ha cominciato a ondeggiare, a

crollare attorno a lui, i mobili le pareti tutti gli oggetti. Il panico. Una spallata per sopravvivere Alessandro è riuscito a

dare una spallata alla porta e a correre giù, per la strada mentre dietro di lui cadeva il mondo. Ha inciampato, è

caduto e si è trovato stretto in una morsa. Con un peso quasi insopportabile che gli premeva sul petto, fino a togliergli

il respiro. Nel buio che fa ancora più paura. Poi qualcuno lo ha aiutato, gli ha dato una mano, e si è ritrovato libero.

Adesso è giorno, si è allontanato dal centro abitato. Accanto ad Alessandro c'è la madre, che non riesce a fermare le

lacrime, disperata, scossa fino in fondo da due sentimenti contrastanti, fra la gioia immensa di rivedere suo figlio vivo,

anche se provato, è la perdita di sua madre. Scioccato ma vivo II ragazzo è scioccato ma ora ha solo il braccio ferito

avvolto da un lungo fazzoletto. Ma neppure se ne accorge. Non sanno neppure dove andranno, la prossima e tutte le

altre notti che seguiranno. Non posso pensarci, per fortuna lui è vivo, qui vicino a me, ma ho perso mia madre, e lui

sua nonna, che gli voleva tanto bene, si dispera la mamma. Sono molte le famiglie rimaste spezzate, bambini che

hanno perso la vita e i loro cari. Giulia, una piccoletta di nove anni ha visto morire il suo fratellino accanto a sé. Forse

non ha neppure capito cosa stava succedendo, solo il terrore. Proprio accanto a lei, pochi centimetri più in là la madre

di entrambi, rimasta schiacciata anche lei. Lo racconta una persona di Amatrice che li conosceva bene, in lacrime

anche lui mentre i vigili del fuoco si arrampicano sulle macerie per tirare fuori altre persone. Una famiglia dimezzata

La piccola Giulia è rimasta viva ma la sua famiglia è dimezzata, ha rischiato di restare sola al mondo, per fortuna il

padre è riuscita a trovarla, a riprenderla e a portarla via, a Rieti. Miracolati Siamo miracolati. Sono tante le persone

che si sentono così, incredule. Mio figlio è riuscito a sfondare la porta a spallate, la casa crollava attorno, le scale si

sono sbriciolate addosso alla porta. Non so neppure io come è stato possibile cavarcela racconta la signora Bruna

con un filo di voce, seduta lungo la strada ale porte di 'Tornato alla luce.ragazzo è stato tirato fuori dalle macerie Foro:

ANSA Amatrice. Mio figlio ha solo un graffio, nulla insomma. Ma qui non abbiamo mai sentito una scossa così forte. E

Amatrice non c'è più, non c'è più dice con gli occhi lucidi Bruna. Sono morti tanti bambini. Amatrice non c'è più E non

c'è più la mia bella casa del 1891, e pure dicevano che era solida si meraviglia Bruna, eppure era stata appena

ristrutturata, e ora non c'è più. Ma noi ci siamo dice guardando il marito, siamo miracolati, non trovo altre parole.

Piange, ma sorride anche, mentre le ambulanze e i mezzi di soccorso fanno fatica a muoversi nella strada quasi

spezzata. Amatrice non c'è più, si dispera Bruna. Pensa alle case crollate, ma soprattutto ai tanti, troppi bambini morti

-tit_org- Sepolto nel buio per ore, poi la salvezza - Soffocavo nel buio benedico qu

ella mano che mi ha riportato alla luce
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I PRECEDENTI
 

I paesi distrutti come nel sisma del 7 ottobre 1639
 
[Redazione]

 

I PRECEDENTI I paesi distmtti come nel sisma del 7 ottobre 1639 Non è la prima volta purtroppo che Amatrice ed

Accumoli, inerpicate sull'Appennino tra Lazio e Abruzzo e accomunate da una faglia ad altissima pericolosità sismica,

ono sconvolte da un violento terremoto. L'episodio più grave avvenne il 7 ottobre del 1639, quando un sisma di

magnitudo 6.2 distrusse entrambi gli abitati. Dell'evento ci rimane il racconto di Carlo Tiberij Romano. Molti i morti

sepolti sotto le rovine, anche se ufficialmente furono solo 35, con 400.000 scudi di danni. Altri forti tenemoti nella zona

furono registrati nel 1646 e nel 1703, in concomitanza con il primo, grande terremoto dell'Aquila. -tit_org-
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La buona ricostruzione salva Norcia
 
[Fabio Piparo]

 

La buona ricostruzione salva Nord; Fabio Pipaio I danni ci sono: a case, chiese ed anche alle strade. Sono danni in

alcuni casi ingenti, ma complessivamente, e tutto sommato, contenuti. E, soprattutto, non ci sono vittime, ne feriti: in

Umbria è Norcia la città simbolo del devastante terremoto che ha invece portato morte e distruzione ai confini della

regione. E, come il resto del territorio umbro, Norcia è salva grazie alla buona ricostruzione seguita al sisma del 1997

e, prima ancora, a quello del 1979, che in questa cittadina della Valnerina, causò morti e centinaia di sfollati. Lo ripete

il sindaco, Nicola Alemanno, e lo ribadisce la presidente umbra, Catiuscia Marini, che ricorda anche: Come Umbria ci

siamo subito posti l'obiettivo innovativo di non limitarsi alla semplice riparazione del danno, ma di mettere in sicurezza

l'intero territorio. Proprio nella zona di Norcia è stato registrato l'epicentro, delle più forti scosse immediatamente

successive alla principale, delle 3.36 di magnitudo 6: alle 4.32, di magnitudo 5.1, e alle 4.33 con magnitudo 5.4. La

città - ha riferito l'assessore comunale GiuseppinaPerla - era piena di turisti, stavamo vivendo un'estate meravigliosa.

Le case sono tutte antisismiche e hanno retto, però ci sono delle lesioni. Nel corso dei controlli sono infatti emerse

alcune lesioni ad abitazioni private, infrastrutture e beni culturali, fra i quali la basilica di San Benedetto. Danni anche

alle mura storielle e crolli a Castelluccio che, insieme a San Pellegrino, è la frazione di Norcia dove la situa zione è

maggiormente critica. Sempre in Valnerina, danni significativi vengono registratiaPreci.hariferito il sindaco, Pietro

Bellini. Risulta, fra l'altro, completamente inagibile una parte del palazzo comunale. Problemi anche ad alcune strade,

soprattutto per la caduta di massi o detriti. Allestiti 700 posti letto. Tuttavia si segnalano, in Umbria, solo due ricoveri,

per malore, mentre si cercano due coniugi di Orvieto che si trovavano probabilmente ad Amatrice al momento del

sisma. E gli ospedali sono pron ti ad accogliere i feriti provenienti dalla regioni maggiormente colpite (al momento

s o n o  g i u n t i  a  T e m i  e  P e r u g i a  u n  a n z i a n o  d i  7 7  a n n i  e  u n  b a m b i n o ) .  M a  i

dannisarebberostatiprobabilmentepeggiorisenon ci fossero stati alcuni interventi antisismici dopo i terremoti negli anni

Novanta, ha ribadito la presidente Marini. Questoconferma-hacommentato la presidente del Friuli Venezia Giulia,

Debora Serracchiani, che ha sentito al telefono la collega umbra che la prevenzione, quando è fatta in modo oculato e

senza sprechi, è estremamente utile e importante. Le mura. Il forte terremoto anche a Norcia ha causato crolli alle

mura storielle. Foro: ANSA -tit_org-
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IL VICEPRESIDENTE DELLA REGIONE MARCHE
 

Ho sentito inferno sotto i piedi
 
[Redazione]

 

IL VICEPRESIDENTE DELLA REGIONE MARCHE  Anna Casini il terremoto lo conosce bene come architetto e

tecnico della Provincia di Ascoli Piceno. Ora è vicepresidente della Regione Marche e la scorsa notte era a Poggio

d'Api, frazione di Accumoli, epicentro del sisma. E ora è in grado di raccontarlo: L'ho sentito tante volte ma questa è

stata una scossa infernale sotto i piedi, dice Casini. L'architetto ha subito raggiunto il campo sportivo di Arquata del

Tronto dove è stato allestito un posto di primo soccorso. Come tenti altri racconta la paura della notte. Con quelle

bottiglie che cadono in terra, ricorda. Parla con gli altri sfollati, cerca di rassicurarli e al tempo stesso mantiene i

contetti istituzionali. È stete una scossa infernale, ripete ora seduta su una delle panchine dell'ormai ex terreno di

gioco. Ho subito capito aggiunge Casini - che doveva aver fatto danni importenti da qualche parte. Per questoi sono

immediatamente preoccupate. Sapevo che ci doveva essere stato un problemagrave. Ho chiamato la Protezione

Civile e poi sono venute qui. L'architetto Casini confessa di avere provato terrore e paura. Sono abituate al terremoto

prosegue -, l'ho sentito tante volte e me ne sono occupate sempre per lavoro. Questa volte però era una cosa diversa.

La scossa di terremoto è stete lunga e violente e anche quelle successive sono stete molto forti. Ora in lei prevalgono

dolore e disperazione. Queste conclude l'architetto Casini - è la zona dove vengo per le vacanze estive e mi isolo, è

una zona che amo. -tit_org-

25-08-2016

Estratto da pag. 4

Pag. 1 di 1

317



Intervista a Stefano Petrucci
 

Intervista a Stefano Petrucci - Il sindaco Ora non abbandonateci = Abbiamo paura di essere

dimenticati come L`Aquila
 
[Roberto Arduini]

 

L'INTERVISTA II sindaco Ora non abbandonateci La mia Accumoli è cancellata, non fateci fare la fine de L'Aquila P. 4

a Stefano Petrocci Abbiamo paura di essere dimenticati come L'Aquila II sindaco di Accumoli lancia l'appello: Qui è

crollato tutto, per la città in Abruzzo sono passati 7 anni e non è ricostruita, cosa accadrà a noi? Roberto Arduini

campo sportivo è la prima a essere già o- sindaco, come siete riusciti ad orga- Spezzano il cuore le parole del sindaco

perativa. Accumoli non è però fácil- nizzarc i soccorsi? di Accumoli. Con la voce spezzata dal mente accessibile: è un

paese aoltre 800 La Protezione civile è giunta nel primo doloreStefanoPetrucci.ilprimocittadi- metri d'altitudine

sull'Appennino. In pomeriggio di oggi con 60 mezzi e 100 no del piccolo borgo del reatino spera in tutto ci vivono

seicento persone, che volontari e si sono subito messi all'opeuna ricostruzione. Ð suo paese è distrut- d'estate

aumentano un poco. Per arriva- ra. Da questa sera 250 sfollati potranno to dal terremoto con duemila sfollati.

redallaSalariabisognasalirealcunitor- trovare rifugio nella tendopoli "AbruzGeometra, 45 anni, residente da sempre

nanti di una stretta strada secondaria, zo" che i volontari e tecnici di Protezioad Accumoli, sta coordinando come ne

civile hanno allestendo in uno spazio può i soccorsi. La tendopoli presso il in località Grisciano, che è una frazione.

Basterà per tutti gli sfollati? No di certo. Ho già diviso la popolazione delle 17 frazioni del paese nei vari campi

d'accoglienza. Anche se sono più di duemila gli sfollati, ma la maggior parte di loro non è residente. Quella del campo

sportivo è la prima quattro delle tendopoli che verranno allestite. La maggior parte delle persone sono villeggianti per

la stagione estiva. Cercheremo di assisterli tutti, ma sarebbe meglio che lascino il paese. Per questo, da parte dei

fùnzionari che stanno organizzando lalogisticaci sono comunque dei dubbi, sia sul fatto che nell'impianto sportivo

possano essere effettivamente ospitate oltre 200 persone, e sia sull'attuale presenza all'intemo, perché gli sfollati che

ci sono ora sarebbero molti di meno. Come è la situazione nel borgo? Accumoli e le frazioni di Grisciano, IIlica e

Ponte del Campo non esistono più e sono tutte da sgomberare. Ä terremoto non harisparmiato nemmeno un angolo

di Accumoli. A piazza San Francesco è crollato persino il piccolo monumento dedicato a Salvatore Tommasi, eroe del

Risorgimento. Anche la chiesa è stata completamente distrutta: il soffitto è venuto giù, manca una parte del tetto,

l'ingresso è crollato. Dentro il paese ci sono parecchie abitazioni crollate, altre molto lesionate: la caserma dei

carabinieri, le chiese, la casa panocchiale. Insomma, nessuna casa è agibile. La situazione è drammatica, ho girato

anche in qualche frazione oltre il capoluogo, il patrimonio edilizio è completamente a terra anche li. Si vedono crolli

dappertutto, strade divelte, muri sbriciolati. Con 17 frazioni non ho la situazione sotto controllo, in molti punti non

prende neanche il telefono... Ora però è importante la vita delle persone e quello che sarà del futuro, anche se temo

per le prospettive. C'è bisogno di solidarietà l'uno con l'altro. Ora stiamo pensando ad allestire le tendopoli, poi nei

giorni a venire inizieremo a contare i danni e sperare in una ricostruzione. Resterete nel paese anche se è

completamente distrutto? Sì, speriamo fortemente in un ricostruzione, anche se è troppo presto per dirlo ora. Però

avendo avendo qui la tragedia de L'Aquila che ancora è fresca, che ancora vediamo, che ancora non hanno

ricostruito, la speranza che il paese come il nostro non venga dimenticato. Per la ricostruzione faremo altri appelli in

futuro, oggi bisogna pensare a salvare vite. Per questo invito i miei concittadini a non entrare nelle case perché è

pericoloso. Invito residenti e non a cercare una sistemazione. Mi rivolgo a familiari, amici e parenti di Roma, Ascoli

Pice

no e altre città: accogliete chi potete così ci aiuterete a far respirare chi è costretto a stare qui, come anziani, bambini

e disabili. Di notte nonostante siaagosto ci sono circa 10 gradi. Il primo giorno sembra facile ma poi qui la situazione

sarà davvero difficile e spero che non resteremo da soli. Si può fare una prima stima delle vittime? Solo un bilancio
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provvisorio. Ci sarannoalmeno sei vittime, di cui due bambini piccoli. Una persona è stata estratta morta dalle macerie

questa notte. Ci sono dei morti accertati anche nella frazione di Illica, ma qui c'è una famiglia con due bambini piccoli

e i genitori rimasti sotto le macerie che non danno al cun segno di vita. Il parroco era al secón - do piano e si è faticato

tanto per riuscire a farlo scendere, visto che tutto era pericolante. L'edificio, un ex convento costruito all'inizio del

secolo, ospitava la caserma dei carabinieri e alcuni appartamenti. Anche a San Giovanni, un'altra frazione, mi ha

riferito la Protezione civile del luogo, ci sono delle persone ancora intrappolate sotto le macerie. Inoltre c'è un altro

disperso. Mi auguro che i fatti mi smentiscano. Si poteva evitare questa disgrazia, almeno di qualche caso? Beh, un

terremoto così non lascia scampo, soprattutto con le costruzioni più vecchie. È stato il collasso del campanile della

chiesa a provocare la morte di tutta la famiglia di Andrea Tuccio: lui, la moglie Graziella e dai figli Riccardo e Stefano.

La chiesa ha avuto recenti ristrutturazioni, ma non sono valse a nulla perché una struttura così alta realizzata in

muratura non ha potuto reggere a una tale scossa. La casa della famiglia Tuccio è crollata solo per questo motivo,

altrimenti con i suoi solai fasciati in acciaio avrebbe retto. In ogni caso, sono stati interessati sia edifici moderni che di

vecchia fattura, che si sono sbriciolati. Come il terremoto dell'Aquila. Quello che abbiamo visto all'Aquila s'è veriflcato

qui. Purtroppo è così. Ora avremo bisogno di aiuti concreti. Colpiti nel profondo. Centinaia i feriti, decine i dispersi,

migliaiagli sfollati nei paesi colpiti dal sisma. Foro: ANSA -tit_org- Intervista a Stefano Petrucci - Il sindaco Ora non

abbandonateci - Abbiamo paura di essere dimenticati comeAquila
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Intervista a Titti Postiglione
 

Intervista a Titti Postiglione - La macchina dei soccorsi subito in moto = Nessun ritardo,

siamo partiti subito in condizioni difficili
 
[C.fus.]

 

L'INTERVISTA La macchina dei soccorsi subito in moto Postiglione: no a polemiche, quei posti si raggiungono con

fatica P. 5 a Titti Postiglione Nessun ritardo, siamo partiti subito in condizioni difficili C.FUS. Titti Postiglione è

responsabile emergenze della Protezione civile. Coordina i soccorsi da ieri mattina alle tré e 26, quando è stata

avvertita la prima scossa. Era sempre lei che coordinava la sala operativa nel 2009, ai tempi del terremoto dell'Aquila.

Ci sono state un po' di polemiche sul tempismo dei soccorsi. À che ora è andata a regime la macchina della

Protezione civile? È partito tutto e subito. Nei tempi tecnici. Appena avvertita la prima scossa, il capo del Dipartimento

Curcio ha avvisato il presidente Renzi, il sottosegretario De Vincenti, i ministri competenti ed è stato convocato il

Comitato operativo, il vertice dove siedono tutti i soggetti che operano nella macchina dei soccorsi, forze armate, vigili

del fuoco, polizia, carabinieri, le squadre speciali con i cinofili. Nel frattempo sono state allertate tutte le strutture sul

territorio. E però ci sono state polemiche, il sindaco di Accumoli, alcuni superstiti hanno lamentato che fino a ieri

mattina non hanno visto nessuno. Chi vive l'emergenza e lo choc del terremoto ha tempi ed aspettative particolari. E

va compreso. In coscienza possiamo dire che è stato fatto il possibile. Al netto di alcune criticità che si sono

presentate. Può fare qualche esempio? Sono stati colpiti tré comuni su un territorio molto vasto di montagna.

Amatrice è un centro con 69 frazioni sparse su territorio montano e con collegamenti già di per sé precari. Abbiamo

avuto difficoltà a raggiungere tutti questi centri. Solo quando c'è stata luce abbiamo potuto far alzare gli elicotteri con

le squadre elitrasportate per capire dall'alto com'era la situazione. Molte strade infatti erano interrotte da frane e

smottamenti e in molti casi non sapevamo come raggiungere le frazioni che risultavano isolate. Accumoli ha 16

frazioni, alcune molto piccole e raggiungibili con una viabilità di per sé precaria. Dove non c'erano frane, le strade

erano occupate dai crolli delle case. Non è stato facile far arrivare le pale meccaniche per creare varchi di acceso alle

abitazioni. Insomma, abbiamo lavorato in condizioni molto particolari ma fine mattina tufi i centri erano stati raggiunti

dalla squadre di soccorso. Altre criticità? Tuttora non sappiamo bene chi cercare e dove. Mi spiego meglio: l'estate

richiama in queste località molti turisti e proprietari di seconde case che vengono a passare gli ultimi giorni dell'estate.

Ecco perché siamo così cauti nel dare i numeri dei dispersi. Abbiamo visto scavare a mani nude. È l'unico modo? In

questi casi sì. Sappiamo che sotto le macerie ci possono essere persone magari vive perché hanno trovato

protezione in qualche modo. Le unità speciali cinofili del soccorso alpino sono preziose, ancora più dei

termovisualizzatori. I cani che avvertono la presenza di qualcuno, hanno anche l'agilità di infilarsi tra le macerie e

segnalare con esattezza il punto dove intervenire. È un miracolo che si è ripetuto anche oggi più volte. Quanti posti

letto siete riusciti ad allestire per stanotte? Circa quattromila tra tendopoli, palazzetti sportivi e alberghi. Siamo sicuri

però che alla fine saranno molto meno le persone che ne faranno richiesta. Ripeto: sono tré piccoli comuni con circa

tremila residenti. Dottoressa Postiglione, lei ha coordinato la centrale operativa a L'Aquila. Molti stanno facendo analo-

gie. Che differenza ci sono tra i due terremotì? Moltissime. Allora fu colpita una città capoluogo di regione. Ci furono

oltre settantamila sfollati e tutta la struttura delle città e della regione collassò: questura, tribunale, procura, prefettura,

archivio, comune, non un solo ufficio di interesse pubblico rimase operativo. Questo terremoto è stato violentissimo, il

numero delle vittime è destinato a crescere e ogni territorio distrutto è di per sé uno strazio. Ma questa volta sarà più

facile ripar

tire. Il sisma a L'Aquila distrasse un capoluogo di regione, non è paragonabile -tit_org- Intervista a Titti Postiglione - La

macchina dei soccorsi subito in moto - Nessun ritardo, siamo partiti subito in condizioni difficili
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La Protezione Civile mobilitata dalla notte. In macerie anche un enorme patrimonio artistico

e culturale = Il miracolo dei soccorsi tra frazioni di montagna e strade rotte
 
[Claudia Fusani]

 

La Protezione Civile mobilitata dalla notte. In macerie anche un enorme patrimonio artistico e culturale II miracolo dei

soccorsi tra frazioni di montagna e strade rotte Curdo, capo della Protezione civile: La macchina subito a pieno

regime. Ma è stato difficile raggiungere i tanti piccoli centri abitati Claudia Fusani II tempo delle polemiche non è

adesso. Anche il sindaco di Accumoli, epicentro e ipocentro del sisma, si corregge. Ieri mattina alle sette aveva detto:

E dalle tré e mezzo di stanotte che cerco aiuti e soccorsi e nessuno mi risponde. Nel primo pomeriggio poi Stefano

Petrucci definisce quelle sue parole lo sfogo in un momento di smarrimento per un paese che non c'è più. Non è

adesso i l  momento de l le  po lemiche.  Adesso è ancora i l  tempo d i  scavare e  cercare v i te .

Hannoscavatoamaninude,volontari, vigili del fuoco, uomini dell'esercito, della polizia e dei carabinieri, tra le macerie di

Accumoli, di Ï ñà e delle decine di frazioni, circa 80, che compongono i comuni di Amatrice e Accumoli. Hanno scavato

a mani nude perché in quelle condizioni non ci sarebbe stato un altro modo inventando soluzioni per salvare vite che

chiedevano aiuto dasotto le macerie e mentre continuavano le scosse di terremoto. Due bimbi, 9 e 6 anni, riparati

sotto un letto con la nonna; un uomo di 45 anni estratto vivo dopo ottoore di tentativi; un altro di 65 salvato dal

materasso: sono le storie di questi salvataggi che danno laforza di andare avanti in questo scenario di totale

distruzione dove intere frazioni egruppi di case sono implose, sbriciolate, abitazioni vecchie, chiese e campanili ma

anche nuove ed edifici pubblici come l'ospedale di Amatrice e la caserma dei carabinieri. La non messa in sicurezza

degli edifìci nelle zone si- smiche: si scatenerà anche questa volta, come dopo ogni terremoto, la polemica

sullafragilità delle nostre città. Manonè oggi il tempo. La verità è che non è stato ne semplice ne scontato raggiungere

notte tempo i luoghi colpitidal terremoto. Perii numero dei centri coinvolti - Amatrice ha 69 frazioni e Accumoli 17 -

sparsi su un ter- ritorio ampio, di montagna e collegato tramite un sistema viario debole e andato subito in crisi con

frane, smottamenti, crepe, viadotti traballanti. Le colonne della Protezione civile e dei Vigili del Fuoco hanno avuto

difficoltà a raggiungere Amatrice, il centro più importante, figuriamoci le altre piccole frazioni. La via Salaria, la

principale arteria di collegamento, è andata subito in tilt e l'appello a lasciarla libera per far transitare le colonne dei

soccorsi è stato ripetuto per tutto il giorno. Come quello di non intasare i ponti telefonici, per molte ore unico contatto

tra piccole frazioni e i soccorritori. In molti casi solo dopo l'ispezione dall'alto degli elicotteri, è stato possibile

individuare le vie d'accesso ad alcune frazioni. E solo dopo l'osservazione dall'alto, come adArquata, è stato possibile

capire come intervenire a tena su alcuni blocchi di case polverizzate. Nel primo pomeriggio erano state raggiunte tutte

le frazioni. La macchina della Protezione civile ha raggiunto il pieno regime intomo alle sette del mattino, circa tré ore

dopo la prima scossa ha detto Fabrizio Curcio. Alle 7 e 20 è già convocato il primo punto stampa. Versolel5Bruno

Franasi, dapoco alla guida del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, precisa che nell'arco dell'intera giornata il numero dei

vigili del fuoco impegnato nelle aree dell'epicentro del terremoto salirà a 760 uomini sui due fronti, le aree di Amatrice

e Accu- Due bimbi sotto il letto conia nonna, un uomo di 65 anni salvato dal materasso e uno di 45 estratto dopo 8 ore

La zona colpita % %, é;, é? '. ''. ' Wt.: a %i, % i 'Bsi. ', é ' 1é % % moli nel Reatino e Arquata del Tronto nelle Marche.

A questi si aggiungono altri 50 uomini della Scuola di Capannelle che porteranno il numero complessivo dei vigili del

fuoco impiegati in giornata a più di 800. Gli elicotteri sono stati decisivi nelle prime ore per raggiungere le zone isolate

e capire come intervenire. Un drone fornisce in diretta le immagini dalla zone colpite. In mattinata è arrivato anche

l'Esercito, 270 uomini e 52 mezzi, unità di movimento terra ed escavatori, aple meccaniche e ruspe per liberare le

strade dalle macerie. I militari hanno allestito una tone mobile per creare una torre di controllo locale. Un dispositivo

che non sempre è riuscito a mettere a tacere chi ha vissuto il terremoto in prima persona. Vogliamo i militari, stiamo

aspettando, noi paghiamo: c'èunacasermaadAscoli, unaRieti, una all'Aquila e non si è visto un militare ha denunciato
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con rabbia Alessandra Cappellanti ad Illica, frazione di Accumoli, dove i militari sono arrivati più tardi. Da Duma, vicino

Amatrice, Claudia Di Giovanni racconta che nno alle 7.30 non si sono visti neppure gli elicotteri, i primi carabinieri

sono arrivati alle 10 e la Protezione civile a mezzogiorno. Quando arriva la sera si accendono le cellule fotoelettriche e

si continua a scavare, con le mani perché una ruspa o una pala farebbe cadere tutto, dove le macchine termiche

segnalano fonti di calo re. Quindi di vita. A Pescara del Tronto una bimba viene estratta viva alle 20.15. Negli stessi

minuti, ad Amatrice, finiscono le speranze per un bimbo di 11 anni. Ma il vero test per i soccorsi è nella capacità di

organizzare un tetto per gli sfol lati, L500 nelle Marche, oltre duemila nel rietino. Tra Amatrice e Accumoli Regione

Lazio e Protezione civile hanno allestito aree di accoglienza per 4.000 posti. Molte sono tendopoli di circa 250 posti

ciascuna: due a Amatrice, una nella frazione Sant'Angelo, tré nel comune di Accumoli; un'altra nella frazione di Rocca

Salii e una da 180 posti a Pescara del Tronto. L'allestimento delle tendopoli, comprensive di cucine, andrà avanti tutta

la notte. L'appello ai non residenti è di tornare nelle rispettive città per non occupare posti preziosi. Famiglie con

anziani e bambini sono state invece alloggiate in alberghi delle province vicine. Il problema è che lo sciame sismico

continua. Alle 19 e 45 c'è stata una nuova scossa, 4.9 scala Richter. Sono state circa trecento nella giornata. Tra e

sfollati. una suora ira 1 feriti ad Amatrice dove la Protezione Civile ha soccorso nìoiìe persone in città. ðî'òî: ANSA

îÇfê%?: 'Ainìrtrhse:; Ore 3.36 PRIMA SCOSSA Magnitudo 6.0 Profondità 4 km Epicentro 2 km da Accumoli (Rieti), 10

km da Pescara del Tronto (Ascoli Piceno), 10 km da Amatrice (Rieti) Ore 4 32 SECONDA SCOSSA Magnitudo 5.1

Profondità 9 km Epicentro Morda (Perugia), Castelsantangelo sul Nera (Macerata), Pescara del Tronto (Ascoli

Piceno) Ore 4 33 TERZA SCOSSA Magnitudo 5.4 Profondità 8,7 km Epicentro Morda (Perugia) -tit_org- La

Protezione Civile mobilitata dalla notte. In macerie anche un enorme patrimonio artistico e culturale - Il miracolo dei

soccorsi tra frazioni di montagna e strade rotte
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Oggi vertice straordinario Il governo vara le prime misure = Renzi assicura: tempi certi per

la ricostruzione
P. 6

 
[Felicia Masocco]

 

Oggi vertice straordinariogoverno vara le prime misure p.6 Renzi assicura: tempi certi per la ricostruzione Oggi

riunione straordinana del consiglio dei ministri per le prime misure. Mattarella: Tutto il Paese unito attorno a chi sta

soffrendo; Felicia Masocco Da domani, per i prossimi mesi, saremo operativi sulla ricostruzione, ora è anche ü

momento in cui si possa far scendere qualche lacrima, per chi crede è momento della preghiera, per chi non crede è il

momento del rispetto. Questo è il momento della commozione. Matteo Renzi incontra i giornalisti nella prefettura di

Rieti dove è giunto in serata dopo aver avuto colloqui con il ministro alle Infrastnitture, Graziano Deirio, anche lui sul

posto, il capo della Protezione civile Fabrizio Curcio e aver partecipato a una riunione operativa in prefettura al

termine di una visita tra i vicoli rasi al suolo di Amatrice, dove ha incontrando i volontari più volte ringraziati, e senza

rilasciare dichiarazioni. Poi in elicottero sulle zone devastate. È ancora il momento della commozione e non può

essere altrimenti davanti a tante macerie e ad almeno 120 vite spezzate. Al momento. È la cifra più alta di vittime

fornita e tutti sanno che è drammaticamente provvisoria. Quello che che è accaduto è francamente un evento di

impatto enorme. Le vittime sono soprattutto concentrate in tré Comuni, aggiunge Renzi. E come se non bastasse ci

sono anche problemi di riconoscimento delle salme. 368, invece, i feriti e malati a cui è stato prestato soccorso ad ad

Amatrice ed Accumoli. Ma al dolore per la tragedia si unisce l'urgenza di intervenire: L'emergenza avrà un lungo

periodo di gestione, dice il premier dovremo essere tutti all'altezza di questa sfida. Oggi, alle 18, il Consiglio dei

ministri prenderà i primi provvedimenti insieme alla Protezione civile e al ministro Deirio, provvedimenti che saranno

immediati già nella giornata di domani, ha risposto Renzi a chi gli chiedeva della dichiarazione dello stato

d'emergenza. Ieri in mattinata il ministero dell'Economia ha fatto sapere che il Fondo per le emergenze nazionali

dispone di 234 milioni che saranno utilizzati per la gestione delle esigenze immediate. Il governo è operativo, Sarà

necessario un lavoro serio, continuo e costante nei mesi. Questa - ha garantito il presidente del Consiglio - è la prima

di una lunga serie di visite del governo in questo territorio. L'obiettivo è ricostruire e ripartire. Perché se è vero che

parlare ora di ricostruzione può sembrare prematuro, è pur vero che la credibilità e l'onore di tutti noi sarà nel

garantire una ricostruzione vera che consentirà agli abitanti di vivere, di ripartire. Hanno colpito tutti le parole dolenti

del sindaco di Amatrice sul suo paese che non c'è più, cancellato in una manciata di secondi. E il pensiero è andato a

L'Aquila, ai tempi colpevolmen te lunghi della ricostruzione, alle risate degli sciacalli, agli errori e agli scandali del

post-terremoto. Nulla va ripetuto. È fondamentale dare certezza dei tempi della ricostruzione, dice Renzi, guardare

all'esempio dell'Emilia Romagna, in Abruzzo purtroppo si sono persi degli anni. I borghi colpiti sono l'Italia, un passato

così meraviglioso non può finire - continua. Noi vogliamo ridare una possibilità di futuro a questi territori. Ancora tanti

morti, gli viene detto, troppi a causa di terremoti che mettono a nudo la fragilità delle strutture. Si tratta di realtà

medievali molto belle e che rischiano di più ma oggi eviterei discussioni polemiche sulla gestione delle calamità -

risponde il premier - La macchina dei soccorsi si è mossa immediatamente - ha rivendicato - non è così semplice

intervenire sotto le macerie. Se fosse ottobre, le persone sarebbero poche ma quei comuni in questo periodo vedono

molti plicato per dieci le presenze rispetto ai residenti. Ora parte la sfida per rico- struire un clima di sicurezza. E

proprio ai volontari, alla Protezione civile e a quanti hanno scavato a mani nude sono state rivolte espressioni di

gratitudine e riconoscenza. D

al premier e anche dal presidente della Repubblica, Sergio Mattarella che ieri mattina ha lasciato Palermo per fare

rientro al Quirinale. È un momento di dolore e di appello alla cornu ne responsabilità. Tutto il Paese deve stringersi

con solidarietà attorno alle popolazioni colpite, ha chiesto il capo dello Stato, che ha rivolto il pensiero alle vittime per
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poi ringraziare quanti si stanno adoperando nei soccorsi. Sarà subito dopo necessario - aggiunge Mattarella - un

rapido sforzo corale per garantire la ricostruzione dei centri distrutti, la ripresa delle attività produttive e il recupero

della normalità di vita. Solidarietà e vicinanza alle popolazioni è stata portata dalla presidente della Camera Laura

Boldrini: marchigiana, ieri ha voluto visitare la sua terra, provo un grande dolore. Pescara Guardiamo all'esempio

dell'Emilia Ramaglia,Abruzzo purtroppo si sono persi degli anni Matteo Renzi del Tronto non c'è più ha detto, sembra

un bombardamento. Dal Senato i ringraziamenti e la gratitudine del presidente Pietro Grasso a chi si è mobilitato nei

soccorsi. Lo smarrimento davanti al dramma, il senso di impotenza e la necessità di dare una mano non hanno solo

attraversato, come ormai sempre accade, il web e i social. Toccano trasversalmente anche le forze politiche

impegnate in iniziative di solidarietà con raccolte di fondi e di beni di prima necessità: tra gli altri il Pd, anche con i suoi

gruppi parlamentari e i circoli, Fdi, M5s, mentre i parlamentari di Sinistra italiana hanno versato mille euro ciascuno. Ð

campo base (iella Procedono ch'ili: adArquala del Tnmto. Alato della visita del premier sui luoghi del sisma Foro:

ANSA -tit_org- Oggi vertice straordinario Il governo vara le prime misure - Renzi assicura: tempi certi per la

ricostruzione
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BANC HE
 

Solidarietà Abi: stop a rate e mutui
 
[Redazione]

 

BANCHE  Stop ai mutui sugli edifici danneggiati. L'Abi, associazione bancaria italiana, ha sollecitato i propri associati

ad adottare ai residenti nei territori colpiti le previste sospensioni delle rate dei finanziamenti ipotecari collegati agli

immobili residenziali, commerciali e industriali che abbiano avuto danneggiamenti anche parziali. L'Abi ricorda che la

sospensione è prevista nello specifico Protocollo di intesa sottoscritto con la Protezione Civile e le Associazioni dei

consumatori lo scorso 26 ottobre, volto ad assicurare ovunque nel Paese equità e tempestività degli interventi a

favore delle popolazioni colpite da calamità naturali. L'associazione, nell'esprimere solidarietà e vicinanza alle

popolazioni colpite dal drammatico terremoto, sottolinea di essere impegnata per interventi a favore di coloro che si

trovano improvvisamente in condizioni di difficoltà per aver subito il danneggiamento o l'inagibilità anche parziale degli

immobili e delle strutture dedicate al lavoro. Il Gruppo Deutsche Bank in Italia ha dato disponibilità da subito, dietro

semplice richiesta, a posticipare i pagamenti delle rate dei finanziamenti alle famiglie e alle Imprese clienti del Gruppo

(Deutsche Bank, Finanza & Futuro, DBEasy) delle zone danneggiate. La sospensione avrà una durata di 12 mesi. -

tit_org-
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VAT I C A N O
 

Il Papa rinvia la catechesi: Preghiamo insieme
 
[Redazione]

 

VATICANO II Papa rinvia la catechesi: Preghiamo insieme Saltano i programmi, il terremoto scombina anche l'agenda

di Francesco. Per il primo incontro con i fedeli dopo la pausa estiva nell'udienza del mercoledì aveva preparato una

catechesi sulla vicinanza di Gesù. Ma poi, le tragiche notizie del sisma che nella notte ha sconvolto il cuore dell'Italia,

hanno modificato l'agenda. Il papa Francesco ha preferito dedicare la giornata alla preghiera per le popolazioni

colpite, assicurando loro la carezza e l'abbraccio di tutta la Chiesa. Il Pontefice ha rimandato dunque la sua catechesi,

per recitare con i fedeli,via del tutto eccezionale, una parte del Rosario, in particolare i Misten Dolorosi. Non era mai

accaduto prima che il Papa annunciasse ai fedeli e ai pellegrini - 11 mila oggi quelli riuniti in Piazza San Pietro - di

aver deciso di rinviare il suo discorso. Ma dinanzi alla notizia del terremoto che ha colpito il centro d'Italia, devastando

intere zone e lasciando morti e feriti ha affermato Francesco - non posso non esprimere il mio grande dolore e la mia

vicinanza a tutte le persone presenti nei luoghi colpiti dalle scosse, a tutte le persone che hanno perso i loro cari e a

quelle che ancora si sentono scosse dalla paura e dal terrore. Sentire il sindaco di Amatrice dire "il paese non c'è più",

e sapere che tra i morti ci sono anche bambini mi commuove davvero tanto, ha detto il Pontefice. E per questo - ha

proseguito - voglio assicurare a tutte queste persone, nei paesi di Accumoli, Amatrice o altrove, nelle diocesi di Meti,

di Ascoli Piceno, e in tutto il Lazio, nell'Umbria e nelle Marche, la preghiera e dire loro di essere sicure della carezza e

dell'abbraccio di tutta la Chiesa che in questo momento desidera stringervi con il suo amore materno, anche del

nostro abbraccio, qui, in piazza. Nel ringraziare tutti i volontari e gli operatori della protezione civile che stanno

soccorrendo queste popolazioni - ha aggiunto Francesco - vi chiedo di unirvi a me nella preghiera affinchè il Signore

Gesù, che si è sempre commosso dinanzi al dolore umano, consoli questi cuori addolorati e doni loro la pace per

l'intercessione della Beata Vergine Maria. Commosso. Papa Francesco ha dedicato l'udienza del mercoledì alle

vittime del sisma. FOTO: ANSA -tit_org-
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I borghi dell ` arte sfregiati Chiese e campanili i più colpiti
 
[Stefano Miliani]

 

I boi^hi dell'arte sfregiati Chiese e campanili i più colpiti Da Amatrice a Norcia alla zona di Fermo, i danni nei piccoli

centri Unità di crisi tra ministero, soprintendenze e carabinieri àï -'^ñ àñà " Stefano Miliani Macerie, calcinacci,

campanili sventrati. Il sisma ha colpito duro l'arte dei piccoli paesi storici. Nel Lazio il borgo di Amatrice vede ferite

gravemente le sue chiese come quella dalle belle pareti affrescate di San Benedetto; a Roma i tecnici hanno passato

al setaccio ieri alle sette di mattina, trovandoli illesi, il Colosseo, il sito di Ostia e Appia antica. In Umbria Norcia

registra danni la basilica di San Benedetto, al suo campanile, e alle mura medioevali mentre Assisi e la basilica di San

Francesco sembrano intatti così come lo è la Galleria nazionale a Perugia nell'antico Palazzo dei Priori. Nelle Marche,

forti danni si contano, nel maceratese, in chiese come quella di San Francesco ad Amandola, in provincia di Fermo,

che ha perso la punta della tone campanaria; Ascoli ha chiuso per precauzione il Museo archeologico per alcune

lesioni; nella città-gioiello di Urbino hanno destato allarme piccole crepe all'estemo del Duomo, già presenti e che si

sono dilatate: la chiesa rimane apertamaèstatatransennata;ilvicinissimo Palazzo Ducale non registraferite; in più

paesi, come a Montegallo, sono caduti pezzi di campanile infatti e la stabi lita delle torri campanarie è uno dei primo

compiti dei tecnici. L'Abruzzo ha vissuto ore di terrore, troppo vivo è il ricordo del 2009 e troppe le ferite ancora aperte

nel cratere aquilano, ma, salvo ulteriori rilievi, i monumenti della città non avrebbero risentito dell'attacco sismico. Più

campanili sono stati invece lesionati nel teramano. Un rendiconto sull'arte sfregiata nel tardo pomeriggio di ieri è

logicamente provvisorio. Giova ricordare che i tecnici non hanno potuto entrare nei paesi distrutti per due ragioni:

prima le persone, poi le opere d'arte è laregola principe in queste situazioni; la seconda è che nessuno vuole che si

ripeta quanto accadde ad Assisi il 27 settembre 1997, quando cinque persone morirono durante un sopralluogo sotto

una volta crollata per una nuova scossa. In queste situazioni servono tempo e sopralluoghi a tappeto per accertare le

lesioni. Le ricognizioni sono iniziate e la macchina per il patrimonio artistico, a detta dei tecnici da noi interpellati in

Lazio, Marche e Umbria, è scattata subito. Sono della partita, per legge, i carabinieri della tutela culturale e il ministro

Dario Franceschini mette in campo anchei caschiblu della cultura, l'organismo creato a febbraio con l'Unesco e

formati per le zone di guerra. I segretariati regionali dei beni culturali in Abruzzo Lazio, Marche e Umbria hanno messo

in azione le rispettive unità di crisi coinvolgendo soprintendenti, funzionari e direttori dei musei insieme ai militari

specializzati dell'Arma. E molti dipendenti sono rientrati di corsa dalle ferie. Stamani al Collegio romano il ministero

riunisce nuovamente l'unità di crisi nazionale per coordinare le decisioni su chi inviare, dove e quando, pure se in

centri distrutti come Amatrice i funzionari dell'arte difficilmente potranno farsi largo in giornata. Intanto li precedono i

carabinieri della cultura anche per prevenire atti di sciacallaggio. Le popolazioni hanno bisogno dei loro simboli,

dobbiamo essere pronti, osserva Antonia Pasqua Recchia, segretario generale del Mibact, vale a dire il braccio

operativo del ministro. Sappiamo di danni gravissimi nella zona dell'epicentro ma - registra l'alto funzionario - ci sono

sicuramente anche danni magari ora non visibili e che potremo accertare in seguito. L'edilizia dei centri storici minori

che formano la bellezza e la caratteristica del patrimonio culturale italiano è fragile, ma non di grande qualità e perciò

crea maggiori problemi. Andranno veriflcati uno a uno anche centinaia di luoghi fuori dai centri storici. D'altronde

abbiamo una buona pratica dopo il terremoto in Emilia Romagna del 2012 quando tutti i beni mobili vennero raccolti

nell'ex reggia d

i Sassuolo trasformata in un ospedale da campo del restauro. Su questo fronte l'Istituto superiore per la

conservazione e il restauro di Roma mette a disposizione l'elenco dei beni d'arte tutelati già elaborato. Siamo pronti

ad avviare programmi di restauro che richiederanno tempo e denaro - assicura Antonia Pasqua Recchia - Sappiamo

restaurare, però fin dall'inizio dobbiamo evitare errori e avere risorse adeguate. Appunto, risorse. Dare una stima

realistica ora sarebbe poco serio, ma l'impegno del ministero? Il ministro è al lavoro dalle quattro di stamani (ieri, ndr)
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quando ci ha convocato la Protezione civile. Stiamo rispondendo nel modo giusto a una realtà di dolore. Dall'Umbria ü

segretario regionale dei beni culturali Luisa Montevecchi segnala che l'unità di crisi, con sede a Foligno, sta

preparando la mappa dei beni tutelati, che gli accertamenti sono solo all'inizio, che a Perugia non si registrano danni

di rilievo, la massiccia rocca albomoziana a Spoleto ha retto benissimo e su Assisi evidenzia un elemento

perproteggereimonumenti: La basilica di San Francesco ha un sistema di molle che tiene ancorata e garantisce

elasticità alle volte, dopo il terremoto del 1997 è stata fatta un'opera ciclopica di messa in sicurezza. E, aggiungendo

che sono coinvolti anche i direttori e soprintendente degli Archivi, ricorda un fronte degli archivi non meno importante

e fragile. La Protezione civile ci dirà quando possiamo intervenire, ricorda il segretario regionale dei beni culturali del

Lazio Daniela Porro: Dobbiamo intanto registrare che tanti funzionari sono rientrati dalle ferie. Ci coordiniamo con la

Conferenza episcopale italiana perché per borghi come Amatrice parliamo soprattutto delle chiese. Stiamo

individuando le sedi dove poter ricoverare le opere. Già, dove e come sistemarle è es senziale. Nella capitale se ne

occuperà, e anche nel caso di affreschi, sculture e quadri, pure la soprintendenza archeologica speciale del Colosseo,

Fori e Palatino. Antonia Pasqua Recchia: Danni gravissimi Molti luoghi vanno controllati appena è possibile

Danneggiata. La chiesa di San Francese ad Amatrice. FOTO: ANSA -tit_org- I borghi dell arte sfregiati Chiese e

campanili i più colpiti
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Cosa può fare la politica = Cosa può fare la politica per favorire la prevenzione
 
[Ermete Realacci]

 

Cosa può fare la politica Ermete Realacci Tutto il Paese, istituzioni, volontari e cittadini, è mobilitato al fianco delle

popolazioni duramente colpite dal sisma della scorsa notte ed è vicino alle famiglie delle vittime. In questi momenti

tragici, come ha ricordato il presidente del consiglio Renzi, l'Italia si è sempre dimostrata in grado di fare l'Italia,

mobilitando le sue migliori energie. La scossa che la notte scorsa alle 3.36 ha fatto tremare il Lazio, le Marche e

l'Umbria devastando interi paesi ci ricorda quanto sia fragile il territorio italiano. Un territorio tanto bello quanto

delicato. Segue a pag. 8 Cosa può fare la politica per favorire la prevenzion __________ dall'estensione e dal

rafforzamento edifici, per le strutture pubbliche e per Ermete Realacci II Commento SEGUE DALLA PRIMA la prima

fase^Bdell'emergenza, che ci impone di portare soccorso e i L. aiuto a tutte le persone in pericolo e in difficoltà e di

salvare quante più vite umane possibile, si dovrà lavorare per dare effettivamente la massima priorità alla prevenzione

antisísmica mettendo in atto politiche serie e coerenti e per ricostruire in sicurezza. Se per la fase di emergenza l'Italia

può contare su un sistema di Protezione Civile tra i migliori al mondo, che ha le condizioni istituzionali per agire con

rapidità, per aiutare le comunità colpite le istituzioni e la politica dovranno fare la loro parte. Ð terremoto che ha ridotto

in macerie paesi di straordinaria bellezza come Amatrice, Accumoli, Arquata e Pescara del Tronto e le oltre 100

repliche che sono seguite confermano drammaticamente la necessità di una politica di lungo periodo per la

prevenzione che deve partire dall'estensione e dal rafforzamento dell'ecobonus anche in funzione antisísmica per le

case, gli edifici pubblici e le imprese. Una misura che ripropone nell'ambito del dibattito sulla Legge di Stabilità. Il

nostro Paese continua a fare i conti con il rischio sismico e con il dissesto idrogeologico: dal dopoguerra a oggi il

costo dei danni dovuti a frane, alluvioni e terremoti è di oltre 240 miliardi di euro, per non parlare delle migliaia di vite

perse. Secondo l'Ispra oggi sono 7 milioni gli italiani che vivono in zone franose o alluvionabili (il 12% della

popolazione) mentre circa il 50% delle scuole non è a norma per la sicurezza antisismica. E' quindi di primaria

importanza potenziare e migliorare costantemente le attività di prevenzione, sia in termini di monitoraggio del territorio

che per quanto riguarda le strutture urbanistiche,governo ha investito risorse importanti nella manutenzione del

territorio dove spesso abusivismo e incuria hanno amplificato gli effetti di questi eventi. Primi passi sono stati mossi

anche per favorire la messa in sicurezza in chiave antisismica delle abitazioni: l'ecobonus, la detrazione fiscale del

65% dei costi degli interventi, è stato esteso anche a questa tipologia di lavori. Adesso, ripeto, bisogna rafforzarlo ed

estenderlo per gli interi edifici, per le strutture pubbliche e per le imprese. Resta moltissimo da fare a partire dalla

Legge di Stabilità. Ricostruire puntando su qualità, sicurezza, e possibilmente anche sulla bellezza, insieme a una

vasta opera di prevenzione che parta dalla misura qui proposta, oltre a salvare vite umane, sarebbe anche

un'occasione straordinaria per rilanciare l'economia e creare migliaia di posti di lavoro in un settore importante come

l'edilizia, che dall'inizio della crisi ha perso oltre 500 mila addetti, attirando capitali sia pubblici che privati e

qualificando tutto il sistema di imprese. Proprio per discutere di cosa è necessario fare per i temtori colpiti e delle

politiche di prevenzione antisismica da mettere in campo la prossima settimana ci sarà una convocazione

straordinaria dell'VIII Commissione Ambiente della Camera su richiesta del capogruppo Pd in Commissione Enrico

Borghi e con l'accordo degli altri gruppi politici. I terremoti sono catastrofi naturali, ma bisogna adottare tutti g

li strumenti disponibili di controllo, prevenzione e intervento per ridurre quanto più possibile le vittime e i danni. Per

difendere i nostri beni più preziosi: i temtori e le comunità. Lo dobbiamo anche a quanti hanno perso la vita in questa

drammatica notte. -tit_org- Cosa può fare la politica - Cosa può fare la politica per favorire la prevenzione
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Cosa possiamo fare noi italiani = L ` Italia sismica? Tra l ` Afghanist an e la California
 
[Erasmo D'angelis]

 

Cosa possiamo fare noi italiani Erasmo D'Angelis Che questo dolore faccia finalmente la differenza, tracci una linea di

confine col passato e per una volta sotto le macerie lasciamoci la lunga e incredibile storia freudiana della sismica

italiana. Scarso Eros ma tanto Thanatos, tanta pulsione di morte e scarsissima voglia di vita. Le lacrime non bastano

a lenire il dolore di chi ha perso un figlio, una mamma, la casa, gli amici, il mondo che gli era familiare. A noi italiani

serve riuscire a chiudere per sempre l'illogico di avere la migliore scuola con i più grandi sismologi venerati nelle

comunità scientifiche internazionali e di ignorarne quasi sempre le raccomandazioni. Segue a pag. 8 L'Italia sismica?

Tra l'Afghanistan e la California Campioni del mondo nei dispositivi antisismici ma schiappe nella sicurezza edilizia. Il

primo cantiere da aprire è nelle nostre teste Erasmo D'Angelis SEGUE DALLA PRIMA Di essere primi al mondo

nell'eccellenza tecnologica applicata ai dispositivi antisismici ma di averli esportati all'estero e noi a rimanere schiappe

nella sicurezza edilizia. Possiamo menarcela a lungo sulle responsabilità dei crolli ma noi viviamo sulla terra tra le più

sismiche del pianeta, e se è vero come è vero quel che diceva Charles Richter, il fisico del concetto di magnitudo,

"non sono i terremoti che causano il maggior numero di morti, ma le costruzioni degli uomini", allora stupisce che

anche stavolta una scossa di magnitudo 6 possaaver sbriciolato interi centri storici, nuovi edifici, campanili ristrutturati

e aver fatto crollare gli ospedali. Questo è tempo di soccorsi e non di addossare colpe, anche perché alla fine sono

equamente distribuite. Tra i tanti politici che hanno sempre ignorato o sottovalutato o boicottato in mille modi ogni

applicazione delle normative di sicurezza nella convinzione che non valesse la pena infastidire cittadini e a- ziende

obbligandoli a spendere qualcosa in più. Ma anche tra noi italiani furbastri da quattro soldi che non abbiamo

coscienza dei rischi che corriamo, vantiamo una scarsissima conoscenza dei fenomeni naturali e nemmeno

utilizziamo i bonus fiscali dei governi per le case sicure (nella prossima stabilità verranno estesi ai condomini). Per

questo, il primo cantiere da aprire è dentro di noi, nelle nostre teste, e non è cosa da poco. Va abbattuta una mentalità

strutturata con comportamenti che hanno radici lontane, il nostro carattere che ci fa sentire oggi tutti terremotati ma tra

sette giorni smemorati e con la presunzione di potercela sempre cavare in nome del fatalismo, toccando ferro o

pregando San Giorgio. Passato lo spavento, Panta rèi come diceva Eraclito, tutto continua a scorrere esattamente

come prima. Invece no. Cari concittadini, abbiamo ingegno, strumenti finanziari, ri sorse private e leggi per poter

cancellare il vero terremoto che vedere la nostra Italia per sicurezza sismica a metà strada fra l'Afghanistan dove le

scosse mietono decine di migliaia di vittime e il Giappone o la California dove per scosse della stessa entità possono

morire solo di spavento. Non possiamo più permetterci la radiografiadell'edilizia scattata da IstatCresme-Ance che

sembra uno screening del tenore. Gli edifici privati in Italia sono poco più di 11,2 milioni. Di questi, circa 7.5 milioni

sono ubicati in zone apericolositàsismicae oltre il 70%, circa 5.5 milioni, non sono garantiti contro terremoti importanti.

Andrebbero subi to consolidati, rafforzati, ristrutturati, rottamati, delocalizzari. E' tutto lavoro, ripresa edilizia. E' tutta

sicurezza in un mosaico di fragilità dove vivono 21,8 mi lioni di persone, 8,6 milioni di famiglie. Nelle stesse condizioni

rischiose ci sono 75.000 edifici pubblici strategici come scuole, ospedali, caserme, municipi, prefetture. Al primo posto

per questa edilizia spazzatura c'è la Campania, seguono Sicilia e Calabria con un patrimonio edilizio esposto a crolli

da brivido: Sicilia 2,5 milioni di abitazioni, Campania 2,1 e Calabria 1,2. Oltre il 60% degli edifici italiani, all'incirca 7

milioni, è pre cede

nte al 1971, prima dell'entratavi gore nel 1974 della normativa antisismi ca. Di questi, oltre 2,5 milioni risultano in

pessimo o mediocre stato di conservazione. E l'edilizia produttiva come fabbriche, aziende, centri commerciali,

strutture artigianali, capannoni?50% del costruito nelle aree industriali italiane è in gran parte da rafforzare: delle

325.427 strutture, 4 su 10 sono state realizzate tra il 1971 e il 1990, e 3 su 10 dopo il 1990. Nelle aree a elevato

rischio simico rientra il 29% del totale, oltre 95 mila strutture. Che si fa? Si continua a fingere che non succederà mai
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nulla?bello è che siamo italiani e se vogliamo possiamo metterci al passo con i paesi antisismici e senza piangerci

troppo addosso ma rimboccandoci le mani che. Abbiamo esempi virtuosi di buona sicurezza raggiunta in pochi anni,

anche se sempre dopo stragi immani: dal Friuli all'Emilia Romagna, dalla Toscana all'Umbria, all'Abruzzo. Enclave

dove amministrazioni pubbliche e privati cittadini hanno dimostrato che si può benissimo fare il tagliando

all'abitazione, ricostruendo e ristrutturando come dio comanda, mattone su mattone antì sismico. Se serve però

ancoraun po' di panico, basta la nostra striscia sismica che risale alla notte dei tempi. Negli ultimi 2.500 anni sono

stati censiti dai ricercatori oltre 30.000 terremoti di media e forte in tensità superiori al IV-V grado della scalaMercalli,

ben 560 disastrasi e di intensità uguale o superiore aU'VIII grado. Una drammatica ciclicità ha fatto contare negli ultimi

600 anni ben 430 scosse con danni enormi. Nel solo Novecento 7 terremoti tra il × e XI grado della scala Mercalli da

soli hanno provocato forse 240.000 vittime, ma il numero esatto non lo sapremo mai viste le condizioni delle anagrafi

del secolo scorso. Le sole riparazioni e i risarcimenti sono costati allo Stato dal dopoguerra ad oggi quasi 4 mili ardi di

euro l'annoecon questirisultati! Eppure era un indizio l'antico nome degli italici. Enotria, che deriva probabilmente

dall'ebraico Nother, cioè "terra tremante". E la definizione corrente di terremoto arriva anch'essa da molto lontano, dal

latino tèrrae mòtus, cioè movimento della terra, e sisma dal greco seísmos, cioè scossa. Decidiamoci allora e

recuperiamo anche un po' di memoria storica. Perché da Plinio il Vecchio a Leonardo da Vinci, da Marcello Bonito a

Pino Ligorio, da Giuseppe Mercalli a Gugliemo Marconi, da Mario Baratta a Franco Barberi, da Enzo Boschi aClaudio

Èva il mondo più avanzato si è messo sempre più in sicurezza grazie allanostra scienza sismologica e all'antìsismica

tricolore. Noi italiani abbiamo invece dovuto aspettare il 1985 per avere un barlume di regole, e fino al terremoto del

Friuli l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, fondato nel 1936 da Marconi, era miseramente abbandonato a sé

stesso e solo quando Giuseppe Zamberletti lo affidò a Boschi divenne il principale istituto di ricerca geofisica del

mondo. Ma alle sue raccomandazioni, come a quelle di ogni capo della protezione civile da Zamberletti a Curcio, la

risposta di noi italiani è stata spesso un continuo voltarsi dall'altra parte, e l'accumulo unico al mondo di edilizia

fragilissima sulle faglie più sismiche o sopra e sotto i vulcani. In più, tutto cemento condonato per tré volte negli ultimi

trent'anni. Possiamo tirar fuori il meglio del nostro Dna nazionale? La saggezza antisimica degli etruschi e dei romani

che con Lucrezio e Ovidio, Polibio e Cicerone, Virgilio e Tito Livio, Vitruvio e Seneca e l'enciclopedico Plinio il

Vecchio, divulgarono studi, osservazioni, raccomandazioni. Ci sarà un perché se per oltre due millenni i Mercati di

Traiano o il Colosseo e tanti monumenti e costruzioni sono arrivate a noi intatte sul piano strutturale? Plinio descrisse i

terremoti con i modi di manifestarsi delle scosse e gli effetti in località diverse, classificando tecniche per irrobustire il

costruito. Suggeriva, certo, concretamente, "la fuga, quando vi è tempo", e durante la scossa di "ripararsi sotto gli

architravi dei muri portanti in prossimità di spigoli o sotto un robusto tavolo". Aveva capito tutto. E l'edilizia romana lo

dimostra ad abundantiam. Possiamo utilizzare in casa nostra le lezioni e la saggezza di Leonardo che studiava,

disegnava, annotava e spiegava come rafforzare gli edifici con "strutture scatolari compatte". Scrisse, foglio 53 del

Codice Ashburnham, chese le travi "sono incatenate tengono i muri ben fermi". Le regole nei tré volumi del codice "De

terremotu" di Giannozzo Manetti, scritto dopo il catastrofico sisma del dicembre 1456 che devastò il Regno di Napoli e

l'Appennino meridionale con oltre30.000 morti, coglievano un nuovo atteggiamento. La prima ricostruzione al mondo

resistente alle scosse realizzata da un italiano dopo la botta che rase al suolo Ferrara e dintorni il 16 novembre del

1570 con duemila morti. Il terrorizzato Duca Alfonso aveva in casa il massimo esperto "di accidenti diversi" e gli affidò

subito il progetto della nuova città. Era l'architetto napoletano Pirro Ligorio, allievo di Michelangelo, che fece cose

grandiose e progettò la prima casa antisismica nel suo "Trattato de' diversi terremoti", e edificò la nuova Fenara con

criteri di sicurezza, ripresi pari pari dalle resistenti opere di epoca romana. Incredibile ma vero, l'ingegneria antisismica

venne applicata dal 1600 al Sud, trasformato per quasi duecento anni nel laboratorio europeo di prevenzione dai

terremoti. Nel regno delle due Sicilie, ingegneri e architetti ripresero le intuizioni di Ligorio e Leonardo, e i Borboni

fecero stampare il primo repertorio dei terremoti firmato dal sismologo napoletano Marcello Bonito nel 1691: "Istoria e

teoria de tremuoti", e ordinarono pianificazioni urbanistiche antisismiche su vasta scala, promulgarono le prime regole
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che tutto il Sud doveva rispettare: indicazioni costruttive rigidissime che laddove adottatate, dimostrarono la loro

validità nei successivi eventi tellurici. La felice stagione della prevenzione ripresa anche dallo Stato Pontificio, durò

poco, e venne cancellata brutalmente nel 1854 dal governo piemontese che si contrappose con forza alle norme

antisismiche. Era un atteggiamento molto popolare perché riduceva i costì dell'edilizia. Ma anche dopo un'altra

epocale tragedia, il sisma tra Messina e Reggio Calabria del 28 dicembre 1908, provarono a segnare ancora una

svolta. Dopo la più grande catastrofe degli ultimi secoli di storia della penisola con 31 secondi a 7,1 gradi della scala

Richter e 11-12 della Mercalli e forse 200mila morti, per la ricostruzione tornarono le regole e le ordinanze

antisismiche di Ferdinande IV di Borbone. Non solo. Ð Regio Decreto del 18 aprile 1909 n.193 elencava tutti i Comuni

italiani obbligati al loro rispetto. Venivano limitate le altezze, vietate le sopraelevazioni per non sovraccaricare gli

edifici, la larghezza minima delle strade era di 10 metri. Tutto buonsenso ma ucciso da deroghe e dalla disattenzione

e sciatteria. La norma restò confinata sui fogli di carta e l'antisismicapresto dimenticata a fùrordi popolo. I terremoti

colpivano e massacravano intere popolazioni ma l'Italia era talmente incosciente al punto che dopo il sisma di Rimini

del 1916, i parlamentari romagnoli fecero revocare i vincoli antisismici del 1909 per la città e furono accolti da veri eroi

alla stazione e portati in trionfo. La riviera romagnola poteva iniziare la sua espansione edilizia. Stessa storia dopo i

terremoti della Marsica e in Garfagnana, quando il Regio Decreto del 13 marzo 1927 n.431 introdusse la prima

classificazione sismica del territorio nazionale con criteri restrittivi per le costruzioni, questi non sono quasi mai stati

fatti rispettare. Il Regio Decreto del 25 marzo 1935 n. 640 riclassiflcava le aree sismiche e Rimini tornava città in zona

sismica? Anche quella volta ottenne la declassiflcazione su pressione popolare. Stesse scene di giubilo in Friuli dove,

dopo il terremoto del 1928 i paesini colpiti che riuscirono ad evitare le nuove norme di sicurezza ("avrebbero

comportato spese maggiorate del 15%") come Gemona nel maggio del 1976 subirono un'ecatombe. Altri, che le

adottarono, come Piovemo, no

n piansero un morto. Scavando tra le macerie di un comune distrutto dal terremoto del 1980 in Irpinia, fu rinvenuta la

lapide con la quale i cittadini "ringraziavano" il Sindaco che decenni addietro era riuscito a far cancellare il comune

dall'elenco di quelli dichiarati sismici. La storia è proseguita con continue amnesie fino al 1980 quando, dopo i

terremoti del Friuli e dell'Irpinia, furono ancora riclassificate le aree sismiche italiane, macón regole applicate con

molto ritardo, tra rallentamenti e rinvii nella gran parte delle Regioni che alla fine degli anni '90 con i decreti Bassanini

diventarono titolari della materia, e nel menefreghismo quasi generale. Ma noi italiani oggi abbiamo l'obbligo di far

svoltare questa nostra storia verso la prevenzione. Lo dobbiamo ai morti e ai sopravvissuti. 7,5 milioni di edifici privati

sono in zone sismiche, ma il 70% none garantito contro i terremoti DOPO -tit_org- Cosa possiamo fare noi italiani -

Italia sismica? TraAfghanist an e la California
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Modello Giappone: dove anche con magnitudo 7 le case resistono
 
[Valerio Raspelli]

 

confronto con un Paese che convive con le scosse: cultura antisismica e studio dei terreni e dei materiali per

costruzioni a prova di terremoto Valerio Raspelli Sei gradi di magnitudo corrispondono ad un terremoto di media

intensità. La scossa più forte che ha colpito ieri notte la zona fra Lazio e Marche ha raggiunto lo stesso grado della

scala Richter, inventata proprio per distinguerla dalla scala Mercalli che misura i danni e non dipendere dunque dalle

tecniche costruttive usate nella zona colpita. Proprio questa è la discrimine per capire come la stessa magnitudo -

l'energiasprigionata dalla terra nello spostamento delle faglie - possa produrre conseguenze così diverse. In Giappone

- paese più sismico al mondo - infatti una scossa del sesto grado di scala Richter non provoca alcun crollo dall'ormai

lontano dopoguerra. Tutti gli edifici - a partire da quelli pubblici - vengono costruiti con tecniche antisismiche capaci di

resistere senza alcun danno strutturale a scosse fino al settimo grado della scala Richter.che significa - visto che la

scala è logaritmica - che l'energia sprigionata è fino a 30 volte maggiore rispetto ad una scossa di un grado inferiore,

come quella di ieri notte che ha avuto come epicentro Accumoli. Per capire meglio basta fare un semplice paragone

traía forza e i danni causati della scossa di terremoto in Giappone del 2011 - quella di Fukushima - di 8,9 gradi della

scala Richter, equivalente a 12 della scala Mercalli: le città giapponesi interessate hanno retto al terro- moto, limitando

di molto i danni (impossibile farlo con lo tsunami: da qui il dato della scala Mercalli), mentre ieri per un sesto grado di

Richter Accumoli, Amatrice e Pescara del Tronto sono in gran parte collassate, a differenza di Norcia, ricostruita -

dopo due terremoti - con tecniche antisismiche. La lunga tradizione anti-sismica giapponese parte dalla prevenzione:

scuole, palazzi ed ogni edificio pubblico sono dotati di manuali e documentazioni semplici da utilizzare in caso di

emergenza. Vengono poi eseguite periódicamente simulazioni antisismiche seguendo percorsi e veri e propri

addestramentigrado di aumentare le possibilità di sopravvivenza in caso di eventi sismici. Dettagliatissima la

procedura di evaquazione post-sisma: tutti i cittadini sanno dove recarsi e raggnipparsi, in piazze, parchi o scuole, in

attesa dell'arrivo dei soccorsi. I negozi, gli uffici, le strutture pubbliche e molte abitazioni sono dotate di kit antisismico

(composto da torcia e radio a carica, kit di primo soccorso, acqua, barrette energetiche, fischietto) che in casi estremi,

trovandosi bloccati, permette di sopravvivere alcuni giorni aspettando i soccorritori. Molta attenzione viene posta nella

scelta dei materiali impiegati per costruire gli edifici, strutturalmente all'avanguardia. La qualità del terreno, che varia

in base alla zona, ha la capacità di ampliare le onde sismiche facendo variare i danni da edificio a edificio, a parità di

scossa. La regolarità in pianta e in elevazione: ad esempio, un edificio che ha una pianta quadrata o rettangolare è

molto più sicuro rispetto ad un altro costruito diversamente. Infine la tecnologia antisismica all'avanguardia co me in

pochissimi altri paesi: un esempio sono gli isolatori sismici, ossia dei dispositivi che vengono inseriti tra le fondazioni e

le strutture in elevazione e che hanno la capacità di evitare l'insorgere di risonanze e di resistere quindi alle

oscillazioni. Si tratta dunque di un modello da seguire se è vero - come è vero - che l'Italia è comunque il paese

europeo a più alto rischio. Le statistiche parlano chiaro. Sul nostro Pianeta, siverificano, in media, ogni anno, almeno

un paio di terremoti distruttivi ed in Italia un sisma di magnitudo superiore a 6.3. ogni 15 anni in media. Ciò dovrebbe

spingere ad una maggiore cultura della prevenzione sismicae della protezione civile, sottolinea anche Fabio Tortorici,

presidente della Fondazione centro studi del Consiglio naziona

le dei Geologi. Gli studi di microzonazione sismica, cioè di suddivisione di un dato territorio in zone omogenee sotto il

profilo della risposta a un terremoto di riferimento atteso, tenendo conto delle interazioni tra onde sismiche e

condizioni geologiche, topografiche e geotecniche locali, hanno dato i loro risultati; infatti, i fabbricati realizzati dopo

l'entrata in vigore delle nuove Norme Tecniche sulle Costruzioni (NTC) del 2008, hanno meglio resistito alla scossa di

questa notte. Abitazioni giapponesi sempre in piedi. GII effetti del terremoto di Flikuoka del marzo 2005. La magnitudo

rudi 7.0 gradi ma i danni flirono pochissimi. -tit_org-
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L ' E SPERTO
 

Non esiste nessun triangolo maledetto sull ` Appennino centrale
 
[Redazione]

 

L'ESPERTO Non esiste nessun triangolo maledetto sull'Appennino centrale Non esiste nessun triangolo maledetto

antecedenti bisognerebbe intervenire con interventi sull'Appennino nelle aree al confine tra Umbria, tecnici mirati.

Perché è certo - aggiunge Tortorici Molise, Lazio e Abruzzo. E se il sisma che ha che i terremoti si verificheranno. Non

è possibile devastato la scorsa notte il reatino arriva a soli 7 anni prevederli, ma secondo la statistica ogni 15 anni in

di distanza da quello devastante dell'Aquila è solo media si verifica un sisma di magnitudo superiore a un caso. Lo

assicura all'Agi Fabio Tortorici, 6. presidente della Fondazione Centro Studi del Consiglio nazionale dei geologi,

secondo il quale la natura non si è accanita in quella zona. Tutto l'Appennino è sensibile agli eventi sismici. E proprio

per questo elevato rischio sarebbe necessaria una maggiore prevenzione. Secondo le nuove stringenti normative

tecniche approvate nel 2009, le nuove costruzioni devono essere a prova di terremoto, ma per tutte quelle -tit_org-

Non esiste nessun triangolo maledetto sull Appennino centrale
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Intervista a Dario Albarello
 

Intervista a Dario Albarello - Il geofisico: l`Appennnino non sta fermo = Perché l `

Appennino? È giovane e attivo
 
[Maurizio Boldrini]

 

a Darío Albarello Perché ÃÀððåïï ïî? È giovane e attivo â II docente di Geofísica applicata e di pericolosità sismica Gli

eventi sono il frutto della vitalità della Catena spiega il motivo per cui il sisma colpisce sempre la stessa area Per

evitare disastri servono strumenti di conoscenza adeguati Maurizio Boldrini È difficile parlare con il linguaggio della

scienza quando il dramma si sta ancora consumando davanti ai nostri occhi. Perché quel terribile boato nella notte e

poi quelle case distrutte, come bombardate?Perchésemprelì,inquellafettad'Italia, che sembra la vittima predestinata

destinata di cataclismi ricorrenti? Non è un caso, anche sealdestino maligno fac ciamo ricorso quando dobbiamo

spiegarci tali disastrosi fenomeni. Lo spiega, con parole più semplici eppure più scientifiche, Dario Albarello, docente

di Geofisica applicata e di pericolosità sismica a Siena: Quell'area fa parte della Catena Appenninica che è una

catena geologicamente giovane ed ancora relativamente attiva. Lasuaformazione trae origine dai complessi processi

di collisione tuttora attivi fra il Continente Africano e l'Eurasia, processi che hanno portato alla formazione del Mare

Mediterraneo come lo conosciamo ora e di molte delle catene che lo circondano sia sul versante meridionale (lungo

moltaparte del Nord Africa) e quello settentrionale inclusa la penisola italiana. Nei suoi studi Dario Albarello si è

occupato del monitoraggio dei processi geodinamici e sismici, con particolare attenzione alle analisi dei fenomeni pre

e co-sismici. Per queste sue competenze è consulente della IAEA edelgruppo di lavoro "Microzonazione Sismica" del

Dipartimento della Protezione Civile. Per questo gli chiedo: c'è una similitudine con gli ultimi terremoti e, in particolare

con quello dell'Aquila? Questo terremoto presenta molte similitudini con quello dell'Aquila. Per molti versi si tratta di un

evento "tipico" di quell'areaedimoltapartedell'interaCa- tena appenninica. Perché tuttì sulTAppennino? Quali le cause

di questalocalizzazione? Perché l'Appennino (ma non solo) è una catena relativamente giovane e in divenire. È il

prezzo che si paga ad abitare un territorio anche paesaggisticamente molto articolato (e di grande bellezza) proprio

per effetto di processi geologici attivi che sono poi anche responsabili dei terremoti. Per certi versi questi eventi sono

frutto proprio di questa vitalità. Si tratta di processi che agiscono da centinaia di miglia di anni e che dureranno

almeno altrettanto: i terremoti quindi ci sono sempre stati (almeno alla scala della storia degli uomini) ci sono e ci

saranno: siamo noi che dobbiamo imparare a convivere con loro. None cosa da poco, imparare aconviverci. Si è

molto discusso e si continua a discutere, a questo proposito, sul te ma della loro "prevedibilità": cosa vuoi dire

prevedere? C'è una storia sismica dei diversi territori che ci parla? Se per previsione s'intende una forma di "allerta"

che avvisi in cittadini dell'imminenza del terremoto (qualche ora o giorno prima) allora la previsione è al momento (e

forse anchefuturo) al di fuori delle nostre possibilità. Se invece s'intende per previsione la determinazione di un valore

di scuotimento "tipico" di un dato territorio, allora la previsione è possibile già oggi dalla ricca "storia sismica" del

nostro territorio e di quanto già sappiamo delle caratteristichecomplessivedell'arealtaliana. Infat ti, esistono già da anni

(dopo il 1980 in forma moderna) carte di previsione (la Carta di Pericolosità Sismica del territorio Italiano) in base alla

quale sono fissate le caratteristiche che i nuovi edifici devono avere per salvaguardare la vita dei loro abitanti. Tuttavia

questo riguarda solo gli edifici più recenti. Il vero problema è il patrimonio esistente che è stato molto spesso

realizzato prima che questo strumento diventasse disponibile e un'apposita legge dello Stato lo rendesse un

riferimento obbligatorio. Perché questi effetti disastrosi? Perché interi borghi crollano? Gli effetti di questi eventi

diventano disas

trosi perché insistono su un patrimonio edilizio (pubblico e privato) datato e quindi assai vulnerabile. In Italia anche

terremoti relativamente poco intensi sono in grado di fare vittime e produrre danni per milioni di euro. Cosasi può far,

allora, per costruire in maniera diversa, guardando proprio alla vulnerabilità dei diversi territori? La prima cosa da fare
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è dotarsi di strumenti di conoscenza adeguati: negli anni scorsi è stato lanciato un grande programma di

caratterizzazione sismica del territorio volta a individuare le zone più pericolose all'intemo di ciascuna municipalità (la

cosiddetta carta di Microzonazione sismica). Questo tipo di conoscenza è di fondamentale importanza per meglio

orientare le politiche di prevenzione che ciascun comune è tenuto a predisporre e attuare. Ci sono esperienze positive

alle quali ispirarsi? Penso al Giappone che con i terremoti deve far i conti quasi quotidianamente... In Italia abbiamo

ottime esperienze di ricostruzione con criteri anti-sismici. Queste esperienze sono del tutto confrontabili con quelle dei

paesi più avanzati, come il Giappone, appunto. Ï vero problema è il patrimonio esistente, spesso costruito in

condizioni di emergenza (si pensi a quanto, è stato costruito nell'immediatezza dell'ultimo dopoguerra) o con poche

risorse. Le immagini che giungono da Amatrice e dagli altri paesi vicinisono indicative della vulnerabilità del patrimonio

investito dal terremoto. Anche in questo senso le cono scenze riguardanti tecniche d'intervento sul costruito non

mancano di certo. Il vero problema è piuttosto la sproporzione fra le risorse (pubbliche private) che è possibile

investire su questo tipo di azio ne preventiva e quanto necessario per ri durre significativamente la vulnerabilità

dell'intero patrimonio esistente. Si tenga presente, infine, che il terremoto è solo una delle possibili fonti di pericolo:

alluvioni e frane (fenomeni prevedibili e controllabili) si susseguono con una frequenza inquietante e nosembrano tro

vare un Paese in grado (per scelta o per necessità) di mobilitare le risorse necessarie a prevenire i loro effetti. Che

cosa può fare il singolo cittadino? Può intervenire nei modelli di ricostruzione, ad esempio? E quale deve essere il

ruolo delle istituzioni e delle strutture dedicate alla tutela del territorio? Il singolo cittadino può e deve fare molto. Non

esiste un mondo senza rischi e ciascuno ha il dovere di farsene carico 'in proprio'. Ogni cittadino dovrebbe infor- II

cittadino può e deve fare molto, per esempio informarsi sul territorio Prevedere l'imminenza del terremoto è al di fuori

della nostra portata marsi sulle caratteristiche del territoriocui vive e della propria abitazione. Individuare debolezze

dell'edificio in cui vive, è un passo importante per agire in modo efficace: una riduzione significativa della vulnerabilità

della propria abitazione spesso si può essere ottenutacon costi assai ridotti. Mi piace dire che ciascuno è il "capo"

della protezione civile della propria famiglia e come tale deve imparare a comportarsi. Deve imparare a "chiedere" alle

istituzioni una politica di prevenzione efficace ma deve soprattutto essere consapevole dei costi che questa comporta

ed essere pronto a sostenerla anche economicamente: troppo spesso sono gli stessi cittadini a chiedere di "allentare"

in vincoli posti dall'autorità a modi di utilizzo del territorio del tutto irragionevole in rapporto ai rischi cui ci si espone nel

medio-lungo termine. Lo Stato deve governare e tutelare il territorio e lo può fare davvero se opera, einveste, nella

prevenzione. Amatrice. Una veduta dall'alto della cittadina colpita dal terremoto. FOTO: ANSA -tit_org- Intervista a

Dario Albarello - Il geofisico:Appennnino non sta fermo - PerchéAppennino? È giovane e attivo
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La terra trema è una tragedia
 
[Pasquale Salvione]

 

a terra trema e una ira L'epicentro ad Accumoli, in provincia di Rieti Almeno 120 morti, sono migliaia gli sfollati di

Pasquale Salvione ROMA Marisol aveva solo 18 mesi. Dormiva nel suo lettìno ad Arquata del Tronto, in provincia di

Ascoli, dove si era trasferita insieme al papa Massimiliano e alla mamma Martina, una ragazza abruzzese scampata

miracolosamente al terremoto dell'Aquila, la sua città, nel 2009. Marisol non l'ha fatta, è stata portata via dalla terribile

scossa di terremoto che ieri notte ha devastato il centro Italia. La mamma aveva deciso di cambiare città dopo quella

tragedia che l'aveva sconvolta, il destino le ha portato via la piccola figlia. Ora lei e il compagno sono

ricoveratiospedale, dopo essere stati a lungo sotto le macerie, ma non sono in pericolo di vita. Intorno aloro, invece, è

crollato tutto. TERRORE. Un boato nel pieno della notte, una scossa di magnitudo 6 alle 3,36 della scorsa notte ha

svegliato mezza Italia, devastando una serie di centri tra Lazio, Umbria e Marche. Il bilancio è drammatico: oltre 120

morti, fra cui molti bambini, circa 400 feriti, migliaia di sfollati, imprecisato il numero dei dispersi. Å' possibile che il

numero cresca, ha avvertito il premier Matteo Renzi in visita nelle zone colpite. L'epicentro fra i comuni di Accumoli e

Amatrice, in provincia di Rieti, e Arquata del Tronto (Ascoli Piceno). Sembrava un bombardamento, hanno raccontato

i sopravvissuti a una giornata di paura, di tensione, di lacrime, anche perché le scosse sono continuate: una seconda

di magnitudo 5.4 è stata registrata alle 4,33 con epicentro tra Norcia (Perugia) e Castelsantangelo sul Nera

(Macerata), una di magnitudo 4.9 è sta ta avvertita nel primo pomeriggio, altre di entità minore sono continuate fino a

ieri sera e si sono sentite anche a molti chilometri di distanza, fino a Roma e Napoli. Sono state oltre 200 le repliche

nella zona considerata dagli esperti a sismicità elevata. La situazione è in piena evoluzione, assicurano dalla Sala

Sismica gli esperti dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (mgv) ed è impossibile prevedere come la

situazione potrà evolversi. Al momento non si possono escludere scosse confrontabili alla principale perché siamo

ancora nelle prime ore di una situazione in evoluzione, il cui andamento è imprevedibile, dicono i sismologi. DOLORE.

Avvolte nel dolore le popolazioni colpite, scioccate soprattutto dalla scomparsa di molti bambini. Non ce l'hanno fatta

un piccolo di 4 anni di Amatrice, deceduto in ospedale e due gemelli di 7 anni, Simone e Andrea, entrambi volati via.

Si sono salvati invece, ad Arquata del Tronto, due fratellini di 4 e 6 anni che la nonna ha nascosto sotto il letto. Ad

Amatrice, dopo diverse ore in cui era stato sentito più volte chiedere aiuto, è stato trovato morto sotto le macerie un

bambino di 11 anni. Portata invece in salvo una bimba di circa 10 anni rimasta intrappolata sotto le macerie per circa

15 ore. Paracolarmente colpito dal dramma che ha sconvolto Amatrice il presidente della Lazio, Claudio Lotito: la

mamma è originaria del luogo e in zona il numero uno biancoceleste ha molti parenti. CORDOGLIO. Le scosse di

terremoto sono state avvertite a Roma anche da Papa Francesco: Me lo ha raccontato al telefono - ha detto il

vescovo di Keti - e mi ha detto di aver pregato durante la messa tra le 4.30 e le 5. Il Pontefice si è detto fortemente

commosso, mentre il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha auspicato un rapido sforzo corale per la

ricostruzioneun momento di comune responsabilità, tutto ü Paese deve stringersi con solidarietà attorno alle

popolazioni colpite. Non lasceremo nessuno solo - ha assicurato invece il premier Renzi - la macchina dei soccorsi si

è messa in modo immediatamente. Dico grazie a quelli che sono intervenuti e hanno scavato a mani nude. Le

ricerche di vigili del fuoco, speleologi e volontari della Protezione civile continuano senza sosta. Si lavora nel maggior

silenzio possibile, cercando di percepire eventuali voci dalle macerie, con gli strumenti che rilevano calore corporeo o

battito cardiaco e con l'aiuto dei cani da ricerca. La speranza è l'ultima a morire. RIPRODUZIONE RISERVATA

Scomparsi molti bambini, si scava sotto le macerie I sismologi tesi Allarme alto Le immagini di Amatrice e Pescara del

Tronto, alcuni dei paesi devastati dal terremoto che ieri ha fatto tremare mezza Italia ANSA, REUTERS. LAPRESSE

IL CENTRO ITALIA Una scossa di terremoto di magnitudo 6 alle 3.36 di ieri ha devastato diversi paesi tra Lazio,

Umbria e Marche -tit_org-
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Pescara del Tronto: una città intera rasa al suolo
 
[Redazione]

 

PESCARA DEL TRONTO: UNA CITTA' INTERA RASA AL SUOLO di Redazione Si piangono le vittime, a Pescara

del Tronto. Almeno dieci. Si fa il bilancio dei feriti. È un paese raso al suolo dal sisma, momenti terribili, che vengono

raccontati con angoscia: Si sentivano voci da sotto le macerie che gridavano: "aiutateci, aiutateci". Mio padre e mia

madre sono feriti, ma vivi, è la testimonianza di una giovane donna nella sala d'attesa del pronto soccorso

dell'ospedale di Ascoli Piceno. Ero a Pagliare e dopo la scossa mi sono precipitata a Pescara del Tronto dove vivono i

miei. Alcuni amici ci hanno aiutato ad estrarli - racconta in lacrime - mia madre ha un braccio rotto e una lesione alla

testa per fortuna non grave. A Pescara del Tronto è un macello. Ci sono morti, un bambino l'ho visto passare davanti

a me portato a braccia dallo zio che chiedeva disperatamente aiuto. Tantissimi i crolli. Un unico blocco di macerie

sulla strada, si scava. È quello che si vede all'arrivo a Pescara del Tronto, vicina all'epicentro, pochi chilometri prima

di Accumoli, provenendo dalla Ss4. Siamo costretti a lasciare Ã auto e a proseguire a piedi - dice la reporter dell'Ansa

- la gente piange mentre cammina e si awia verso il paese. E ancora: È stato terribile. Fino a quel momento non

c'erano state scosse. Mio marito si è buttato dalla finestra con mia figlia per salvarla, racconta ai cronisti una delle

soprawissute al sisma dopo essere riuscita a lasciare il piccolo centro insieme ai familiari. Intanto arrivano sempre più

persone che vorrebbero dare una mano. Secondo le informazioni dei cittadini servirebbero motoseghe. -tit_org-
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Dobbiamo donare sangue ecco i punti a Roma e Rieti = Doniamo tutti il sangue ai nostri

fratelli italiani
 
[Redazione]

 

DOBBIAMO DONARE SANGUE ECCO I PUNTI A ROMA E RIETI di Redazione Tutti in fila per donare il sangue:

centinaia di cittadini hanno risposto all'appello lanciato dall'Avis subito dopo il sisma che ha colpito il centro Italia, con

epicentro nel reatino ad Accumoli. Tanti cittadini si sono recati all'ospedale De Leilis a Rieti dove sono stati trasportati

i feriti del sisma. Le file sono lunghissime. DONIAMO TUTTI IL SANGUE Al NOSTRI FRATELLI ITALIANI di

Redazione Tutti in fila per donare il sangue: centinaia di cittadini hanno risposto all'appello lanciato dall'Avis subito

dopo il sisma che ha colpito il centro Italia, con epicentro nel reatino ad Accumoli. Tanti cittadini si sono recati

all'ospedale De Leilis a Rieti dove sono stati trasportati i feriti del sisma. Le file sono lunghissime e molti donatori sono

stati invitati a ripassare nel pomeriggio o domani. Sono in fila da un'ora e mezza, ma ne vale la pena, dice Flavio al

Messaggero. Per donare bisogna non aver mangiato latticini e stare leggeri. In fila per donare il sangue c'è anche chi

ha perso la casa. Fuori dal pronto soccorso un uomo pieno di escoriazioni tiene un cane: Sto bene, mia figlia però non

l'hanno dimessa. Ho casa distrutta, abito in una frazione, dice mentre si allontana con l'animale. Per evitare il

sovraffollamento degli ospedali locali, la direzione regionale Sanità del Lazio ha disposto l'apertura straordinaria dei

centri trasfusionali di Roma e Rieti, per far fronte all'esigenza di sangue per l'evento sismico. Chi è in possesso dei

requisiti per donare il sangue e invitato a recarsi in uno dei centri indicati sul sito www.salutelazio.it/salutelazio/donare-

ilsangue che saranno aperti in via straordinaria, senza limiti di orario, in particolar modo quello dell'ospedale San

Camillo de Leilis, in viale Kennedy, 1 a Rieti. Già subito dopo l'appello dell'Avis erano più di cento i donatori in fila

presso la struttura reatina. È stata disposta anche l'attenuazione delle attività chirurgiche non urgenti programmate

per poter mettere a disposizione dell'emergenza le sale operatorie e le terapie intensive, negli ospedali Dea di II e di I

livello predisposti per l'attività di elisoccorso: Policlinico Umberto I, Policlinico Tor Vergata, Sant'Andrea, Policlinico

Gemelli, San Filippo Neri, Sant'Eugenio, San Camillo di Roma. Inoltre è stata richiesta disponibilità anche, in seconda

battuta, agli ospedali Spaziani di Prosinone, Belcolle di Viterbo e il Santa Maria Goretti di Latina. Si sta

predisponendo, inoltre, presso la Asl di Rieti un'equipe regionale di psichiatri e psicologi per garantire il supporto alle

persone più fragili e agli anziani. Sisma, ecco dove donare il sangue a Roma: tutte le info su su secoloditalia.it -

tit_org- Dobbiamo donare sangue ecco i punti a Roma e Rieti - Doniamo tutti il sangue ai nostri fratelli italiani
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Amatrice: morto il figlio del questore di Frosinone
 
[Redazione]

 

AMATRICE: MORTO IL FIGLIO DEL QUESTORE DI FROSINON di Redazione Tra le vittime del sisma che ha colpito

Amatrice c'è anche il figlio del questore di Frosinone Filippo Santarelli. Marco Santarelli, 28 anni, figlio unico, era in

questi giorni in vacanza ad Amatrice, ospite dei nonni. Il questore, originario di Amatrice, si è immediatamente recato

nel paese del reatino. Immeditate le condoglianze del sindaco di Cassino Carlo Maria D'Alessandro. Voglio esprimere

la mia vicinanza a tutti gli abitanti delle città colpite dall'evento sismico di questa notte. In particolar modo - aggiunge -

alle popolazioni ed ai sindaci di Amatrice ed Accumoli dove si è verificata una vera e propria catastrofe. Esprimo le

mie più sentite condoglianze alla famiglia del Questore di Frosinone, per la perdita del giovane figlio Marco Santarelli,

anch'egli vittima del terremoto e a tutti i familiari delle persone rimaste uccise a causa del sisma che ha scosso l'intero

centro Italia. Non solo la tragedia di Marco Santarelli. Si sono perse le tracce di una giovane coppia di Orvieto, marito

e moglie, che secondo le informazioni dei familiari si trovava in un albergo di Amatrice. Lo confermano il sindaco e il

vicesindaco della città umbra. Una familiare ha lanciato un appello anche su Facebook. I parenti stanno cercando di

contattare i due coniugi, ma al momento di loro non si hanno notizie. - -; a 2 - SE1; -tit_org-
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Palinuro, riprendono le ricerche dell`ultimo sub dopo lo stop imposto dal maltempo
 
[Redazione]

 

Martedi 23 Agosto 2016, 11:02 Le ricerche erano state sospese ieri pomeriggio a causa delle avverse condizioni

meteo, ma stamani la situazione è migliorata e sono quindi riprese le operazioni per riportare in superficie

Anzola,ultimo dei tre sub morti a Palinuro. Intanto migliorano le condizioni del soccorritore colto da maloreSono

riprese le operazioni per riportare in superficie il corpo di SilvioAnzola, il sub rimasto intrappolato venerdì mattina in un

cunicolo della grottadella Scaletta a Palinuro, frazione di Centola (Salerno), insieme a MauroCammardella e Mauro

Tancredi, i cui corpi sono stati recuperati l'altro ieri.Dopo un'attenta valutazione delle condizioni meteo marine, alla

fine si èdeciso di procedere dopo che la situazione è migliorata rispetto al tardopomeriggio di ieri, quando gli

speleosub dei vigili del fuoco erano staticostretti a sospendere le attività. Le motovedette della Guardia Costiera

sonogià in mare, proprio nei pressi del luogo della scomparsa dei tre sub.Nel frattempo migliorano le condizioni del

vigile del fuoco del nucleospeleosub che era impegnato con altri colleghi nelle operazioni di ricerca erecupero dei sub

scomparsi nelle grotte. Era stato colto da un malore legatoall'attività svolta in profondità.red/gt
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Cnsas Lombardo: una serata per prevenire e per informare
 
[Redazione]

 

Martedi 23 Agosto 2016, 12:05 Si è tenuto ieri sera a Barzio (LC) un incontro tra Soccorso Alpino e cittadinanza, in cui

il Cnsas Lombardo ha raccontato la propria storia e fatto chiarezza sulla recente Legge Regionale con il discusso

ticket su interventi in ambiente impervio. La serata sarò riproposta mercoledì 24 agosto 2016 a Introbio (LC), con

filmati di soccorsi particolarmente significativiLunedì sera a Barzio (LC), presso Palazzo Manzoni, a conclusione di

una seriedi serate sulla montagna organizzate dalla locale sezione del CAI, la StazioneValsassina Valvarrone del

CNSAS Lombardo (Corpo nazionale soccorso alpino espeleologico) ha incontrato la cittadinanza per presentare la

propria storia,le proprie attività e per chiarire i dubbi sulla recente Legge Regionale con ildiscusso ticket su interventi

in ambiente impervio.[7902]Numerose le persone accorse a riempire totalmente il cortile del PalazzoComunale.

Presenti anche numerosi ospiti che hanno dato valore aggiunto allaserata: Dino Piazza, ragno di Lecco e precursore

del Soccorso Alpino, insiemeai suoi compagni Renzo Battiston, Luigino Airoldi e il Professor Eugenio Mira,medico e

alpinista.[4603]Ha condotto la serata Alessandro Spada, consigliere regionale delSoccorso Alpino Lombardo e

soccorritore della Stazione della Valsassina, mentrea fare gli onori di casa è stato tutto il direttivo del CAI Barzio. Al

terminedella presentazione si è dato spazio alle numerose domande e curiosità, dandospiegazione sulla discussa

Legge Regionale nr. 5 del 17/03/2015 inerente allaquota di compartecipazione alla spesa per interventi di soccorso in

ambientiostili e impervi.Grande soddisfazione dai responsabili della Stazione Fabio Paruzzi e FabioPozzoni; la serata

sarò riproposta mercoledì 24 agosto 2016 a Introbio, dalle20.30, presso la tensostruttura in centro paese, con filmati

di soccorsiparticolarmente signif icativi. Tutt i  sono invitati a partecipare.testo ricevuto da: Cnsas

LombardoIlgiornaledellaprotezionecivile.it dedica la sezione "PRESA DIRETTA" alleassociazioni o singoli volontari

che desiderino far conoscere le proprieattività. I resoconti/comunicati stampa/racconti pubblicati in questa

sezionepervengono alla Redazione direttamente dalle Associazioni o dai singolivolontari e vengono pertanto

pubblicati con l'indicazione del nome di chi hainviato lo scritto, che se ne assume la piena responsabilità sia per

quantoriguarda i testi sia per le immagini/foto inviate.
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Temporali a Catania: questa mattina molte le chiamate al 115
 
[Redazione]

 

Martedi 23 Agosto 2016, 13:39 Gravi disagi a Catania, oggi, per un forte acquazzone: sono stati colpiti soprattutto la

zona a nord della città e i paesi etnei. Molte le chiamate ai Vigili del Fuoco per allagamenti di strade e seminterrati e si

segnalano anche persone rimaste bloccate nella loro auto per la pioggia intensa. La situazione meteo non migliorerà

nelle prossime oreI forti temporali che si sono abbattuti, questa, mattina, su Catania e sullezone limitrofe, hanno

allarmato i cittadini che, in molti casi, hanno fattoricorso ai numeri di emergenza per sollecitare l'intervento dei Vigili

delFuoco. La zona più colpita è stata quella a nord della città siciliana e neipaesi etnei, in particolare Belpasso,

Mascalucia, Gravina, Nicolosi, dove sisono registrati numerosi allagamenti di strade e di seminterrati. Molte anchele

persone bloccate nelle loro auto a causa della pioggia battente. Traffico indifficoltà in tutta la zona.Il maltempo non

accennerà a diminuire nemmeno nelle prossime ore, quando èprevisto l'arrivo della perturbazione di origine balcanica

che si sta spostandoverso il sud del paese. Le temperature, in calo, sono al di sotto delle mediestagionali.red/lg
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Si aggrava il bilancio delle terremoto, le vittime sono 247 -
 
[Redazione]

 

Pubblicato il: 25/08/2016 06:58Si aggrava il bilancio delle vittime del violento terremoto che ieri ha colpitoil Centro

Italia: sono 247 i morti, in base ai dati comunicati dalle Prefetturedi Rieti e Ascoli Piceno. Lo rende noto il Dipartimento

della Protezionecivile. In particolare, 190 sono le vittime in provincia di Rieti, 57 quelle inprovincia di Ascoli

Piceno.TweetCondividi su WhatsApp
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Terremoto, nella notte un centinaio di repliche - Terra e Poli - Scienza&#38;Tecnica
 
[Redazione]

 

Durante la notte la terra ha continuato a tremare fra Lazio, Umbria e Marche,con un centinaio di repliche a partire

dalla mezzanotte, che portano il numerocomplessivo a più di 300, secondo un'evoluzione che secondo gli esperti

rientranella norma."Finora le repliche si stanno susseguendo in modo coerente con quanto prevedonoi modelli teorici,

ossia secondo il processo che ci si aspetta immediatamentedopo una scossa principale, ma non sappiamo se

potranno avvenire scosse piùforti", ha detto il sismologo Massimo Cocco, dell'Istituto Nazionale diGeofisica e

Vulcanologia (Ingv).Oltre la metà delle scosse avvenute nella notte fra il 25 e il 25 agosto hannocolpito la zona di

Rieti, con una cinquantina di terremoti di magnitudocompresa fra 2 e 3. La replica più forte, di magnitudo 4.5 è

arrivata alle 5:17e ha colpito il reatino. Anche questa volta la zona più colpita è stata quellain cui è avvenuta la scossa

principale, ossia quella compresa tra Accumuli(Rieti) e Arquata del Tronto (Ascoli Piceno).Due le scosse di magnitudo

compresa fra 3 e 4: la prima, di magnitudo 3:8, èavvenuta alle 1:22 nel reatino e due minuti più tardi la seconda, di

magnitudo3,4 ha colpito la zona di Ascoli Piceno."Al momento - ha osservato il sismologo - la situazione si sta

evolvendo inmodo tale da indicare che la porzione di crosta terrestre più interessata èquella compresa fra Amatrice a

Sud e Norcia a Nord".RIPRODUZIONE RISERVATA Copyright ANSA
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Trema ancora la terra: 39 scosse nella notte tra Lazio, Marche e Umbria
 
[Redazione]

 

Roma, 25 ago. (askanews) - Continua a tremare la terra tra il Lazio, le Marchee l'Umbria. Nella notte l'Istituto

nazionale di geofisica e vulcanologia (Ingv)ha registrato numerose scosse nelle province di Rieti, Ascoli Piceno,

Perugia,L'Aquila e Teramo: 39 gli eventi sismici localizzati di magnitudo pari omaggiore di 3.0. I più forti sono avvenuti

nella zona di Norcia (PG) conmagnitudo 5.1 e 5.4, alle 4.32 e alle 4.33, rispettivamente.
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Terremoto Centro Italia, Massimiliano Allegri: &#8220;Invito a cena per chi offre

aiuti&#8221;
 
[Redazione]

 

Pubblicato il 25 agosto 2016 05:00 | Ultimo aggiornamento: 25 agosto 2016 00:10[ac]di redazione BlitzGuarda la

versione ingrandita di Terremoto Centro Italia, Massimiliano Allegri:Terremoto Centro Italia, Massimiliano Allegri:

"Invito a cena per chi offreaiuti"[INS::INS]TORINOallenatore della Juventus, Massimiliano Allegri, scende in

campodirettamente per raccogliere fondi per le famiglie colpite dal devastanteterremoto che mercoledì notte, alle

3:36, ha colpito il Centro Italia.Il mistero juventino ha lanciato la sua sfida benefica attraverso le astepromosse dall

associazione Mr. Allegri on field che lo stesso tecnico livorneseha fondato e presiede. In palio ci sono una cena per

due persone insieme adAllegri in un ristorante di Torino e due posti nel suo skybox riservato allo Juventus stadium,

per la prima partita di Champions dei bianconeri.I rilanci per la cena sono già arrivati a sfiorare i 1.000 euro,

mentreastaper i posti speciali allo stadio ha già raccolto offerte fino a 700 euro. Inpassato la Mr. Allegri on field ha già

promosso 19 aste benefiche.Intanto continua ad aggiornarsi il bilancio delle vittime del sisma: sono oltre150 le vittime

accertate, quasi 400 i feriti, migliaia gli sfollati. I paesi diAccumoli (Rieti), Amatrice (Rieti) e Pescara del Tronto (Ascoli

Piceno) sonorasi al suolo, come se fossero stati bombardati. Molti anche i bambini rimastisotto le macerie, inghiottiti

sotto i detriti delle case crollate nel cuoredella notte. E iniziano le prime polemiche sui tetti in cemento armato costruiti

sui muri in pietra delle antiche case.Immagine 1 di 30 terremoto centro italia 21 [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] []

[]Terremoto Rieti, Norcia e Amatrice: scossa magnitudo 6. Trema tutto il centro Italia [] [] []Terremoto Amatrice e

Norcia: le prime foto, crolli e macerie [] [] [] []Terremoto centro Italia. Amatrice [] [] []Immagine 1 di 30
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Terremoto Centro Italia: 247 morti. La terra trema ancora, 100 scosse nella notte
 
[Redazione]

 

Pubblicato il 25 agosto 2016 08:03 | Ultimo aggiornamento: 25 agosto 2016 08:08[ac]di Redazione

Blitz[INS::INS]RIETI Almeno 247 morti. Continua drammaticamente a salire il bilancio dellevittime del devastante

terremoto di magnitudo 6 che ha colpito il Centro Italiaalle 3.36 del 24 agosto. Ne dà la triste conferma il Dipartimento

dellaProtezione civile, in base ai dati forniti dalle prefetture di Rieti e AscoliPiceno. In particolare si contano 190 morti

nel Reatino, quasi tutti adAmatrice e 57 nell Ascolano.Tra le vittime molti bambini, ed il bilancio è destinato ad

aggravarsi, isoccorritori continuano infatti ad estrarre corpi dalle macerie delle case.Amatrice, Accumoli e Pescara del

Tronto sono state praticamente rase al suolodalle scosse: la prima, fortissima, alle 3.34 nella notte di mercoledì,

lealtre di intensità minore ma sempre devastanti, fino all alba. Poi lo sciamesismico, più di 300 eventi nell arco di 24

ore, ha continuato a gettare nelpanico la popolazione. Solo questa notte vi sono state altre 60 scosse, la piùforte del

4,5 alle 5.17. E ora si teme che il numero delle vittime possasuperare quello del tragico terremoto dell Aquila del

2009.Ma la terra continua a tremare. Solo dalla mezzanotte se ne sono registrateoltre 60 di magnitudo 2 o superiore:

una di 3.8 all 1:22, con epicentro vicinoAccumoli e Cittareale (Rieti). Due minuti dopo, una di magnitudo 3.4 si

èverificata tra Accumoli e Arquata del Tronto (Ascoli Piceno). Una nuova scossadi terremoto poi di magnitudo 4.5 è

avvenuta alle 5:17 di mattina con epicentrotra Accumoli, nel Reatino, e Arquata del Tronto, in provincia di Ascoli

Piceno.La scossa è stata chiaramente avvertita dalla popolazione nei territori diMarche e Lazio. Secondo i dati dell

Istituto nazionale di geofisica evulcanologia (Ingv), il sisma ha avuto ipocentro a circa 10 km di profondità. Finora le

repliche si stanno susseguendo in modo coerente con quanto prevedonoi modelli teorici, ossia secondo il processo

che ci si aspetta immediatamentedopo una scossa principale, ma non sappiamo se potranno avvenire scosse piùforti,

ha detto il sismologo Massimo Cocco, dell Istituto Nazionale diGeofisica e Vulcanologia (Ingv). Oltre la metà delle

scosse avvenute nellanotte hanno colpito la zona di Rieti, con una cinquantina di terremoti dimagnitudo compresa fra

2 e 3. Al momento ha osservato il sismologo lasituazione si sta evolvendo in modo tale da indicare che la porzione di

crostaterrestre più interessata è quella compresa fra Amatrice a Sud e Norcia aNord.Immagine 1 di 30 terremoto

centro italia 21 [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] [] []Terremoto Rieti, Norcia e Amatrice: scossa magnitudo 6. Trema

tutto il centro Italia [] [] []Terremoto Amatrice e Norcia: le prime foto, crolli e macerie [] [] [] []Terremoto centro Italia.

Amatrice [] [] []Immagine 1 di 30
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Terremoto in centro Italia, centinaia di vittime: Distrutta Amatrice
 
[Redazione]

 

Unterremoto di magnitudo 6.0 ha devastato i paesi della valle del Tronto eAmatrice, una zona montuosa ai confini tra

Lazio, Umbria e Marche a ridossodella via Salaria.IL SISMAUn sisma di magnitudo 6,0 si è verificato nelle prime ore

di mercoledì 24agosto nell'Italia centrale, ad Amatrice in provincia di Rieti e nell'Altavalle del Tronto ai confini tra

Lazio, Umbria e Marche, i centri abitati che sitrovano lungo la via Salaria. L'epicentro nei pressi di Accumoli, in

provinciadi Rieti.Nelle immagini postate su Facebook di RietiLife i danni ad Amatrice dopo ilsisma che ha scosso il

Centro ItaliaLa prima scossa, violentissima, alle 3.36 del mattino è stata avvertita anche agrande distanza

dall'epicentro, in tutta l'Umbria, nelle Marche, a Roma e finoa Napoli. Il centro di Amatrice distrutto dal terremotovedi

anche:Terremoto Centro ItaliaQuello che sappiamo sul terremoto del Centro ItaliaAd Amatrice, Arquata del Tronto e

Accumoli sono andati distrutti le abitazionie le strade del centro storico. Sequenza sismica tra le province di Rieti

Perugia AscoliAquila e Teramo: aggiornamento e approfondimento ore 7.00 https://t.co/U2kPzPEerv INGVterremoti

(@INGVterremoti) 24 agosto 2016Il ponte viario che collega Amatrice alla statale è stato danneggiato e non èstato

possibile utilizzarlo per far giungere i soccorsi sul posto. In alcunefrazioni è stato particolarmente difficile arrivare con i

mezzi di soccorso ele ruspe.LE VITTIME, I FERITI E I DISPERSIProvvisorio il bilancio delle vittime, al momento

stimato in 247. Difficilenelle prime ore dopo il sisma quantificare i dispersi, anche per la presenza dimolti turisti nella

zona. Le immagini sono state girate ad Arquata del Tronto, in provincia di AscoliPiceno. Sembra che un uomo sia

intrappolato sotto le macerie a causa del sismache ha colpito fortemente la zona Emergenza #terremoto #CentroItalia

La Difesa mobilita l' @Esercito con mezzi speciali verso zone colpite dal sisma Ministero Difesa (@MinisteroDifesa)

24 agosto 2016Il terremoto, conferma l'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (Ingv)ha colpito un territorio

compreso fra Lazio, Umbria e Marche in una zona "adalta sismicità", nella quale storicamente si sono verificate forti

scosse. Ilforte terremoto più recente, di magnitudo 5.9, ha colpito Norcia nel 1979,altri forti terremoti sono avvenuti fra

'600 e '700. Il più violento, dimagnitudo stimata 7, colpì Norcia e Cascia nel gennaio 1703. Siamo qui ad

#ArquatadelTronto dopo il #terremoto non c'è più nulla pic.twitter.com/jH2oOYZfzT Stefano Pagliarini (@PagliariniSte)

24 agosto 2016I SOCCORSIIl capo del Dipartimento dei vigili del fuoco, Bruno Frattasi, nel corso dellaprima

conferenza stampa dopo il sisma ha dichiarato che i mezzi "hannodifficoltà ad arrivare in alcuni centri a causa delle

macerie e ci sonocriticità anche per i collegamenti radio, per la scarsa ricezione in alcunedelle zone colpite".

#terremoto ancora il corso principale di amatrice pic.twitter.com/ fowyGZTEIZ fabio tonacci (@fabiotonacci) 24 agosto

2016Il direttore della protezione civile del Lazio, Gennaro Tornatore, ha poiassicurato l'immediato coinvolgimento dei

volontari, in contatto con i comuni ele singole associazioni. "Lavoriamo in sinergia con il presidente della

regioneZingaretti e con i sindaci per capire dove costruire campi di accoglienza".Il governatore Nicola Zingaretti,

recatosi in visita ad Amatrice, ha dichiaratoche "il centro di Amatrice non esiste più" e che carabinieri, polizia,

esercitoe i vigili del fuoco sono in campo per dare soccorso. Volontari e giovaniscavano tra le macerie"."Anche noi qui

al rifugio siamo stati svegliati da una forte scossa diterremoto, nella nebbia si è sentito un forte rumore di crollo dalla

parete estdel Corno Piccolo: al momento non si vede di quale entità, ma l'impressione e'che sia venuto giu' un bel

pezzetto di montagna" ha scritto su Facebook ilresponsabile del Rifugio Franchetti 2433- Gran Sasso d'Italia.Gli

agenti del Corp

o forestale dello Stato hanno estratto vive dalle maceriedecine di persone a Pescara del Tronto, la frazione di Arquata

del Trontodevastata dal terremoto, dove si contano numerose vittime. #Earthquake #Italy Rieti hospital. People queue

up to give blood to wounded (photo @daniele_dav ). #Humanity pic.twitter.com/KBPeSVLCxu Valerio De Cesaris

(@ValerioDeC) 24 agosto 2016E' stata disposta l'apertura straordinaria dei centri trasfusionali di Roma eRieti, per far

fronte all'esigenza di sangue per l'evento sismico, mentre iferiti sono stati trasportati negli ospedali dell'Aquila, di
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Ascoli Piceno e diRieti.Tag terremoti Amatrice Accumoli terremoto Centro Italia&copy Riproduzione riservata 24

agosto 2016La Copertina Copertina L'EspressoESPRESSO+L'ESPRESSO SU IPADABBONAMENTO

CARTACEONEWSLETTERContenuti correlati Quello che sappiamo sul terremoto del Centro ItaliaInformazioneQuello

che sappiamo sul terremoto del Centro Italia24 agosto 2016
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Quello che sappiamo sul terremoto del Centro Italia
 
[Redazione]

 

La prima scossa, la piùforte, è stata alle 3.36 della notte del 24 agosto, in provincia di Rieti. Quidomande e fatti

confermati alle 8.00 del 25 agosto, sul terremoto del CentroItalia.1. Quante sono state le scosse?Sono stati 65 gli

eventi sismici localizzati di magnitudo pari o maggiore di3.0.Dopo il terremoto di magnitudo 6.0 delle 03:36 ci sono

stati altri eventisismici nell area, con una scossa più forte di magnitudo 5.4 alle 04:33 a 5 kmda Norcia (PG).2. La

situazione della viabilitàSono state riattivate tutte le linee ferroviarie regionali che erano stateinterrotte per le verifiche

dei tecnici Rfi a seguito delle scosse di terremotonel centro Italia. Il traffico è stato sempre regolare sulla linea

AltaVelocità.Sulla pagina della polizia stradale le informazioni sulla situazione dellestrade nelle zone colpite dal sisma

e nei territori adiacenti.In provincia di Rieti, sulla strada statale 4 Via Salaria la circolazione èconsentita con cautela ad

autovetture e veicoli leggeri, mentre è vietato iltransito ai mezzi pesanti. Si raccomanda in ogni caso di non percorrere

lastrada se non strettamente necessario, per non intralciare i soccorsi da everso Amatrice. 3. Quali sono stati i comuni

più colpiti?I paesi più vicini all'epicentro sono Accumoli, Amatrice, Arquata del Tronto.Anche a Preci ci sono stati

danneggiamenti significativi secondo il sindaco.Le province interessate: Perugia, Ascoli Piceno, L'Aquila e

Teramo.[image]4. Come si può aiutare?Donando il sangue: Avis lo sta raccogliendo sia a Roma che a Rieti. A

Rietiall'ospedale San Camillo de Lellis, in viale J.F.Kennedy, 1. Qui la mappa didove è possibile donare il sangue a

Roma per il terremotoDonando alla Croce Rossa, che ha aperto questo canale: Croce Rossa terremotoCentro Italia. È

possibile inviare un contributo attraverso l'IBAN:IT40F0623003204000030631681 utilizzando la causale Terremoto

Centro Italia Contattando la Protezione Civile che sta coordinando gli aiuti volontari: inumeri sono 800840840 e per il

Lazio 804555. È sconsigliata l'iniziativapersonale non coordinata.Per chi abita nell'area colpita: il consiglio è di togliere

le password delwifi per ampliare la possibilità delle comunicazioni.5. Patrimonio artistico, cosa abbiamo

perso?Risultano gravemente danneggiati molti edifici storico artistici dei paesicolpiti dal sisma. Ad Amatrice, che fa

parte dei " borghi più belli d'Italia ",è rimasto in piedi il campanile della Torre Civica, ma sono crollate lafacciata della

chiesa di San Francesco e Santa Maria di Porta Ferrata.Danni alla cinta muraria di Arquata del Tronto, un altro dei

paesimaggiormenti colpiti dal terremoto, mentre è distrutta la frazione di Pescaradel Tronto.In Umbria si segnalano

danni principalmente nei comuni di Norcia e Cascia. Sonostati segnalati danni alla Chiesa di S. Benedetto a Norcia e

alle murabenedettine.Ad Amandola, nelle Marche la scossa ha fatto crollare fra l'altro la punta delcampanile della

Chiesa di San Francesco, risalente al XIV secolo.L Istituto Superiore per la Conservazione e il Restauro ha già

elaboratol elenco dei beni di interesse culturali presenti nel territorio. &copyRiproduzione riservata 24 agosto 2016

25-08-2016espresso.repubblica.it

Estratto da pag. 1

Pag. 1 di 1

351



 

Sisma, immane tragedia ecco la macchina degli aiuti
 
[Redazione]

 

Sisma, tragedia immane. Ecco come si muove la macchina degli aiuti Il bilancioprovvisorio delle vittime del terremoto

di Amatrice, Accumoli e Pescara delTronto, nelle prime ore del mattino del 25 agosto, dopo una notte di ricercadei

dispersi ancora intrappolati tra le macerie dei paesi distrutti, è di 247morti, tra i quali molti bambini. Ma la cifra è

destinata a salire ancora, coni soccorritori, le squadre dei vigili del fuoco, della guardia alpina e deifinanzieri, che

continuano a scavare e a seguire lamenti sempre più flebili.Due, ad esempio, a notte ormai fonda, sono i principali

luoghi, ad Amatrice, incui stanno lavorando i vigili del fuoco: le squadre si danno il cambio in viaGrifoni dove si trova -

o si trovava - l'istituto religioso, che conta ancoradue dispersi; che sono invece decine, si stima, perHotel Roma, con

lafacciata ocra e le stanze affacciate sui monti della Laga e sui Sibillini. Difronte a un grave terremoto la prima cosa da

fare è creare le condizioni perricostruire il clima di sicurezza e affrontare le priorità, dice il presidentedel Consiglio

Matteo Renzi, aprire una discussione polemica quando si ha unsisma 6.0 non ha alcun significato, ora è il momento

delle lacrime, domaniparte il percorso di ricostruzione. Ed ha certamente ragione.Dal consiglio dei ministri

convocatourgenza, però, arriveranno importantiprovvedimenti perimmediato, soprattutto sull accoglienza dei circa

3000sfollati, ma per il momento niente di più. Renzi - che sui disastri ha cambiatoevidentemente strategia

comunicativa, almeno ricordando quando per l'alluvioneligure disse: A Genova andrò a problema risolto, non per

passerelle - seguepersonalmente gli sviluppi ed è volato sul posto. È effettivamente presto, masiamo però ancora all

emergenza e alla solidarietà. Che è però diffusa, di basee della politica. Sono molti i parlamentari che stanno

donando in queste ore. I42 onorevoli di Sinistra Italiana hanno raccolto 42mila euro in poco tempo, e ideputati e i

senatori del Partito democratico, che sono molto più numerosi, ben414, hanno ricevuto un messaggio firmato dai

capogruppo Luigi Zanda e EttoreRosato, un invito più che caldo a donare mille euro a testa.Le sezioni del Pd di

Roma, a cominciare da quella di Ponte Milvio e diTestaccio, che si sono subito attivate, hanno cominciato a

raccogliere beni diprima necessità, il cui arrivo è stato sollecitato anche dal presidente del PdMatteo Orfini: Vi chiedo,

ha scritto su facebook, al di là delleappartenenze politiche, di dare una mano. Ce n'è davvero bisogno. Lo

stessostanno facendo alcuni storici centri sociali della Capitale come la CasettaRossa, e le sezioni di altri partiti. Il

Movimento 5 stelle ha diffuso eripreso su tutti i suoi canali di comunicazioneinvito, lanciato dallaRegione Lazio di

Nicola Zingaretti, a donare il sangue, indicando gli orari ditutti i centri di raccolta attivi nella Capitale, che è poco

distante dailuoghi del sisma. Questo è il posto dove noi romani veniamo a portare ibambini, soprattutto quelli piccoli, e

per tante persone, le cui famiglie sonooriginarie di queste parti, queste vacanze eranooccasione per portare inipotini

dai nonni, ha detto infatti il ministro Beatrice Lorenzin, lacrimeagli occhi nel campo sportivo di Amatrice.Gli aiuti però

stanno arrivando da tutta Italia. Anche in Umbria o a Milano sidona il sangue e a Pisa i centri sono attivi h24. Ovunque

si organizzano gruppidi volontari (come i 20 rifugiati partiti da Monteprandone), si raccolgonovestiti, fondi, donazioni

anche creative, come quella dei ristoranti che perogni Amatriciana ordinata doneranno un euro, e accoglienza. Dall

Emilia allaSiciliaè chi offre ospitalità: Airbnb ha cancellato i suoi costi delservizio per gli interessati dal disastro, e -

come segnalato da FiorellaMannoia - molti albergatori romagnoli stanno mettendo a disposizioni le lorocamere per chi

ha perso tutto, e altri ancora lo faranno, sollecitati dallaRegione guidata dal dem Stefano Bonaccini ( Diamo prova del

nostro grandecuore, dice). Vari enti stanno poi cominciando a stanziare i fondi per i primiinterventi. Un milione è stato

intanto trovato dal Consiglio regionale delLazio, e 50 milioni nel pomeriggio arriveranno dal fondo terremoti e

dalgoverno che, come annunciato da Renzi, delibererà lo stato di emergenza.Sono soldi utili ad affrontare le

necessità immediate, però, ma non certosufficienti per la ricostruzione, che pure il premier assicura avverrà intempi

certi. Altro discorso ancora è quello della prevenzione. Perchérisolvere una volta per tutte il problema è possibile, con

un po di tempo,assicurano in queste ore gli esperti. Lo dimostrano i pochi danni registrati,questa volta, in Umbria,
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terra più volte colpita da terremoti ma interessata,dopo il 1997, da una diffusa ricostruzione antisismica. Servono però

soldi,molti, e dovrebbe esser una priorità, questa sì, peraltro, capace di far girarel economia, come infelicemente detto

da Bruno Vespa durante il suo speciale diPorta a Porta, ospite il ministro Delrio. Un piano più efficace degli 80

euro,probabilmente, ma che costerebbe più o meno la stessa cifra. Servono 10miliardi, li stessi che Renzi vorrebbe

avere in più, strappando all Europaancora un po di flessibilità. In effetti, ha detto all Espresso CarloAltomonte,

docente di economia politica all'università Bocconi, il settoreedilizio, ancora oggi in crisi, ha la capacità di moltiplicare

l'occupazione.Sarebbero soldi destinati a investimenti pubblici che potrebbero seguire lastessa procedura pensata per

il progetto di estensione della banda larga.Tag terremoto Centro Italia terremoto&copy Riproduzione riservata 25

agosto 2016La Copertina Copertina L'EspressoESPRESSO+L'ESPRESSO SU IPADABBONAMENTO

CARTACEONEWSLETTERContenuti correlati Terremoto in centro Italia, perché rischiamo sempre altre

tragedieL'interventoTerremoto in centro Italia, perché rischiamo sempre altre tragedie24 agosto 2016 Terremoto in

centro Italia, centinaia di vittime: DistruttaAmatriceil sismaTerremoto in centro Italia, centinaia di vittime: Distrutta

Amatrice24 agosto 2016 Quello che sappiamo sul terremoto del Centro ItaliaInformazioneQuello che sappiamo sul

terremoto del Centro Italia24 agosto 2016
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Terremoto in centro Italia, perché rischiamo sempre altre tragedie
 
[Redazione]

 

L'ora, lastessa. Minuto più minuto meno. 3,36 segna l'orologio sul campanile di quel cheresta di Amatrice. Erano le

3,32 sette anni fa all'Aquila. L'ora dolce dellanotte. Sonno profondo. 24 agosto 2016, un mercoledì di fine estate,

borghidell'Appennino centrale ancora affollati di turisti; per molti è un ritorno acasa: quella dei genitori, dei nonni.Luigi

Vicinanza Luigi Vicinanza Le radici, non le puoi tagliare. 6 aprile 2009,un lunedì della settimana santa: tanti studenti

universitari erano già andativia dall'Aquila per tornare in vacanza alle loro case. Le radici, furono lasalvezza. Non per

quei poveri figli che erano invece rimasti ospiti nellamalmessa Casa dello studente. E poi il risveglio con gli occhi

sgranati per ilterrore, l'odore acre della polvere che ti toglie il respiro, il buio, le primevoci che diventano pianti,

disperazione. La malanotte.vedi anche:amatrice-jpgTerremoto in centro Italia, centinaia di vittime: Distrutta

AmatriceScossa di magnitudo 6.0 nella notte, alle 3.36, seguita da sciame sismico.Colpita l'Alta Valle del Tronto,

crollano palazzi e strade nei centri storicidei borghi. Il bilancio provvisorio è di 247 morti tra Amatrice, Arquata

delTronto, Peschiera del Tronto e Accumoli, epicentro del terremotoQuante similitudini. I luoghi sono contigui, oggi

come sette anni fa. Rieti,Amatrice, Accumuli, Pescara del Tronto, L'Aquila, Onna. Borghi antichi solo inparte

preservati dal dilagare delle costruzioni in cemento armato non menofragili di quelle d'un tempo. Presepi preziosi e

sfasciume pendulo, secondo ladefinizione dei primi del '900 di un meridionalista appassionato quale fuGiustino

Fortunato."L'Italia è tutta ad alto rischio sismico, non esistono zone veramente sicureper questo è necessario costruire

bene", così Warner Marzocchi, sismologo Ingv(Istituto nazionale geofisica e vulcanologia) intervenuto nella diretta

suRepTv dopo il terremoto che ha sconvolto il centro Italia. "Abbiamo moltissimecostruzioni storiche fatte in momenti

in  cu i  non s i  conoscevano le  normeant is ismiche -  d ice a Repubbl ica -  ma non c 'è  sce l ta :

dobbiamoadeguarle"Conduce Giulia SanteriniÈ la mescolanza contraddittoria di tanta parte dei nostri territori

interni,appenninici, destinati all'inesorabile spopolamento, salvo rivitalizzarsi pochesettimane all'anno. Le radici

profonde, ancora vitali. Oggi si sono rivelatefonte di dolore e spaesamento. Non è l'ora delle recriminazioni e delle

accuse.Ma del soccorso, del conforto, dell'assistenza.Ci sono ancora vite da salvare, si spera. Eppure la lunga

sequenza di tragedieprovocate dai terremoti ci ha insegnato poco nel campo della prevenzione edell'educazione di

massa. Niente piani di evacuazione, niente punti diraccolta, niente di niente. Un'impreparazione collettiva resa ancora

piùevidente dal senso di impotenza trasmesso dalle immagine delle direttetelevisive. Un ultimo ricordo, infine, legato

alla malanotte dell'Aquila. Siscoprì, tempo dopo, che alcuni avevano riso al telefono scambiandosi le notiziesul

disastro: vedevano grandi appalti all'orizzonte. La risata delle iene.Siamo sicuri che quella specie animale si sia

estinta? Auguriamocelo.Tag terremoto Amatrice Accumoli terremoto Centro Italia terremoto Abruzzo&copy

Riproduzione riservata 24 agosto 2016La Copertina Copertina L'EspressoESPRESSO+L'ESPRESSO SU

IPADABBONAMENTO CARTACEONEWSLETTERContenuti correlati Terremoto in centro Italia, centinaia di vittime:

Distrutta Amatriceil sismaTerremoto in centro Italia, centinaia di vittime: Distrutta Amatrice24 agosto 2016
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Terremoto in Centro Italia, dalla Lombardia 161 soccorritori. Boom di donatori di sangue
 
[Redazione]

 

Milano, 25 agosto 2016 - Le prime squadre dei vigili del fuoco sono partite daMilano ieri poco dopoalba alla volta di

Amatrice e degli altri paesi delcentro Italia sventrati dal terremoto. In marcia dalle 7.10 la prima colonnamobile con

unità speciali pronte a scavare sotto le macerie. E la macchina disoccorso lombarda si è ingigantita nelle ore

successive. Sono giunte o stannoarrivando nei territori terremotati - ha fatto sapere in serataassessorealla Sicurezza

della Regione Simona Bordonali - già 161 unità di soccorso: 45cinofili, 106 vigili del fuoco e 10 sanitari. Nella

mattinata sono partiti conun elicottero sanitario dell Azienda regionale emergenza urgenza due unitàcinofile e un

tecnico di soccorso alpino, seguiti nel pomeriggio da altre treunità cinofile dell Associazione Nazionale dei Carabinieri.

Poi altre 30 (daBrescia) e in serata un altra decina. Ancora: Areu e il sistema sanitariolombardo hanno messo a

disposizione le prime 40 unità di sangue, 66 posti lettodi rianimazione e chirurgia negli ospedali lombardi e 20 sale

operatorie. Aingrossare le fila dei soccorritori anche la prima squadra (due medici e dueinfermieri) Usar, Urban

searche and rescue, unità di soccorso e ricerca inambiente urbano. Completano il quadro due moduli completi e

autosufficienti da250 posti ciascuno per assistenza alla popolazione.Dal sindaco Beppe Sala parole di solidarietà su

Facebook. Milano si stringealle famiglie delle vittime del terribile terremoto che questa notte ha colpitoil centro Italia e

a tutti i cittadini delle zone interessate. Polizia locale eProtezione civile del Comune di Milano sono pronte a partire per

portare aiutonon appena verrà richiesto. Intanto le bandiere di Palazzo Marino sono stateesposte a mezz asta in

segno di lutto. E anchearcivescovo di Milano, ilcardinale Angelo Scola, fa sentire la sua vicinanza a chi soffre:

Partecipiamoal lutto e alla sofferenza che hanno colpito gli abitanti di diversi paesi delLazio e delle Marche. E sin da

ora - continua Luciano Gualzetti, direttore diCaritas Ambrosiana - vogliamo far sentire la nostra solidarietà. Per

questaragione stanziamo una prima somma di 50mila euro e invitiamo i fedeli a dare ilproprio contributo. Ma

nonostanteemergenza non mancano le polemiche: Vogliamo partire per le zone terremotate e svolgere il nostro

lavoro ma non celo permettono, la denuncia di Mirco Jurinovic, dirigente sindacale di USB.L Unione Sindacale di Base

Cri rende noto che in tutta Italia sono circa 900 isoccorritori altamente qualificati e non utilizzati per operazioni di

soccorso,che dal 1 settembre verranno messi in mobilità e utilizzati in diversi ufficidella pubblica amministrazione dove

ci sono carenzeorganico. Oggi alle 15,presidio in prefettura.La risposta di Francesco Rocca, presidente Cri, non si fa

attendere: Chi hascritto il comunicato - dice - o è in malafede, e come uno sciacallo approfittadella situazione di

emergenza, o è ignorante in materia di soccorsi, visto chel organizzazione prevede che per primi intervengano i

soccorritori più viciniall area critica.di MARIANNA VAZZANA
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Terremoto in Centro Italia, i pompieri di Bergamo sul posto. Anche 4 unità cinofile
 
[Redazione]

 

Bergamo, 25 agosto 2016 - La solidarietà dei bergamaschi, in prima fila peraiutare le persone rimaste coinvolte nel

terremoto che ha colpitoItaliacentrale. Ieri mattina alle 7 una colonna mobile dei vigili del fuoco delComando

provinciale di Bergamo era già in viaggio con destinazione Rieti. Intotale, 22 uomini con una decina di automezzi e

stanno già operando adAmatrice, uno dei paesi maggiormente danneggiati dal sisma. La colonna mobiledei pompieri

è formata da Gos, mini ruspe che vengono utilizzate per rimuoverele macerie e i detriti dopo un crollo. A coordinare le

operazioni DomenicoRemonti. Anche la Provincia di Bergamo, appena appresa la terribile notizia, siè

immediatamente allertata con la sua sala operativa regionale per le gestionidelle emergenze.Il coordinamento

provinciale della Protezione civile e la prefettura di Bergamosono pronte ad inviare i propri gruppi. AncheAna

(associazione nazionalealpini) di Bergamo ha dato la sua disponibilità. Sono già partite quattrounità cinofile da Curno

con cani addestrati nella ricerca di superstiti sepoltisotto i detriti - ha dichiarato Roberto Bezzi, membro dell

Associazione alpinidi Bergamo - e altri volontari della colonna mobile regionale. Il coordinamentonazionale della

Protezione civile Ana valuta constantemente le esigenze edispone perallertamento oinvio di specialità in base alle

necessità dellepopolazioni e della situazione man mano che evolve. Già parititi anche uncentinaio di volontari

organizzati dall Anpas. Battista Santus, che coordinagli invii di mezzi e materiali a livelli nazionale spiega:

Abbiamoimmediatamente attivato un primo modulo da 250 persone e tanto materiale cometende, cucine, tendoni

mensa, segreteria e quant altro. Anche la Caritaslocale si è attivata aprendo una sottoscrizione tra i fedeli e i cittadini

chevivono nella Diocesi di Bergamo per sostenere i primi aiuti.Coloro che intendono prendere parte a questa iniziativa

di solidarietà possonodare il proprio contributo mediante: offerte consegnate direttamente allaCaritas Diocesana

Bergamasca (ufficio amministrativo) in via del Conventino 8 (da lunedì al venerdì dalle 9 alle 12.30, e dalle 14.30 alle

18); oppurebonifico bancario a favore della Caritas Diocesana Bergamasca (sul CreditoBergamasco-Gruppo Banco

Popolare-Filiale di Bergamo indicando IbanIT69E0503411105000000006330- Indicando la causale Terremoto centro

Italia; oversando sul c.c. postale n. 11662244 intestato alla Caritas Diocesana. Anchela Protezione civile ha avviato

una raccolto fondi attarverso un sms solidale al numero 45500.di ROCCO SARUBBI
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Terremoto nel Centro Italia, dal Varesotto il motore dei soccorsi
 
[Redazione]

 

Varese, 25 agosto 2016 - La macchina dei soccorsi via radio dopo il terremotoche ha flagellato il Centro Italia

provocando decine di morti si è messa inmoto dalla Città giardino: merito dell Ari (Associazione radio amatori)

Varese,che pochissimi minuti dopo il sisma (la prima scossa si è registrata alle 3.36)ha cominciato a inviare le prime

informazioni al dipartimento della ProtezioneCivile di Roma.associazione, fondata da Ferruccio Crespi verso la fine

del1945, ha come scopo principale quello di rafforzare il servizio di volontariatodelle telecomunicazioni, con

particolare attenzione nei casi di emergenza ecalamità naturali, attraverso lo scambio di messaggi via radio."Al

momento del sisma (il cui epicentro è stato localizzato nei pressi diAccumoli, in provincia di Rieti, a 4 chilometri di

profondità, ndr) mi trovavoin vacanza a Taormina, in Sicilia, dove abbiamo una stazione radio - spiegaGiovanni

Romeo, presidente di Ari Varese -. Ci siamo messi subito in ascoltomandando i primi dati al dipartimento della

Protezione Civile di Roma, così dapermettere i primi soccorsi. La nostra rete di controllo, nata nel 1981 dopo

ilterremoto dell Irpinia, è installata nelle prefetture di tutta Italia e almenouna volta al mese prevediamo un

esercitazione che dura più o meno mezz ora. Mastavolta, purtroppo, le cose sono andate diversamente. Non appena

abbiamorilevato la prima scossaabbiamo subito attivata, anche perché siamo i piùveloci nel farlo".Nel Varesottoè un

altro punto di riferimento durante le emergenze daterremoto. Si tratta del Centro Geofisico Prealpino del Campo dei

Fiori,fondato da Salvatore Furia. In questo caso i dati registrati dai sismografi sulmonte varesino vengono inviati

automaticamente all Istituto nazionale diGeofisica e Vulcanologia di Roma, mastodontico cervellone che raccoglie

leinformazioni di oltre 300 stazioni sparse in tutta Italia."Difficile capire quali saranno le conseguenze di questo

terremoto - sottolineaPaolo Valisa, del Centro Geofisico Prealpino - anche perché, a differenza dialtri non è stato

preceduto da uno sciame sismico, semmai è avvenuto ilcontrario, per cui non abbiamo idea di quali possano essere le

conseguenze. Neiprossimi giorni monitoreremo la situazione del Centro Italia". Al Campo deiFiori è allestita una vera

e propria cittadella, con sismografi che registranoi terremoti e computer e ne analizzano i tracciati.di GIUSEPPE DI

MATTEO
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Mantova, 200 famiglie ancora sfollate dopo il terremoto del 2012
 
[Redazione]

 

Milano, 25 agosto 2016 - Era la fine di maggio del 2012 quando il Mantovano venne duramente colpito da un

terremoto con epicentro in Emilia. A quattro annidi distanza sono ancora in corso i lavori di ricostruzione. Finora lo

Stato hastanziato per la provincia di Mantova 815 milioni, a cui sono da aggiungere icirca 80 milioni messi a

disposizione dalla Regione. Dopo il sisma sonoarrivate 1.358 segnalazioni di case danneggiate. A quattro anni di

distanza, lasituazione è ancora in divenire. Per quanto riguarda gli edifici parzialmenteinagibili, in 202 casi i lavori di

recupero sono stati completati, mentre sonoancora in corso in 102 abitazioni. Le istruttorie da completare ammontano

a 57;le istanze ritirate o respinte sono state 81. Sulle case totalmente inagibili,invece, si registrano: 121 lavori

terminati; 271 lavori in corso; 445istruttorie da completare e 79 istanze ritirate o respinte.La consigliera regionale Anna

Lisa Baroni (Forza Italia), delegata delpresidente Maroni per i rapporti con il territorio per la ricostruzione postsisma,

ha ricordato che il 5 dicembre 2015erano ancora 305 famigliesfollate, mentre all inizio dello scorso maggio circa 207.

Questo dimostra che nell ultimo periodo si è accelerato. In sostanza la ricostruzione staprendendo veramente il via

adesso. Gli sfollati che lo richiedono, inoltre,hanno diritto a un contributo di autonoma sistemazione, una sorta di

sostegnoperaffitto.Resta da chiarire, però, come mai a quattro anni dal terremoto ci sia ancoramolto lavoro da fare.

Nell immediato - sottolinea Baroni - ci furono delleincertezze, forse la situazione nel mantovano fu sottovalutata. Ma

quando ilpresidente Maroni è diventato commissario straordinario, si è proceduto in modospedito. E con parte dei

soldi messi da Palazzo Lombardia è stato finanziatoil rifacimento del ponte di San Benedetto sul Po: La Regione ci ha

investito30 milioni, si tratta di un infrastruttura fondamentale. Restano ancora dastanziare le risorse per la

ricostruzione di alcuni centri storici. La cifranecessaria si aggirerebbe attorno ai 100 milioni, ma si tratta di una

primastima.Il Mantovano venne colpito dal terremoto su una superficie di 461 chilometriquadrati. In tutto vennero

aperti 21 campi sfollati; i più grandi sono statiquelli di Poggio Rusco (due tendopoli e una struttura coperta) che arrivò

adospitare circa 400 persone e Moglia, in cui venne allestito un campo gestitodalla protezione civile dove furono

accolte un massimo di 360 persone.di FABIO FLORINDI
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L`incubo terremoti e la prevenzione che non decolla
 
[Redazione]

 

PER L'ENNESIMA VOLTA ci si è svegliati con davanti agli occhi le immagini diun immane tragedia. Un altro terribile

terremoto, interi paesi distrutti, casecrollate e sempre nella stessa parteItalia. Quella già colpita da altritremendi

terremoti, dopo i quali si erano sprecate le parole di chi prometteva: Mai più una tragedia come questa. E invece

siamo ancora qui a dire che lecase non erano a norma, che bisogna fare prevenzione. Ma che aspettiamo

afarlo?Maria - LodiLO SVILUPPO DELLE NOSTRE città ha portato, per soddisfare il fabbisognoabitativo, a costruire

anche in aree a rischio, comprese le zone sismiche. Chespesso coincidono con le aree del Paese meno ricche

economicamente, con tuttele conseguenze del caso. Non dimentichiamoci, inoltre, che le normeantisismiche sono

arrivate solo nel 1970. Il progresso degli studi, purtroppo,non viaggia di pari passo con lo sviluppo demografico. Anzi,

marcia a velocitàdiverse. Ora, di fronte al terremoto dell altra notte, sono in tanti a dire:perché non si è intervenuti

prima? Gli esperti, li ho sentiti io stesso,assicurano che si possono fare interventi di messa in sicurezza anche

suedifici molto vecchi. Il problema è il come. Perché a volte un semplicecollaudo non basta. Soprattutto in quegli

edifici del dopoguerra costruitipuntando sul risparmio dei materiali. In questi casi, spesso,unica misurautile sarebbe la

demolizione. Ma a monte servirebbero piani urbanistici ad hoce incentivi economici per i residenti costretti a

traslocare. È un operazionecomplessa e costosa. Forse i Comuni dovrebbero finalmente decidersi a

farlapartire.sandro.neri@ilgiorno.netdi SANDRO NERI
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Terremoto, le vittime sono 247 - Nuove scosse, la pi? forte magnitudo 5.7 | Il Mattino
 
[Redazione]

 

È salito a 247 morti il bilancio delle vittime del devastante terremoto dimagnitudo 6 che ha colpito ieri il Centro Italia.

Ne dà notizia il Dipartimentodella Protezione civile, in base ai dati forniti dalle prefetture di Rieti eAscoli Piceno. In

particolare si contano 190 morti nel Reatino e 57nell'Ascolano. Nuove scosse nella notte- La più forte si è regitrata

stamattina alle 5.7, dimagnitudo 4,6, con epicentro a Montegallo, Ascoli Piceno. Fortunatamente senzaprovocare altri

danni, almeno secondo le prime informazioni. Giovedì 25 Agosto2016, 07:16 - Ultimo aggiornamento: 25-08-2016

0 7 : 3 7  R I P R O D U Z I O N E
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Terremoto, luoghi e volti della tragedia | Il Mattino
 
[Redazione]

 

Mercoledì 24 Agosto 2016, 10:41 -  Ult imo aggiornamento: 25 Agosto, 08:01 RIPRODUZIONE

RISERVATA???????????????????????????????????????????????????????????????????????????????
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Si aggrava il bilancio delle terremoto, le vittime sono 247 /Video - Foto 1 - 2 - 3 -4
 
[Redazione]

 

Si aggrava il bilancio delle terremoto, le vittime sono 247 /Video - Foto 1 - 2- 3 -4(AdnKronos) - Si aggrava il bilancio

delle vittime del violento terremoto cheieri ha colpito il Centro Italia: sono 247 i morti, in base ai dati comunicatidalle

Prefetture di Rieti e Ascoli Piceno. Lo rende noto il Dipartimento dellaProtezione civile. In particolare, 190 sono le

vittime in provincia di Rieti,57 quelle in provincia di Ascoli Piceno.
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Terremoto: da Lombardia 161 unit? soccorso tra cinofili, vigili fuoco e sanitari
 
[Redazione]

 

Milano, 24 ago. (AdnKronos) - "Dalla Lombardia sono giunte o stanno arrivandonei territori terremotati già 161 unità di

soccorso: 45 cinofili, 106 vigilidel fuoco e 10 sanitari" questi i numeri forniti da Simona Bordonali, assessorealla

Sicurezza, Protezione civile e Immigrazione della Regione Lombardia inmerito alla macchina dei soccorsi lombarda

impegnata sui territori terremotatidel Centro Italia."In mattinata sono partiti con elicottero sanitario di Areu due unità

cinofilee un tecnico di soccorso alpino, già in azione in loco dal primo pomeriggio adAmatrice. Sono partite nel primo

pomeriggio tre unità cinofiledell'Associazione nazionale dei carabinieri e, su richiesta del Dipartimento diProtezione

civile, anche una trentina di unità cinofile appartenenti a diverseassociazioni bresciane. Un'altra decina partirà questa

sera" ha aggiuntoBordonali."Come spiegato dell'assessore Gallera - prosegue -, Areu e il sistema sanitariolombardo

hanno già messo a disposizione le prime 40 unità di sangue econfermano i 66 posti letto di rianimazione e chirurgia

presso gli ospedalilombardi, e la disponibilità di 20 sale operatorie".
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Terremoto: terra trema ancora, nuova scossa magnitudo 4.5
 
[Redazione]

 

(AGI) - Houston, 25 ago. - La terra non smette di tremare nelle zone colpitedal devastante terremoto. Una nuova

scossa magnitudo 4.5, con epicentro traAccumoli, nel Reatino, e Arquata del Tronto, in provincia di Ascoli Piceno

e'stata registrata dall'Istituto di Geofisica e Vulcanologia (Ingv) alle 3.17 diquesta mattina. La scossa e' stata avvertita

anche nelle Marche e nel Lazio.Nella notte, sempre secondo i dati pubblicati dall'Ingv, erano state registrateoltre 60

repliche, l'ultima alle 4.22 nella provincia di Ascoli Piceno,magnitudo 2.2. (AGI) Ril
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Terremoto centro Italia, il bilancio dopo la prima notte nelle tende: almeno 247 morti
 
[Redazione]

 

La notte da incubo nelle tende. La paura in diretta tvLa terra non smette di tremare nelle zone colpite dal devastante

terremoto. Unanuova scossa magnitudo 4.5, con epicentro tra Accumoli, nel Reatino, e Arquatadel Tronto, in

provincia di Ascoli Piceno è stata registrata dall Istituto diGeofisica e Vulcanologia (Ingv) alle 3.17 di questa mattina.

La scossa è stataavvertita anche nelle Marche e nel Lazio. Nella notte, sempre secondo i datipubblicati dall Ingv,

erano state registrate oltre 60 repliche,ultima alle4.22 nella provincia di Ascoli Piceno, magnitudo 2.2.Sale a 247 il

numero delle vittime del sisma nell Italia centrale. Il tragicobilancio, comunicato dalle Prefetture di Rieti e Ascoli

Piceno, si è aggravato:190 sono i morti in provincia di Rieti, 57 quelli in provincia di AscoliPiceno. Le attività di ricerca

sono proseguite nel corso di tutta la notte econtinuano tuttora.
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Terremoto: la terra trema ancora, scossa 4.5 nel Reatino all`alba
 
[Redazione]

 

Roma, 25 ago. (AdnKronos) - Continua a tremare la terra nelle zone colpite ieridal devastante terremoto di magnitudo

6. Nella notte si sono verificate oltre60 repliche, con la scossa più forte, di magnitudo 4.5, registratadall'Istituto di

Geofisica e Vulcanologia (Ingv) alle 5,17 di questa mattina aduna profondità di 10 chilometri.epicentro è tra Accumoli,

nel Reatino, eArquata del Tronto, in provincia di Ascoli Piceno.Altre scosse registrate dall'Ingv sono avvenute nella

zona di Rieti alle 4,51,magnitudo 3.9, e due minuti dopo nella provincia di Ascoli Piceno, con unamagnitudo di 2.8.
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Terremoto: Protezione civile, 159 le vittime accertate (2)
 
[Redazione]

 

(AGI) - Roma, 24 ago. - Sono 106 - ha sottolineato Curcio - le vittime nelReatino, e 53 quelle accertate nell'Ascolano.

Per quanto riguarda l'hotel Romadi Amatrice, il capo della Protezione civile ha spiegato che, in base alleinformazioni

raccolte, l'albergo puo' ospitare 76-80 persone, ma solo una"trentina" sarebbero state presenti al momento del sisma.

"Alcune si sono messein salvo - ha aggiunto Curcio - due sono state estratte vive, due morte".Nell'area dell'hotel sono

al lavoro 25 vigili del fuoco. Le operazioni disoccorso nelle zone colpite dal sisma, ha concluso il capo della

Protezionecivile, andranno avanti per tutta la notte: "Il sistema non rallenta di notte",ha detto Curcio, che alla domanda

se ci siano ancora speranze di trovarepersone vive, ha risposto "gli operatori che lavorano in questo settore

nonabbandonano mai la speranza". (AGI) Oll
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Terremoto: proseguono nella notte operazioni ricerca e soccorso (2)
 
[Redazione]

 

(AGI) - Roma, 25 ago. - La Protezione civile ricorda che sono attivi i seguentinumeri verdi informativi: contact center

della Protezione civile nazionale:800840840; sala operativa della protezione civile Lazio: 803 555; numero verdedella

Protezione Civile delle Marche 840001111. Per la raccolta di offerte dibeni e servizi in favore delle popolazioni colpite,

la Regione Lazio e laRegione Marche hanno attivato due caselle di posta dedicate: per il Lazio leofferte possono

essere inviate a sismarieti@regione.lazio.it. Per le Marche ilriferimento e' prot.civ@regione.marche.it. E' infine attivo il

numero solidale45500, tramite cui e' possibile donare due euro a sostegno delle popolazionicolpite dal terremoto

inviando un sms o chiamando da rete fissa. (AGI) Red/Oll
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Terremoto: Soccorso alpino, gran parte Amatrice crollata
 
[Redazione]

 

(AGI) - Amatrice, 24 ago. - Sono complessivamente oltre un centinaio gli uominidel Soccorso alpino e speleologico

nazionale impegnati nelle operazioni disoccorso nelle aree terremotate. Venti i cinofili, 15 i medici del Cnsas

chehanno prestato le prime cure ai feriti. Le squadre del Cnsas hanno operato aSommati, Accumoli, e sono

impegnate ora ad Amatrice e Pescara del Tronto. Leoperazioni hanno portato al salvataggio di decine di feriti e

purtroppo ancheal recupero di piu' di 30 corpi senza vita. Nel corso della serata le ricerchedel Soccorso Alpino e

Speleologico proseguono con cinque squadre incontemporanea operative nel territorio di Amatrice. Il lavoro e'

valutato come"complesso", gran parte del famoso paese della provincia reatina e' crollato,si scava con delicatezza

per evitare di compromettere l'equilibrio precario incui sono le macerie o eventuali feriti. Le strade sono invase da

mattoni,legno, calcinacci. I cumuli arrivano a diversi metri d'altezza e molti deipalazzi sono pericolanti. (AGI) Vic
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Terremoto: Protezione civile, 4.370 uomini impegnati in soccorsi
 
[Redazione]

 

(AGI) - Roma, 25 ago. - Sono circa 4.370 gli uomini e le donne appartenentialle diverse strutture operative di

Protezione Civile, ai centri di competenzatecnica scientifica o alle aziende erogatrici di servizi essenziali, dispiegatisul

territorio. A questi, comunica il Dipartimento di Protezione civile, siaggiunge tutto il personale delle amministrazioni

territoriali delle areecolpite dal sisma nonche' quello delle colonne mobili attivate da fuori regione(Abruzzo, Friuli

Venezia Giulia, Molise, Emilia Romagna, Toscana) per portareaiuto. In particolare, 880 del Corpo Nazionale dei Vigili

del Fuoco, 379appartenenti alle Forze Armate e oltre mille alle Forze di Polizia, a cui siaggiungono 262 unita' di

personale della Croce Rossa Italiana e circa 570uomini e donne delle organizzazioni di volontariato nazionale,

nonche' 540 delvolontariato locale di Lazio, Marche e Umbria. Ammonta a un totale di 170 ilpersonale dei diversi

centri di competenza tecnica e scientifica - Ispra, Ingv,Enea, Cnr, ma anche la Direzione Generale Dighe del Ministero

Infrastrutture eTrasporti; circa 200 unita' di personale in campo per le aziende erogatrici deiservizi di luce e gas;

altrettante per gli operatori di telefonia e circa 120per la viabilita'. Sono stati impiegati nel corso della giornata, inoltre,

12elicotteri (6 del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, 3 del Corpo Forestaledello Stato, 2 della Polizia e uno delle

Capitanerie di Porto) a cui siaggiunge la disponibilita' di ulteriori 9 velivoli (4 dell'Esercito Italiano, 4della Guardia di

Finanza e uno dei Carabinieri), e da stasera un elicotterodell'Aeronautica Militare. Centinaia i mezzi di soccorso e

oltre 70 le squadrecinofile impegnate nelle ricerche. (AGI) Red/Oll

25-08-2016

Estratto da pag. 1

Pag. 1 di 1

370



 

== Terremoto: Protezione civile, 159 le vittime accertate
 
[Redazione]

 

(AGI) - Roma, 24 ago. - Sono 159 le vittime accertate finora del sisma che hacolpito le aree del Reatino e

dell'Ascolano. Lo ha detto il capo dellaProtezione civile, Fabrizio Curcio, intervistato a 'Porta a Porta'. (AGI) Oll
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Terremoto: in azione forze antisciacallaggio
 
[Redazione]

 

(AGI) - Amatrice, 24 ago. - Nelle localita' colpite dal terremoto sono gia'entrate in azione le unita' antisciacallaggio

forzate dalle varie forzedell'ordine presenti sul territorio: e' quanto apprende l'Agi da fonti dellaprotezione civile e dalle

forze dell'ordine. L'azione delle unita'antisciacallaggio, anche se sono gia' entrate in funzione, diventera' semprepiu'

fondamentale nei prossimi giorni quando sara' possibile l'accesso alleabitazioni abbandonate. La presenza delle unita'

antisciacallaggio mira arassicurare i cittadini delle zone terremotate visto che in alcuni casi moltisono restii ad

abbandonare la propria abitazione magari trascorrendo la nottein macchina invece di andare nei campi attrezzati

proprio nel timore che deimalintenzionati possano approfittare della situazione per compiere dei furti.(AGI) Lda/Msc
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Terremoto, sale a 247 il numero delle vittime
 
[Redazione]

 

Roma, 25 ago. - Sale a 247 il numero delle vittime del sisma nell'Italiacentrale. Il tragico bilancio, comunicato dalle

Prefetture di Rieti e AscoliPiceno, si e' aggravato: 190 sono i morti in provincia di Rieti, 57 quelli inprovincia di Ascoli

Piceno. Le attivita' di ricerca sono proseguite nel corsodi tutta la notte e continuano tuttora..
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Terremoto 24 agosto 2016: quasi 250 morti
 
[Redazione]

 

Amatrice, Accumoli e Pescara del Tronto sono state praticamente rase al suolodalle scosse. Sotto le macerie

dell'Hotel Roma potrebbero esserci decine dicorpi. Una bambina è stata estratta viva dalle macerie ad Arquata del

Tronto.Delrio: "50 milioni per i primi interventi"[citynews-t]Redazione25 agosto 2016 06:57 CondivisioniI più letti di

oggi 1 Marcus Bellamy, ex ballerino di "Amici" uccide il fidanzato e chiede perdono su Facebook 2 Forte scossa di

terremoto in provincia di Rieti, crolli e feriti: "Diverse persone sotto le macerie" 3 Sisma nel Centro Italia: "Crolli nella

parete est del Gran Sasso" 4 Terremoto 6.0 devasta il Centro Italia: morti e feriti sotto le macerie[avw]Notizie Popolari

Marcus Bellamy, ex ballerino di "Amici" uccide il fidanzato e chiede perdono suFacebook Genitori dimenticano la

bimba in autogrill... e se ne accorgono dopo 2 ore L'Hotel Roma di Amatrice - Foto AnsaApprofondimenti Amatrice

non esiste più, il video shock con il drone: scenario apocalittico 24 agosto 2016 Terremoto, Sindaco di Amatrice in

lacrime: "Penso ad amici che non ci sono più" | VIDEO 24 agosto 2016 "In Italia un sisma ogni 15 anni ma non c'è una

cultura della prevenzione" 24 agosto 2016 Violento sisma devasta il Centro Italia: decine di morti, interi paesi distrutti

24 agosto 2016Si continua a scavare tra le macerie, e si aggrava di ora in ora il bilanciodelle vittime del terremoto di

magnitudo 6.0 che ha colpito ieri l'ItaliaCentrale: al momento i morti accertati sono 247, secondo il Dipartimento

dellaProtezione Civile. I feriti, ricoverati negli ospedali di Lazio, Umbria eMarche, sono centinaia.NUOVE SCOSSE -

Amatrice, Accumoli e Pescara del Tronto sono state praticamenterase al suolo dalle scosse. Alle 5.17 di stamani una

nuova scossa di magnitudo4.5 è stata chiaramente avvertita anche in Marche e Lazio.L'HOTEL ROMA - Sotto le

macerie dell'Hotel Roma di Amatrice potrebbero essercidecine di corpi. Era serata di festa nell albergo di 40 stanze,

quasi tutteoccupate dai turisti.hotel poggiava su un terrapieno che per la scossa haceduto. Il sindaco Sergio Pirozzi,

raggiunto al telefono, aggiunge: "Si temeper i dispersi e che persone siano sotto le macerie, e si continua a

scavare".CANI MOLECOLARI - Ad Arquata del Tronto già da alcune ore i cani "molecolari",addestrati a cercare tracce

di superstiti, non segnalano più la presenza disopravvissuti. GESTIRE L'EMERGENZA - "Sara' subito disponibile una

prima somma di 50 milionidi euro, che serve per i primi interventi emergenziali". Lo ha annunciato, ilministro delle

Infrastrutture e dei Trasporti, Graziano Delrio: "Quando siamoarrivati a Palazzo Chigi - ha spiegato - il Fondo

emergenza nazionale era azero, adesso dispone di 234 milioni che saranno utilizzati per la gestionedelle esigenze

immediate".Terremoto ad Amatrice (Foto Ansa)ARQUATA - Una bambina è stata estratta viva dalle macerie ad

Arquata del Trontodai vigili del fuoco, dopo oltre 17 ore dal sisma che ha colpito la zona. Dalleprime informazioni,

un'altra bambina invece sarebbe stata recuperata purtropposenza vita dagli operatori.AMATRICE PRIMA E DOPO IL

SISMAAttendere un istante: stiamo caricando il video...Attendere un istante: stiamo caricando il video..."Prima e

dopo" il sisma: Amatrice è distruttaLa tendopoli per gli sfollati di Arquata (Ansa)
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Sisma, il bilancio sale a 247 morti
 
[Redazione]

 

06:39 (ANSA) - ROMA - E' salito a 247 morti il bilancio delle vittime deldevastante terremoto di magnitudo 6 che ha

colpito ieri il Centro Italia. Inparticolare si contano 190 morti nel Reatino e 57 nell'Ascolano, rendono notoProtezione

civile e prefetture. Una nuova scossa di magnitudo 4.5 intantoavvenuta alle 5:17 con epicentro tra Accumoli (Rieti) e

Arquata del Tronto(Ascoli), chiaramente avvertita dalla popolazione nei territori di Marche eLazio.
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Come rendere più sicure le case con un patto Stato-privati
 
[Redazione]

 

Per un aquilano il terremoto che ha colpito il Centro Italia distruggendocompletamente tanti piccoli centri riporta

inevitabilmente al 6 aprile 2009, ai309 morti, agli allarmi inascoltati, allo sciame sismico che durava da

mesinonostante il quale la cittadinanza venne invitata a stare tranquilla perchépiù scosse fa, meglio è, perché si

scarica energia. Stavolta è diverso,stavolta nonerano sciami e la botta violenta della notte ha sconvolto

tuttiinaspettatamente.Ma in questo momento è indispensabile insistere sul concetto che vieneregolarmente

abbandonato poco dopo la fine dell emergenza: la prevenzione, chedovrebbe essere compito anche del privato e non

solo dello Stato. Unaprevenzione che significa rinforzare il proprio condominio per salvare la vitapropria e degli altri se

dovesse avvenireimprevedibile.Può essere utile un esempio personale per spiegare quello che si può e che

sidovrebbe fare. Il condominio dove abita da sempre la famiglia di chi scrive,costruito in muratura nel 1940 dall allora

Incis,Istituto case per gliimpiegati statali, venne leggermente danneggiato da una serie di piccoliterremoti che

colpironoAquila negli anni Cinquanta. Verso la fine deldecennio gli abitanti decisero di sollecitare finanziamenti e di

assumereiniziative che portarono nel giro di qualche anno a un rinforzo antisismico conl installazione delle cosiddette

catene, che servono a legare le mura. Unlavoro perfetto, verificato dai tecnici dopo il 6 aprile 2009, grazie al qualequel

fortissimo sisma ha provocato solo danni molto leggeri.Come in passato, anche adesso tornano sollecitazioni in

questo senso perché ilgoverno vari agevolazioni fiscali che convincano gli italiani a rendere piùsicure le proprie

abitazioni, conulteriore vantaggio di favorire il settoredell edilizia. Nonè molto da aggiungere: se una cosa del genere

fu possibilenegli anni Cinquanta con ottimi risultati, perché non prendere definitivamentel iniziativa dopo il sisma del

24 agosto? Si può fare moltissimo, se si vuole.More from my site Tutti i mugugni sulla riforma delle Bcc Che cosa

teme Mario Draghi Giulio Regeni: idee, articoli e paure Ecco i veri bersagli di Mario Draghi Tutte le novità dell

ordinanza del Tribunale di Palermo sulle pensioni Ecco cosa pensa il mercato del caso Tod s-Roger Vivierultima

modifica: 2016-08-25T05:00:59+00:00 da Stefano Vespa
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Terremoto centro Italia: le vittime salgono a quasi 250, altre due scosse forti nella notte

(DIRETTA)
 
[Redazione]

 

E' salito a 247 morti il bilancio ufficiale provvisorio delle vittime deldevastante terremoto di magnitudo 6 che ha colpito

ieri il Centro Italia. Inparticolare si contano 190 morti nel Reatino e 57 nell'Ascolano, secondo gliultimi dati di prefetture

e Protezione civile.Mentre tra le macerie si è continuato a scavare senza sosta, nelle tendopoli enei centri di

accoglienza allestiti tra Lazio e Marche è trascorsa la primanotte dopo il terremoto. "Una notte normale",come l'ha

definita GianniScamuffa, responsabile del campo di Pescara del Tronto, frazione di Arquata inprovincia di Ascoli

Piceno.Una notte ancora caratterizzata dalle scosse, la più forte delle quali dimagnitudo 4.5 alle 5:17 con epicentro tra

Accumoli ed Arquata del Tronto. Anchese la gente nelle tende sembra quasi che non se accorga più.E' intanto

proseguito senza sosta, nonostante il buio, il lavoro dei Vigili delfuoco per recuperare eventuali superstiti sotto alle

macerie. Un lavorodelicato che ha interessato tutto il cratere del sisma. E nel quale sonoimpegnati 880 pompieri, con

250 mezzi."Il numero dei morti continua a crescere e ad Amatrice siamo già a oltre 200"ha intanto detto il sindaco

Sergio Pirozzi.
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La mobilitazione per i paesi colpiti dal terremoto: subito 50 milioni dal Governo, si

muovono anche Ue, Chiesa e partiti
 
[Redazione]

 

Previous StoryNext StoryL'Huffington Post | Di RedazioneE-mailCommentoUn primo stanziamento, pari a 50 milioni di

euro, già domani, con il via libera del Consiglio dei ministri, in attesa di fare un'analisi dei danni subiti. E' questo il

primo intervento che metterà in campo il governo italiano per far fronte all'emergenza terremoto, attingendo le risorse

dal Fondo per le emergenze nazionali. "Domani metteremo a disposizione la prima somma, presumibilmente 50

milioni in attesa di fare un'analisi dei danni subiti e poi di finanziare altre parti. Intanto domani sarà stanziata la prima

somma per l'emergenza", ha annunciato il ministro delle Infrastrutture, Graziano Delrio, ospite di Porta a Porta.Non

c'è solo il Fondo per le emergenze nazionali. C'è quello europeo di solidarietà e le tantissime raccolte fondi lanciate da

partiti, associazioni di categoria, banche, food blogger. La macchina della solidarietà per aiutare le popolazioni locali

colpite dal terremoto nel Centro Italia è in moto e registra, di ora in ora, sempre più adesioni.234 milioni dal Fondo per

le emergenze nazionaliLa sottosegretaria al ministero dell'Economia con delega alle ricostruzioni, Paola De Micheli,

ha spiegato che le risorse a disposizione saranno utilizzate per la gestione delle "esigenze immediate".Il Fondo

europeo di solidarietà e il ruolo della Commissione UeIstituito dopo le inondazioni che hanno devastato l'Europa

centrale nell'estate del 2002, è stato usato fino ad oggi per 71 disastri, coprendo una larga serie di eventi, tra

terremoti, alluvioni e così via. La domanda va inviata entro tre mesi e il sostegno economico serve per affrontare le

conseguenze dell'evento e a favorire il ripristino di condizioni di normalità. Ogni Paese membro dell'Unione europea

ha la possibilità, inoltre, di attivare il meccanismo di protezione civile. La Commissione europea partecipa alle spese

del trasferimento dei mezzi di soccorso e dei beni di prima necessità nella regione colpita, oltre inviare esperti sul

posto. L'Italia ha già utilizzato questo strumento una volta nel 2007 e due volte nel 2009, per L'Aquila e per la

Sardegna. L'Ue si è detta disponibile ad aiutare l'italia in tutti i modi, che comprendono appunto l'attivazione del

meccanismo di protezione civile europea e l'erogazione di risorse attraverso il fondo di solidarietà. In entrambi i casi

spetta allo Stato membro fare richiesta formale di attivazione dei canali di assistenza comunitaria, ma per ora queste

richieste non sono state presentate a Bruxelles.Dalla Chiesa 1 milione di euroLa Cei ha disposto l'immediato

stanziamento di un milione di euro dai fondi dell'otto per mille per far fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali.

Inoltre ha indetto una colletta nazionale, da tenersi in tutte le Chiese italiane il 18 settembre, in concomitanza con il

26/mo Congresso Eucaristico Nazionale, "come frutto della carità che da esso deriva e di partecipazione di tutti ai

bisogni concreti delle popolazioni colpite".Croce Rossa, Confindustria e i partiti: al via le raccolte fondiLa Croce Rossa

italiana ha attivato una raccolta fondi: sul sito, www.cri.it, sono presenti le modalità di donazione. Il presidente di

Confindustria, Vincenzo Boccia, ha affermato che l'associazione degli industriali italiani è "pronta a fare

tempestivamente la sua parte" e ha annunciato il lancio di una raccolta fondi. Si mobilitano anche i partiti. Il Partito

democratico ha chiesto a ciascun parlamentare ed europarlamentare del partito di donare mille euro da destinare ai

soccorsi immediati per le popolazioni colpite. Forza Italia lancia una raccolta fondi a partire dai gruppi parlamentari di

Camera e Senato, che hanno stanziato già 20mila euro ciascuno.Da Intesa a Mediolanum, anche le banche si

mobilitanoIntesa Sanpaolo ha stanziato un plafond di 250 milioni di eur

o a favore delle famiglie e delle imprese per i finanziamenti finalizzati al ripristino delle strutture danneggiate nelle

zone colpite dal sisma. Banca Mediolanum ha intenzione di stanziare, inizialmente, la cifra di un milione di euro a

favore dei propri clienti e collaboratori colpiti dal sisma.Dall'amatriciana al Superenalotto, le idee solidaliIl food blogger

Paolo Campana ha lanciato su Facebook un'iniziativa che in poche ore ha raccolto l'adesione di molti ristoratori:

donare 2 euro alla Croce Rossa per ogni piatto di spaghetti all'amatriciana consumato nei ristoranti. L'iniziativa, che

ricorda la gara di solidarietà con l'acquisto di forme di parmigiano dopo il terremoto del 2012 in Emilia-Romagna,
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prevede che venga versato un euro dai clienti ed un euro dai ristoratori. Giorgia Meloni propone di bloccare il

Superenalotto, destinando il Jackpot, ora a quota 128,8 milioni di euro, alle popolazioni colpite dal terremoto per i

soccorsi e il sostegno alle famiglie. In tutta Italia sono tante le iniziative per aiutare le zone colpite dal terremoto. I

ricavi della vendita delle t-shirt e di tutti i prodotti ufficiali de 'La Notte della Taranta' saranno devoluti alle popolazioni

colpite dal sisma, mentre anche i 'Forconi' siciliani aprono le loro case rurali ai terremotati.
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Amatrice, la prima lunga notte dei terremotati. Tendopoli davanti a un garage divenuto

obitorio. I Vigili del Fuoco a lavoro per tutta la notte
 
[Redazione]

 

Un garage è diventato un obitorio. Amatrice si presenta così, quando sul borgoche non c'è, in provincia di Rieti, inizia

a calare la sera. Davantiall'ingresso di questa stanza sotterranea c'è una fila di persone, avvoltenelle coperte, che

aspetta il suo turno del dolore. "Cerco mio fratello, non sose l'hanno portato qui o forse è vivo, ma chissà dove", dice

Claudia, 44 anni,scampata alla scossa ma ancora impolverata. E poi un altro: "Voglio parlare conla polizia. Dove sono

gli altri morti? Cerco mio padre". Il triste rito delriconoscimento va avanti e a ogni corpo identificato viene dato un

numero. Si èdavanti alla grande disperazione nel cuore dell'Italia, tormentato dallescosse: 100, 200, 250 e sembrano

non finire più. È tutto uno sciame, è tuttouna lacrima. Per tutta la notte, boato dopo boato. Nel garage-obitorio,allestito

provvisoriamente, l'odore è troppo forte e alle due del mattino sidecide di evacuarlo. Una ad una le salme vengono

caricate sulle ambulanze eportate in un altro centro di raccolta. Solo allora un uomo decide di lasciareil suo giaciglio

dove si era rifugiato per piangere: "Hanno portato via miamoglie".I corpi che vanno via dal ripostiglio si incrociano nel

cuore della notte conaltri cadaveri appena estratti dai Vigili del Fuoco da una palazzina di trepiani. "Qui ce ne sono

sette", dice un ragazzo della Croce Rossa. Il cumulodelle macerie su cui lavorano oltre trenta uomini è illuminato da

farifortissimi. Al segnale arrivano le barelle e i sacchi bianchi. È in questoistante che viene estratto il corpo: "È un

ragazzo", dice Luca, un volontarioche avrà avuto la stessa età. E i parenti in lacrime, in modo composto,

siincolonnano dietro la lettiga. Questa stessa immagine si ripete più e piùvolte. Anche davanti all'hotel Roma, famoso

in tutto il mondo per i suoispaghetti all'amatriciana, adesso divenuto un cimitero dal numero incerto dimorti, attorniato

da macerie, nel mezzo della zona rossa, cioè quella piùpericolosa e colpita dal sisma.È una notte così per molti. Altri

dormono nelle auto posteggiate su stradine dicampagna lontano dalle costruzioni. Una signora non prende sonno e

alle tre emezza di notte, alla stessa ora del sisma del giorno prima, passeggia emormora: "I bambini, i bambini, non ci

posso pensare". Intanto i mezzi dellaProtezione civile stanno portando intere popolazioni nelle tendopoli per laprima

notte al freddo, per l'inizio di un calvario che non sarà breve. Al campodi Accumoli gli "psicologi dell'emergenza"

cominciano a familiarizzare con ibambini: "Qui venivano a giocare e adesso per un po' dovranno viverci". Ci sonoi

pannolini per i più piccoli, c'è il latte per la colazione ma nessuno riescea prendere sonno. Chi invoca l'arrivo del

parrocco e chi vorrebbe tornare acasa propria a tutti i costi. Ma non c'è più un'abitazione agibile, nelle zonecolpite dal

sisma. Ci sono solo vigili del fuoco, militari, poliziotti,volontari, ruspe e cani che cercano persone in mezzo alle pietre

cadute e allapolvere che odora di morte. Un'insegnante singhiozza nella notte in cuifinalmente le sirene delle

ambulanze si sono placate. Va verso il palazzettodello sport di Amatrice, altro punto di ritrovo per provare a dormire:

"Sonoun'insegnate che non ha più la scuola", dice Maria Teresa, maestra in quellascuola ristrutturata nel 2012 e rasa

al suolo dal terremoto. Le scende unalacrima: "Il nostro splendido paese è finito così, ormai non c'è rimasto piùniente.

Vedete, solo lacrime. E se nella scuola ci fossero stati i bambini?".Adesso un bambino gioca sul ciglio della strada,

poco lontano dalla zona rossa.Gioca a montare una tendina dove trascorrerà la notte, ma non sa che il papà ètra i

dispersi. Ad Amatrice molte persone sono già sfollati. Hanno chiestoricovero ai parenti a Roma o in altre città. Altre

trascorrono la prima notteda terremotati nel centro sportivo, quasi di fronte al garage-obitorio,divenuto anche enorme

magazzino di raccolta di tutti i viveri e sono unamontagna, segno di grande solidarietà da parte di città e regioni

italiane (unatonnellata di caffè da Bologna, la pasta di grano du

ro proveniente dallaCampania e medicine dal Sud). "I soccorsi sono tanti, sono arrivati da tuttaItalia", dice Franca, che

con sguardo triste e perso nel vuoto aggiunge:"Seppelliremo i nostri morti e poi?"E poi? Nessuno ad Amatrice e nei

paesi fantasma attorno riesce a immaginare undopo. Intanto si continua a scavare. "Silenzio, silenzio", chiede un

uomo deiVigili del Fuoco ai tanti giornalisti di tutto il mondo arrivati nel borgorietino. È buio ma si continuano a cercare
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i corpi e a questo punto servesilenzio nella speranza di ascoltare qualche voce arrivare da sotto le macerie."Mi senti?

Se ci senti rispondi. Parla. Parla", gridano ancora, quasiesasperati, i Vigili del Fuoco. Attimi di silenzio, ma da quel

cumulo di massinon arriva nulla. "Si sentivano delle voci?", chiede un ragazzo muscoloso, chea mani nude ha provato

a dare aiuto. "No, alcune volte è solo suggestione",risponde l'amico che gli sta accanto con voce rassegnata. Nella

notte c'èancora un barlume di speranza. Si spera di estrarre corpi ancora vivi ma,all'alba del giorno dopo, la speranza

è svanita del tutto. Il bilancio è salitodrammaticamente a 247 morti in tutte le aree colpite, di cui 200 ad Amatrice,ma

molti sono ancora i dispersi.Nelle tendopoli e nei centri di accoglienza nessuno riesce a dormire. Glianziani parlano tra

di loro, una signora mima la scossa di terremoto, ne haappena sentita un'altra. La terra continua a battere, mentre un

nuovo giorno diricerche e di dolore in borghi spezzati in due sta per cominciare. Segui gli aggiornamenti sulla nostra

pagina Facebook Per essere aggiornato sulle notizie de L'HuffPost, clicca sulla nostra Homepage Iscriviti alla

newsletter de L'HuffPost

25-08-2016huffingtonpost.it

Estratto da pag. 1

Pag. 2 di 2

381



 

I terremoti non si possono prevedere, ma ricostruzione e prevenzione andrebbero fatte

meglio
 
[Redazione]

 

Roma. Nella tarda mattinata di ieri già circolavano su social network e sitidi informazione opinioni discutibili di

sedicenti esperti che assicuravano,come sempre succede a tragedia avvenuta, che il sisma si poteva prevedere,anzi

qualcuno lo aveva persino previsto, ma naturalmente è rimasto inascoltato.Ma i terremoti, purtroppo, non si possono

prevedere. Lo spiega bene al FoglioRinaldo Nicolich, geofisico e sismologo, già ordinario di Geofisicanell Università di

Trieste, esperto di Progettazione e ricostruzioneantisismica e con decenni di esperienza alle spalle nello studio del

suolo edei terremoti. Ci sono studi in atto per cercare di prevedere i terremoti dice Nicolich Fanno previsioni e

verificano se gli eventi effettivamente sirealizzano. Quandoevento conferma la previsione, viene fatto sapere,altrimenti

tutti tacciono. Al momento però, dice il professore, nessun sistemaè in grado di prevedere un sisma: Ci sono

tantissimi parametri in gioco, èdifficile tenere conto di tutti. I programmi sono elaborati, spiega Nicolich,c è una scuola

di matematici russi che sta facendo studi avanzati, ma con lastessa precisione con cui si fanno previsioni economiche

attendibili sullaBorsa, sorride. Attualmente non ci sono possibilità di prevederli. E se anche si riuscisse,non si

potrebbe fare molto, se non preallertare le autorità, la Protezionecivile. Qualcosa si potrà pur fare, prima, per evitare

disastri come questo? Per una corretta analisi del rischio risponde Nicolich si deve tenereconto di tre fattori: la

pericolosità, che riguarda la struttura e i movimentidella terra, che è un elemento vivo che si muove e muoverà a

lungo. Geologia,geofisica e sismologia devono interagire per capirne gli effetti. Poiè lavulnerabilità degli edifici che,

sottoposti a scosse sismiche, possono cadere:bisogna costruire edifici nuovi in modo corretto e capire se è

possibileintervenire strutturalmente sugli edifici vecchi in modo che si deformino senzacrollare. Infineesposizione. In

una zona già indicata come soggetta adattività sismica non si possono esporre edifici ad alto valore aggiunto.

Lecostruzioni insistono sulla superficie della terra, e nei primi strati dellacrosta possono avvenire delle amplificazioni in

Italia è tipico. Per questoè necessario fare studi approfonditi per costruire in modo corretto. Graziealla microzonazione

tecnica di analisi sismica di un territorio che ha loscopo di riconoscere le condizioni geologiche e geomorfologiche

localidell immediato sottosuolo si possono dare parametri di rischio sulla cuibase si dettano regole di pianificazione e

costruzione per determinate aree.In altre parole, si riducono i costi, perché si sa cosa e dove costruire e sel edificio

dovrà avere certe caratteristiche antisismiche o meno. I terremotiavvengono quasi sempre in zone dove sono già

avvenuti: nelle zonedell Appennino colpite ieri dal sisma è successo spesso, e con magnitudosull ordine del sesto

grado della scala Richter. Sempre troppo tardiIn Italia però si corre ai ripari sempre dopo le tragedie. A Norcia ieri

lascossa è stata più forte di quella del terremoto che colpì la città nel 1979,ma poiché dopo quella volta le case sono

state costruite con criteriantisismici, non ha provocato danni devastanti. In molti casi le regole sonofatte male o non

applicate, denuncia il sismologo che per sette anni è statomembro della Commissione di microzonazione sismica del

Molise, si pensi aicapannoni crollati in Emilia durante il terremoto del 2012. Nicolich raccontache il modello ideale da

guardare è naturalmente il Giappone, dove hannoprogettato persino edifici con rotaie che resistono a spostamenti di

qualchecentimetro senza deformarsi. In Italia invece le costruzioni vecchie oapprossimative sono usuali, soprattutto

nelle zone di espansione di città eborghi: Di solito il centro dei paesi è costruito su terreni consolidati,mentre è sulle

zone limitrofe che si è costruito senza criterio. Un esempio?Il centro storico di Provvidenti, cittadina colpita dal

terremoto del Molisenel 2002, rimas

e praticamente intatto, mentre nella zona di espansione crollòquasi tutto, racconta Nicolich. Paradossalmente il

contadino di un tempo nesapeva più di tanti studiosi di oggi. Perché non si fa prevenzione,ristrutturando ospedali,

scuole e abitazioni nelle zone a rischio? Mancano isoldi, risponde Nicolich, che sottolinea anche come regole e

procedure nonaiutino.unica cosa fattibile al momento è procedere poco per volta. Dopoun terremoto, però, si paga di
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più di quanto si sarebbe speso per sistemare gliedifici. Vero, e la ricostruzione delle zone terremotate è sempre

faticosa elenta. Infine, nel nostro paeseè un problema di cultura e preparazione deitecnici: bisognerebbe guardare

casa per casa e intervenire. Mancano costanza,determinazione e continuità. E ogni volta si ricomincia da capo.
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247 morti nel Centro Italia. E la terra continua a tremare
 
[Redazione]

 

[1472105671-olycom-20160825054846-20447477]La terra non smette di tremare nelle zone colpite dal devastante

terremoto. Unanuova scossa magnitudo 4.5, con epicentro tra Accumoli, nel Reatino, e Arquatadel Tronto, in

provincia di Ascoli Piceno è stata registrata dall'Istituto diGeofisica e Vulcanologia (Ingv) alle 3.17 di questa mattina.

La scossa è stataavvertita anche nelle Marche e nel Lazio. Nella notte, sempre secondo i datipubblicati dall'Ingv,

erano state registrate oltre 60 repliche, l'ultima alle4.22 nella provincia di Ascoli Piceno, magnitudo 2.2. E ancora: alle

5,17 ne èstata registrata una di magnitudo 4.5 nella zona di Rieti a una profondità di10 chilometri. Nella cittadina di

Accumoli si sono avuti nuovi crolli.Intanto il bilancio delle vittime accertate sale a 247. Il tragico bilancio,comunicato

dalle Prefetture di Rieti e Ascoli Piceno, si è aggravato: 190 sonoi morti in provincia di Rieti, 57 quelli in provincia di

Ascoli Piceno. Leattività di ricerca sono proseguite nel corso di tutta la notte e continuanotuttora.Ancora una volta

dopo il terremoto de L'Aquila e quello dell'Emilia si torna amorire di terremoto. Molti - tra cui diversi bambini - sono

ancora bloccatisotto le macerie. I comuni più colpiti sono Amatrice, Accumoli, nel reatino, eArquata del Tronto, in

provincia di Ascoli Piceno.La Protezione civile ha diffuso i numeri da chiamare in caso di emergenza:contact center

della Protezione civile nazionale: 800840840; sala operativadella protezione civile Lazio: 803555; per le donazioni

45500. Lanciato anchel'appello a donare il sangue: l'Avis provinciale di Rieti invita a recarsiall'ospedale San Camillo

de Lellis della città. [1472023097-1] Appello dell'Avis: "Serve sangue di ogni tipo" [1472029056-2] Terremoto, crolla

una parete del Gran Sasso [1472044427-1] gallery La solidarietà sui social [thumbnail-] video Pescara del Tronto,

donna salvata... [1472019827-a] video Terremoto, ecco com'è ridotta...Speciale: Sisma Centro ItaliaTag:

sismaterremotomortiAnnunci
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- Incendi sopra Genova, evacuate due case sulle colline
 
[Redazione]

 

Genova - Ha ripreso vigore nella notteincendio che da oltre 24 ore stabruciando alle spalle di Genova, fra monte

Fasce e monte Cordona: a causadell interruzione notturna dei lanci di sostanza ritardante e acqua di Canadaired

elicottero le fiamme hanno ripreso vigore dopo le 2 di notte nei pressi diSessarego, frazione di Bogliasco.La guardia

forestale e i vigili del fuoco, all opera insieme a centinaia divolontari, sono stati costretti ad evacuare due famiglie le

cui abitazionierano insidiate dal fuoco. Si spera che il nuovo allarme possa rientrare nelleprime ore della mattina col

ritorno in volo dei Canadair della protezionecivile ed dell elicottero della Regione Liguria. Riproduzione riservata
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- Terremoto nel Centro Italia, centinaia di vittime
 
[Redazione]

 

Genova - Una notte di lavoro e di dolore nel cuoreItalia, dove dopo oltre 24ore dal violentissimo sisma i morti accertati

sono già oltre 160 e moltissimi idispersi. Si prosegue a scavare mentre le speranze di poter trovare ancorasuperstiti si

assottiglia.Il Governo intanto oggi metterà la firma a una serie di interventi per aiutarele popolazioni colpite,

cominciando dallo sblocco di circa 50 milioni per lesomme urgenze. Innumerevoli le testimonianze e le iniziative di

solidarietà,sia in Italia sia dall estero: Ue, Usa e anche Russia si sono dette pronte adaiutareItalia.Aggiornamenti in

direttaCi sono due dispersi accertati ad Arquata del Tronto, in provincia di AsdocliPiceno, comune a 9 chilometri dall

epicentro del terremoto di magnitudo 6 cheha colpito il Centro Italia. Lo riferiscono all ANSA i soccorritori. Nel

centrosportivo del paese la Protezione civile sta allestendo 18 tende perl accoglienza domani degli sfollati. Nel campo

di calcio attiguo continuaintantoafflusso di uomini e mezzi dei Vigili del fuoco.Aggiornamenti in tempo reale06,18 - I

morti sono 247Un ultimo bilancio parla di 247 vittime accertate.05,30 - Nuova scossa di 4,5Una nuova scossa di

terremoto di magnitudo 4.5 è avvenuta alle 5:17 conepicentro tra Accumoli, nel Reatino, e Arquata del Tronto, in

provincia diAscoli Piceno. La scossa è stata chiaramente avvertita dalla popolazione neiterritori di Marche e Lazio.

Secondo i dati dell Istituto nazionale digeofisica e vulcanologia (Ingv), il sisma ha avuto ipocentro a circa 10 km

diprofondità.04,00 - Decine di scosse di assestamentoProseguono a decine le scosse di terremoto tra Lazio, Marche

e Umbria dopo ilviolento sisma che ieri ha devastato Reatino e Ascolano. Solo dalla mezzanottese ne sono registrate

oltre 60 di magnitudo 2 o superiore: la più forte è statauna di 3.8 all 1:22, con epicentro vicino Accumoli e Cittareale

(Rieti). Dueminuti dopo, una di magnitudo 3.4 si è verificata tra Accumoli e Arquata delTronto (Ascoli Piceno).01,00 -

Proseguono le operazioni di ricercaProseguono stanotte le operazioni di ricerca e soccorso a cui si affiancano leprime

attività di assistenza alla popolazione che passerà la notte fuori casa.Il Capo Dipartimento della Protezione civile,

Fabrizio Curcio, resterà a Rietipresso la prefettura per coordinareattività, assieme a tutto il personaleesperto del

Dipartimento impegnato in loco. Il Comitato Operativo dellaProtezione Civile resta riunito in seduta permanente a

Roma.00,55 - Oltre 4.300 persone impegnateSono circa 4.370 gli uomini e le donne appartenenti alle diverse

struttureoperative di Protezione Civile, ai centri di competenza tecnica scientifica oalle aziende erogatrici di servizi

essenziali, dispiegati sul territorio. Aquesti, comunica il Dipartimento di Protezione civile, si aggiunge tutto ilpersonale

delle amministrazioni territoriali delle aree colpite dal sismanonchè quello delle colonne mobili attivate da fuori regione

(Abruzzo, FriuliVenezia Giulia, Molise, Emilia Romagna, Toscana) per portare aiuto.00,45 - Solidarietà da

ZuckerbergIl fondatore e amministratore delegato di Facebook, Mark Zuckerberg, esprime lasua solidarietà alle

persone colpite dal sisma e annuncia una visita in Italiail 29 agosto, con un incontro alla Luiss di Roma. Lunedì sarò a

Roma e terròuna sessione di Q&A con la nostra community in Italia, scrive Zuckerberg sulsuo profilo Fb. E aggiunge:

Desidero inoltre trascorrere del tempo con lanostra comunità italiana a seguito del terremoto che ieri ha colpito il

centrodel Paese. So che è un momento difficile per le persone che hanno perso ipropri cari o la propria casa, e i miei

pensieri sono con tutti coloro che sonostati colpiti da questo disastro.00,04 - Sono 83 i morti nelle MarcheNon ci sono

conferme ufficiali, ma secondo alcuni soccorritori, il bilanciodelle vittime del terremoto nelle Marche sarebbe molto più

pesante di quantorisulta finora: 83 morti. Quarantasei vittime si contano ad Arquata del Tronto,ma a queste si

aggiungerebbero le 37 nella frazione di Pescara del Tronto00,01 - 159 i morti accertatiSon

o 159 i morti accertati del sisma di magnitudo 6 che alle 3,36 della scorsanotte ha scosso il centro Italia, devastando

una serie di centri tra Lazio,Umbria e Marche. Nel reatino hanno perso la vita 106 persone, nell ascolano53. Il

bilancio, diffuso a tarda sera dal dipartimento della Protezione Civile,aggiorna il dato delle 120 vittime fornito dal

premier Matteo Renzi, che nelpomeriggio è accorso a Rieti. Lo stesso presidente del consiglio ha spiegatoche 368

feriti sono stati portati via da Amatrice e Accumoli con elicotteri edeliambulanze. Riproduzione riservata
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- Dalla Liguria 4 unit? cinofile e 60 tende per un campo che accoglier? 250 sfollati
 
[Redazione]

 

Savona - Quattro unità cinofile esperte nella ricerca dei dispersi e già attivedalla serata di ieri nei luoghi colpiti dal

terremoto che ha colpito il CentroItalia e, presto, un campo per accogliere fino a 250 sfollati. Eimpegnoassunto dalla

Liguria, pronta a trasferire nelle stesse zone anche unacinquantina volontari nonché un cospicuo numero di moduli

abitativi e diservizi. Non appena il Dipartimento Nazionale, che coordina e gestisce gli interventisul campo, lo

richiederà, la nostra colonna mobile è pronta a partire e adallestire un campo per 250 sfollati ha annunciatoassessore

regionale allaProtezione Civile, Giacomo Giampedrone nel fare il punto sugli aiuti dopo laricognizione che si è

conclusa ieri pomeriggio. Abbiamo già contattato ilComune di Genova ha poi aggiunto - per poter mettere a

disposizione tecnicied elettricisti necessari perallestimento di un campo. Il materiale che laRegione è pronta a mettere

a disposizione è composto da 60 tende per accogliere250 persone, 2 carrelli da cucina, una tenda mensa in

container, 350 brandine,50 tavoli e 100 panche, tre generatori carrellati per un totale di 70 kw, duecarrelli bagno

docce e 7 torri faro per illuminare il campo. Il materialepartirà dai centri distaccati della Protezione civile regionale di

Villanovad Albenga e da Santo Stefano Magra verso Rieti. A questo contingente vanno poiaggiunti i Vigili del Fuoco

richiesti dal coordinamento nazionale: da Genovasette tecnici che lavoreranno sul fronte dell aspetto logistico utile

aricostruirearea interessata dal terremoto oltre che quelli did La Spezia eImperia già a Rieti da ieri.Anche la Liguria,

dunque, si mobilita in soccorso delle popolazione colpite dalsisma (sesto grado della scala Richter) e lo fa in una

corsa alla solidarietàche vede impegnato anche il mondo del volontariato oltre che semplicicittadini.Particolarmente

importante ancheimpegno della sanità ligure. Siamo incontatto con il Dipartimento nazionale di Protezione civile ha

spiegatol assessore alla Salute Sonia Viale -. a cui è stato comunicato il numero deiposti letto disponibili per dare

supporto sanitario alle popolazioni colpitedal sisma (è stata mobilitata la centrale operativa del 118 del San

Martino,ndr). Un unità mobile medica, inoltre, è pronta a partire in caso dinecessità. La stessa Viale ha poi fatto

appello a tutti i liguria recarsi nelcentro trasfusionale più vicino per una donazione di sangue.Sulle orme della Cei

nazionale (presieduta dall arcivescovo di Genova,cardinale Angelo Bagnasco), e in seguito all appello partito

direttamente daPapa Francesco - che ha chiesto espressamente di destinare una parte dell 8 permille alle popolazioni

colpite dal terremoto - anche le diocesi liguriparteciperanno alla colletta nazionale in programma in tutte le chiese

ilprossimo 18 settembre. Riproduzione riservata
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- Prosegue lo sciame sismico, un&rsquo;altra forte scossa alle 5 del mattino
 
[Redazione]

 

Roma - Sono decine le repliche, alcune delle quali forti, che hanno seguito ilterremoto di magnitudo 6.0 avvenuto tra i

Comuni di Accumoli (Rieti) e Arquatadel Tronto (Ascoli Piceno), in una delle zone italiane a sismicità elevata.La

situazione è in piena evoluzione, dicono dalla Sala Sismica gli esperti dell Istituto Nazionale di Geofisica e

Vulcanologia (Ingv) e al momento èimpossibile prevedere come la situazione potrà evolversi. Questa notte, pocoprima

dell alba, un altra forte scossa, di magnitudo 4.5, ha colpito la zona.Lo sciame sismico continua senza soluzione di

continuità e dal profilo Twitterdell INGV arrivano gli aggiornamenti in tempo reale sul susseguirsi dellescosse: Tweets

by INGVterremoti>/a> Riproduzione riservata
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- Accumoli, la famiglia distrutta dal campanile appena restaurato
 
[Redazione]

 

Roma - Alle 3.36 erano tutti al centro in paese. Anziani e bambini, nonne ecugini. Poi la conta e il terrore. All appello

mancavano in tanti. E lungo lacurva tra chiesa e caserma nessun segnale di Andrea e Graziella.Tutti lì, dentro la casa

squarciata dal sisma: un intera famiglia, una giovanecoppia e due piccoli bimbi: Stefano e Riccardo, rispettivamente 7

anni e 8mesi. Intrappolati dentro un palazzo sfondato dal peso del campanile dellachiesa adiacente crollato sul tetto.

Un campanile restaurato con i fondi delterremoto aquilano e che conficcandosi nell abitazione ha ucciso un

interafamiglia trascinando via la loro casa e ogni speranza di vita. Speranzegiudicate flebili sin dai primi momenti, ma

alle quali un intero paese haprovato a legarsi. Dobbiamo crederci. E del resto, loro dormivano inquell altra stanza,

indicavano da fuori i parenti ai primi interventi dellaprotezione civile.Gli uomini dei soccorsi forzanoingresso, provano a

superare le scalebloccate dai crolli. Sentono lamenti, ma alla fine devono arrendersi: Impossibile, non si riesce proprio

ad entrare. Due agenti della polizia,Candido Vallocchia e Enrico Marchioni, scavano a mani nude, poi più

tardiritentano i vigili del fuoco. Ma il risultato non cambia. Nel frattempo sonopassate oltre quattro ore quando arriva la

prima pala meccanica. Si prova adaprire il fianco della casa nella parte inferiore. Dall interno nessun lamento,nessuna

richiestaaiuto. Nella casaè un intera famiglia, papà Andrea di 35anni e mamma Graziella di 32. Sono accumulesi doc.

Andrea lavora, la moglie sioccupa dei figli: una vera passione.Una famiglia perfetta, e lui un giovane straordinario,

gran lavoratore,commenta chi da ore davanti a quella casa spera in un finale diverso. Colpadel campanile - assicura

una donna in fondo alla via di fronte al belvedere -.Se non ci fosse stato quel campanile.... E ancora: Ma come è

possibile chesia crollato dopo essere stato restaurato. Certo è, però, dice Antonio, quasinovanta primavere suonate e

lacrime al volto, Na botta cocì no a so se sentitamai.Eppure la serata era filata via liscia. Fino a dopo mezzanotte con

Andreaabbiamo giocato a carte in piazza. Chi lo avrebbe mai immaginato. Questa bottanon ci voleva. Abbiamo

perduto tutto. Una tragedia, recentemente sua moglieaveva perduto anche il fratello in un incidente stradale. Un

grande dolore pertutta la famiglia.Un momento complicato per la perdita di un affetto tanto caro, insomma,difficile ma

come tante volte lo è la vita. Ma la loro ultima serata, quellatra martedì e mercoledì, come molte altre in queste sere di

agosto appenapassate era filata via liscia nella piccola piazza di San Francesco. Il bimbopiù piccolo (Riccardo) al letto

presto, e Stefano il grande deluso per le sortidella Roma. Anche lui come tanti altri bambini sognava i grandi del

calcio, levittorie della Roma, Totti e gli altri compagni, racconta una parente scesain strada senza scarpe nella notte

più drammatica e difficile per Accumoli.Andrea era socievole, suonava nella banda, era un pezzo di gioventù e di

vitaper Accumoli all interno di un sistema sociale dove i più giovani cercano diandare, cambiare, uscire da quel

piccolo mondo montano che solo in estate provaa diventare città. Andrea era autentico, comeintera famiglia. Mai

avrebberolasciato Accumoli.Poi le due terribili scosse. Ma è stata la prima che li ha portati via,commenta uno degli

operatori cinofili che con il suo labrador ha fiutato icadaveri. Loro due erano nel letto con il bimbo più piccolo in un

lettinoaccanto. Sono stati uccisi nel sonno, quasi senza rendersene conto.Fuori dal palazzo sventrato si vede appesa

poco dopo la porta una fotoincorniciata con la coppia abbracciata. Insieme, felici e sorridenti. Così comelo erano del

resto ascoltando i racconti nella loro vita. Mai uno screzio,un problema uscito dalle mura domestiche. Affiatati e legati

dalla passione peri figli. Riccardo, il più piccolo, pare fosse ancora vivo quando sono arrivatiintorno alle quattro e

mezzo del mattino i primi soccorritori.Poi, però, r

accontano, lo sciame sismico che si è protratto nei momentisuccessivi lo ha portato via irrimediabilmente. Riccardo è

stato anche ilprimo della famiglia che i soccorritori hanno condotto fuori dall interno dellacasa. Quando il bimbo esce

avvolto in una coperta di colore verde tra lebraccia di un vigile del fuoco nessuno riesce a trattenere le lacrime.

Anchetra coloro che lo hanno tirato via da quelle macerie.C è un misto di dolore, rassegnazione, ma anche di rabbia.

Rabbia per unagiovane famiglia che non ceha fatta sin dal momento della prima grandescossa ad accorrere al centro
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della piazza come gli altri accumulesi. Che siail destino, la vita o peggio ancora quel campanile appena ristrutturato

dellachiesa accanto che non ha retto alle scosse, di certo Accumoli da domani èancora più sola. Riproduzione

riservata
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- Terremoto nel Reatino, l&rsquo;Enpa sul territorio per soccorrere gli animali
 
[Redazione]

 

Volontari dell Ente Nazionale Protezione Animali sono già al lavoro nei luoghicolpiti dal terribile terremoto di questa

notte, mentre è in arrivo a Accumoliuna colonna di mezzi della Protezione Animali (una autoambulanza

veterinaria,una automedica, un mezzo per il trasporto di animali) con veterinari evolontari, attrezzati con tenda da

campo, medicinali e strumenti di recupero eprimo soccorso di animali.Il nostro ruolo è quello non solo di soccorrere gli

animali, anche loro vittimedel terremoto, ma anche quello di fornire assistenza alle persone attendate chesono riuscite

a salvare i loro animali domestici.Non è la prima volta che Enpa interviene, a sostegno degli animali, in zonecolpite da

terremoti. E già successo in Abruzzo e in Emilia Romagna.LEGGI ANCHE:- Bravo, il cane estratto dalle macerie che

difendeva la casa distrutta- Amatrice, giovane perde i genitori e la fidanzata e urla: Salvate il miocane - Ad Accumoli i

terremotati adottano il cane del benzinaio - VIDEO: Anche i cani estratti dalle macerie del terremoto in Centro Italia-

Fix e gli altri angeli a quattrozampe intervenuti sul luogo del terremoto Riproduzione riservata
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- Il paesino delle vacanze raso al suolo come in guerra
 
[Redazione]

 

Roma - Ipaese che nonè più era qui, aggrappato a una collina. Al suopostoè ora un grande silenzio. Il mormorio del

fiume Tronto, a valle; ilvento tra gli alberi; e poi il respiro affannoso di chi scava, e scava, escava.P escara del Tronto,

il paese che nonè più, alle 3,30 della notte ha smessodi essere un borgo ed è tornato ad essere pietre. Qui sembra

davvero che siafinita la speranza, oltre che la vita dei suoi abitanti. Un paese non puòscomparire così,un colpo, come

seavessero bombardato nella notte. Einvece, no. A Pescara del Tronto i soccorritori non danno mai per morta

lasperanza. Lavorano senza lesinare sulla fatica. Gente in divisa e chi èarrivato con il badile del cantiere e vuole dare

una mano.E hanno ragione a non mollare. La loro soddisfazione si chiamerà Giorgia, 8anni, trovata dopo 15 ore di

polvere, sassi, e paura.hanno chiamata a lungoe non rispondeva. I parenti che erano fermi a indicare quali massi

spostaretremavano ormai. E la sorellina Giulia, di qualche anno più grande, purtroppo asera nonavevano ancora

trovata.Lei invece, la piccola Giulia, che ha avuto anche la forza di sorridere ai suoisalvatori, salva per miracolo

perché si è formato un incastro di travi chel hanno protetta dalle pietre, alla fine è stata tirata fuori. Erano le 18.

Dairesti di Pescara del Tronto si è alzato un lungo applauso liberatorio,spontaneo, tra chi, vigili del fuoco, paramedici,

speleologi e soccorso alpino,volontari vari, mangiava polvere da ore e trovava per lo più cadaveri.Per arrivare a

Pescara del Tronto, lasciata la via Salaria, ci si inerpica peruna strada che ora è ridotta a un sentiero. La nostra

frazione è rasa alsuolo, si dispera il sindaco di Arquata del Tronto, Alessandro Petrucci. Sì,qui la natura si è accanita

particolarmente. Una cosa così non avrei potutomai immaginarla, racconta un sopravvissuto, Vincenzo Di Schiavi,

come tantiromano di adozione. Sembrava che non dovesse finire mai. La scossa sarà andataavanti due o tre minuti.

Prima il letto ha sussultato e ci ha svegliato, a me emia moglie; poi ha cominciato a oscillare. Le scosse sbattevano il

letto controil muro. Bum, bum. Non riuscivamo a scendere.Il signor Vincenzo e la moglie si sono salvati. Suo suocero,

che abitava in unavecchia casa in pietra, non ceha fatta. Il corpohanno trovato attornoall ora di pranzo. Mentre

racconta, si tiene stretto il cagnolino al petto. Ecosì fa la moglie. Boh, dicono che i cani ti avvertono di un terremoto

inarrivo. Questi hanno dormito....Il dramma di Pescara del Tronto è che storie così sono in pochi a poterleraccontare.

Il grosso dei suoi abitanti è ancora sotto le macerie. Si parla di100, 120 abitanti sepolti. Dio perdona, la natura no,

dice il vescovo diAscoli, monsignorErcole, che dalle 5 del mattino è in giro per questefrazioni e poi si è fermato al

parco giochi di Pescara del Tronto, trasformatain un obitorio a cielo aperto. Perché la natura si vendica, se la offendi.

Ementre parla, fa un largo giro con le braccia indicando le case che un tempodovevano essere tutte aggrappate a

questa collina e che ora sono una distesa dimacerie.Pescara del Tronto era un paesino di villeggianti. La sua

parabola ricordaquella di tutti i nostri borghi di montagna: cinquanta animeinverno,cinquecento a ferragosto, quando

tutte le seconde case sono aperte. Se questascossa succedeva una settimana fa, qui era una strage, spiega un altro

deisopravvissuti, Giuseppe Cafini, che normalmente vive a Pomezia. Noi ci siamosalvati perché grazie a Dio i solai

hanno retto. Una parete è come esplosa, mail resto ha tenuto. Quando la botta è finita, ha preso una torcia e conl

aiuto della moglie ha portato fuori padre, suocera, e badante.Subito dopo la scossa, hanno cominciato a vagare tra le

rovine e a chiamarsitra di loro, gli abitanti. Al buio. Accanto a meera una famiglia di romani,che si erano comprati una

casetta e ci avevano messo almeno 5 anni a metterselaa posto. Ho capito che nonera niente da fare. Era venuto tutto

giù. Ivigili del fuoco li hanno estratti al mattino: morti padre, madre e figlia. Unostrazio.Eè chi si è salvato perché sono

arrivati i parenti a salvarlo. RiccardoVertecchi, 60 anni, che abita a Cascia, si è messo in macchina alle 5 delmattino

con il fratello. Gente di poche parole e molti fatti, i suoi nipotiniLeone e Samuele erano stati con lui a Cascia fino a

ferragosto. Poi eranoandati dai nonni, a Pescara del Tronto.Mentre Mauro, il papà dei bambini, arrivava anche lui

guidando lungo laSalaria, il signor Riccardo è andato a prendersi i piccoli. Scavando a maninude, assieme ai primi

vigili del fuoco che nel frattempo erano arrivati daAscoli, ha salvato bimbi e nonna. Un miracolo. Il nonno non ceha
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fatta. Ecome lui tanti, troppi bambini. Riproduzione riservata
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- Terremoto ad Amatrice, giovane perde i genitori e la fidanzata e urla: &ldquo;Salvate

almeno il mio cane&rdquo;
 
[Redazione]

 

Claudio ha perso tutto. Il terremoto di Amatrice gli ha portato via gli affettipiù cari. Nel sisma hanno perso la vita i suoi

genitori e la sua fidanzata. Luiè sopravvissuto. E mentre lo portavano via in ambulanza lui ha pensatoall unica ragione

di poter combattere per sopravvivere a quella tragedia: Salvate il mio cane, salvatelo. Così il suo grido disperato.Era

appena stato estratto dalle macerie della sua casa. Claudio ha perso tutto.Ma a chiunque incontrasse, lui chiedeva di

salvare almeno il suo volpino.La notizia non è certa. In quella immane tragedia è difficile poter confermaretutto quello

che è successo. Ma qualcuno giura aver visto in salvo il piccoloanimale tra le braccia di un vicino di casa.unica

ragione di vivere diClaudio.LEGGI ANCHE:- Bravo, il cane estratto dalle macerie che difendeva la casa distrutta- Ad

Accumoli i terremotati adottano il cane del benzinaio - VIDEO: Anche i cani estratti dalle macerie del terremoto in

Centro Italia- Fix e gli altri angeli a quattrozampe intervenuti sul luogo del terremoto- Terremoto nel Reatino,Enpa sul

territorio per soccorrere gli animali Riproduzione riservata
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- Famiglia ligure in fuga dal sisma: ??&ensp;stato terribile, siamo scappati in pigiama?
 
[Redazione]

 

Roma - Trovarcisi coinvolti è una sensazione terribile. Ora fa piacere poterloraccontare, ma ascoltare le notizie, con

tutti quei morti, è durissima. Eccocosa pensa chi si trova all'interno di una tragedia che si compie, come ilterremoto

dell'altra notte tra Lazio e Marche. Matteo Chiapolino, imprenditoredi Ferrada di Moconesi, era di ritorno da una

vacanza in Puglia con la madreFulvia e il fratello Giordano.I tre avevano programmato un paio di giornate per una

tappa nei pressi diMacerata, in hotel. Si sono trovati a qualche decina di chilometridall'epicentro. La stanza ballava. Si

era svegliata per prima mia madre. Lìper lì ho pensato al vento, perché in Puglia ci eravamo trovati tra

raffichefortissime. Poi abbiamo capito. E sono corsi subito in strada, insieme aglialtri occupanti dell'albergo e ai

residenti del posto. Abbiamo lasciato lì nostra madre e siamo tornati su a prendere le nostrecose. Subito in auto, a

quel punto, per allontanarsi, senza alcuna importanzaper il giorno ulteriore già prenotato e pagato. Praticamente, in

pigiama. Cisiamo rivestiti una ventina di chilometri dopo, quando abbiamo anche preso unacamomilla per calmare mia

madre.Sono ben conosciuti a Chiavari, ovviamente, anche Alfredo Aglietti e tutto ilsuo staff tecnico, che, lasciata la

Virtus Entella, sono adesso alla guidadell'Ascoli. La tragedia del terremoto sta tutta nelle parole del

preparatoreatletico Daniele Sorbello, nel Piceno con Aglietti e con l'allenatore inseconda, Simone Masi: Sento un

boato. E la bottiglia dell acqua che cadeva daltavolo. Sento il rumore di altri oggetti spostati dalla scossa. Scendo

dalletto e mi precipito fuor. Ecco cosa è vivere sulla propria pelle il drammadel terremoto che ha spazzato via interi

paesi seminando morte e desolazione. Eravamo in albergo, un hotel un po fuori dal centro città racconta Sorbello-. Ci

siamo ritrovati in cortile, terrorizzati. La prima scossa forte, lunga,ci ha colto nel sonno. Abbiamo capito subito che era

successo qualcosa digrave. Molto grave. Avremmo dovuto spostarci negli alloggi, sistemarci perl inizio del

campionato. Invece.Invece già ieri sera la squadra ha lasciato Ascoli alla volta di Bologna. Sabato giochiamo a

Vercelli e non ce la siamo sentita di rimanere prosegueSorbello -. È stata una notteinferno. Dopo la prima scossa e

dopo esserecorsi all aperto e aver telefonato ai ragazzi e alle famiglie siamo rientratinelle camere. Ma un ora dopo un

altra scossa, sempre violenta anche se piùbreve, ci ha fatto precipitare di nuovo all aperto. A quel puntoè chi hadeciso

di dormire in macchina. Io sono rientrato e mi sono steso sul lettovestito. Ho acceso la tv e cominciavano ad arrivare

le notizie sul sisma.Nonostante lo choc eangoscia per le continue scosse di assestamento ieripomeriggioAscoli si è

allenato regolarmente, al centro sportivo Ecoservice, a una decina di chilometri dal centro. All ora di cena lapartenza

per Bologna. Torneremo martedì dice Sorbello -, speriamo in unasituazione tranquilla, superataemergenza. Il mondo

del calcio esprime ilproprio cordoglio per le vittime. Su tutti i campi, nella prima giornata dicampionato della seriedove

gioca l'Entella, sarà osservato un minuto disilenzio, così come disposto dal presidente della Figc, Carlo Tavecchio,d

intesa con il presidente del Coni, Giovanni Malagò. In serie D, la Lavagneseha annullato, in segno di lutto, la

presentazione pubblica in programma ierisera in piazza della Libertà. Riproduzione riservata
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Sisma, Protezione civile: sale a 247 morti il bilancio
 
[Redazione]

 

ROMA (Reuters) - E' salito a 247 morti il bilancio del forte sisma che ieri hacolpito l'Italia centrale, ha riferito questa

mattina presto la Protezionecivile.Nel Reatino, tra Amatrice ed Accumoli, hanno perso la vita 190 persone, inprovincia

di Ascoli Piceno altre 57.I soccorritori hanno proseguito le ricerche di eventuali sopravvissuti pertutta la notte, mentre

non si ferma lo sciame sismico.Sul sito www.reuters.it le altre notizie Reuters in italiano. Le top news anchesu

www.twitter.com/reuters_italia
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Interi paesi ridotti in macerie, Cantone deve evitare un&#8217;Aquila bis sulla ricostruzione
 
[Redazione]

 

Il conteggio delle vittime aggiornato ora dopo ora. Storie drammatiche che pianpiano sono affiorate dalle macerie di

Amatrice, di Accumoli, di Arquata. Maanche della frazione di Pescara del Tronto e di tanti altri borghidell Appennino.

Una notte tragica. Con il ricordo che è volato a una tragediamolto simile, anche per la violenza sprigionata dall evento

tellurico: ilterremoto dell Aquila del 2009. Il bilancio della serie di scosse, che haflagellato il centro Italia nella notte tra

il 23 e il 24 agosto, è di247 morti accertati, centinaia di feriti e migliaia di sfollati, al confinetra Lazio, Umbria e Marche.

Del resto già con le luci dell alba era diventatachiaraentità del disastro. Confermando le parole del sindaco di

Amatrice,Sergio Pirozzi, che aveva parlato sin da subito di un paese distrutto. Avevaragione: interi paesi sono stati

rasi al suolo, come fossero sottoposti abombardamenti. E le scosse di assestamento (oltre 200 quelle

registrateufficialmente dall Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia) hannoprolungatoincubo degli abitanti dei

comuni più colpiti.PENSIERO RICOSTRUZIONEMatteo Renzi ha lanciato un messaggio nella sua dichiarazione

ufficiale: haparlato di tempo della commozione ma anche tempo dell azione. E quindi haassunto un impegno ben

preciso: Voglio dire una cosa con il cuore in mano alleitaliane e agli italiani. Nei momenti di difficoltàItalia sa come

fare, neimomenti in cui le cose non vannoItalia tutta intera, tutta insieme mostra ilsuo volto più bello ed allora

prendiamoimpegno, da qui, da oggi, da PalazzoChigi che non lasceremo nessuno da solo, nessuna famiglia, nessun

Comune,nessuna frazione. Il presidente del Consiglio, seppure con tatto, ha lasciatointendere che bisogna pensare

alla ricostruzione. Anche a poche ore dallatragedia. E così il terremoto nel centro Italia diventerà un banco di prova

perl Anac (Autorità anticorruzione) di Raffaele Cantone e per il nuovo Codicedegli appalti, che aveva sollevato

qualche perplessità. Il terremotosull appennino italiano ha spezzato la vita di tante persone, lasciando decinedi

famiglie nel lutto. Ma il dramma pone un ulteriore problema: chi si èsalvato ha perso tutto. Le immagini sono davvero

impietose: tante case sonosolo cumuli di macerie. E a Palazzo Chigi Renzi ha fatto la solenne promessa dinon

abbandonare nemmeno una di quelle persone.RITORNO ALL AQUILAL Aquila è un amara lezione da mandare a

memoria per evitare gli stessi errori.Il sisma dell aprile 2009 riporta alla memoria le risate nella notte dellatragedia, con

gli annessi scandali che hanno gettato molte ombre sullaricostruzione. Il risultato è noto: tutto è andato avanti a

rilento. Tanto chela città abruzzese non è mai realmente tornata alla normalità. Ma ora cidovrebbero essere due armi

in più: il Codice perassegnazione dei lavori el incarico affidato al super magistrato Cantone. Chiamato a evitare un

Aquilabis.
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Friabili e vecchie di un secolo: le case che cedono al sisma
 
[Redazione]

 

">L Italia che crolla spesso è costruita sulla roccia. E con la roccia. QuasituttoAppennino rurale corrisponde a questo

spaventoso identikit. E così èper Amatrice, Accumoli, Arquata del Tronto, sventrati dal sisma dell altranotte: edificati

su affioramenti rocciosi, quando delle leggi antisismichenessuno si occupava.età delle costruzioni e i materiali

utilizzati sono il marchio di questopezzoItalia andato in frantumi. Secondo il censimento del patrimonioabitativo,

realizzato dall Istat nel 2011, il 14% degli edifici risale a primadel 1919, il 10% è antecedente la fine della seconda

guerra mondiale, il 36%appartiene agli anni del boom (1946-1971), il 26% risale a dopo il 1982. AdAccumoli no: il

60% delle 292 case è stato costruito prima del 1919. E adAmatrice, su 1.301 fabbricati in piedi fino all altra notte, 498

risalivano aprima della Grande Guerra e altri 156 a prima del 1945. Arquata del Trontoreplica il canovaccio: il 42% di

ciò cheera (691 fabbricati) esiste daalmeno un secolo. Da queste parti il calcestruzzo armato è merce rara.80% delle

case e degliedifici pubblici è realizzato in muratura (la media italiana è il 60%). Nonsarebbe di per sé un problema se

non fosse che qui muratura vuol dire calcare,oppure ciottoli, con appena un po di malta di calce. Il risultato? Spesso

lemurature sono scarsamente collegate tra loro, spiega Andrea Manzone, ingegnerestrutturalista. La facciata è poco

legata ai muri perimetrali e la strutturasi comporta poco come una scatola:effetto è che le pareti si allontananofacendo

cadere i solai e provocando il crollo completo dell edificio. TuttoAppennino rurale è fatto così, da questo punto di vista

il terremotodi ieri non ci rivela niente di nuovo, spiega Gian Michele Calvi, uno deimassimi esperti italiani in fatto di

terremoti, docente all Università diPavia.Appennino è il cuore dell Italia che trema: in media una catastrofeogni cinque

anni. Sulla direttrice Rieti-Ascoliè però qualcosa di più. Unastoria che parla: nonè Comune, in questa terra tra il Gran

Sasso e i montiSibillini che negli ultimi mille anni non abbia vissuto intensità macrosismicheinferiori al decimo grado

della scala Mercalli, vale a dire scossa completamente distruttiva, un gradino sotto catastrofica e apocalittica.

Conviviamo con un patrimonio edilizio vecchio ma soprattutto maltenuto. Nel2012 la Camera ha istituito una

commissioneindagine sulla sicurezza sismica.Della relazione finale nonè traccia, ma nel corso delle audizioni

sonoemersi particolari preoccupanti: ad esempio 6 milioni di edifici su 27, inItalia, sono in cattivo stato di

conservazione. In parte sono i più vecchi, mauna fetta consistente coinvolge il boom del dopoguerra, quando si passò

da 35 a80 milioni di vani abitativi. Un edificio su quattro risalente a quell epoca èammalorato, tanto che alcuni anni fa

Aldo Loris Rossi, professore diProgettazione architettonica all Università di Napoli, ha lanciato una propostadrastica:

Rottamare la spazzatura edilizia post-bellica, 40 milioni di vani,costruiti tra il 1945 e il 1975, senza qualità, interesse

storico ed efficienzaantisismica. Molti interventi sono stati eseguiti malamente, o hanno caricatostrutture già esistenti.

Questa crescita è avvenuta in maniera impropria, perquesto dico che ogni fabbricato dovrebbe avere una

carteidentità. È unabattaglia che portiamo avanti da anni, racconta Bernardino Chiaia, ordinariodi Scienza delle

costruzioni al Politecnico di Torino. Gli edifici andrebberosottoposti a verifica sismica, peccato che la proposta abbia

trovato iprincipali oppositori nelle associazioni dei proprietari di immobili. Temevanofosse una nuova tassa sulla casa.

Così, senza verifiche né censimenti, il patrimonio è andato in malora. E,insieme con le case del 1900, ad Accumoli è

andata giù la caserma deicarabinieri e ad Amatriceospedale è inagibile. Entrambi sono ben piùrecenti. Purtroppo in

queste zone nessuno investe perché si stannospopolando, dice il professor Calvi. Dunque non è sorprendente che

crollinole case. La cosa che fa scalpore sono gli ospedali, le caserme. Dopo il terremoto del Molise, nel 2002, che si

portò via 27 bambini e unamaestra, si decise che era troppo: la Protezione civile avviò la mappaturadegli edifici

strategici (ospedali, caserme, municipi) a rischio sismico. Laricognizione è sostanzialmente terminata, ma non si è

andati oltre:servirebbero 10-15 miliardi, circa il 10% del totale stimato per la messa insicurezza di tutto il patrimonio

(pubblico e privato) a rischio sismico. E cene vorrebbe un altra decina per mettere in sicurezza 24 mila scuole. È una

questione di scelte, dice Calvi. Spendere tre miliardianno per idanni post sisma o investire la stessa cifra per la
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prevenzione?. Secondol Ance,associazione dei costruttori, dal 1968 a oggi sono stati spesi 180miliardi (attualizzati)

per i disastri causati dai terremoti. Ricostruire unchilometro quadrato costa tra 60 e 200 milioni. Con 100 miliardi si

sarebberimessa in sesto tuttaItalia. Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.

25-08-2016lastampa.it

Estratto da pag. 1

Pag. 2 di 2

399



 

Dalla Liguria 4 unit? cinofile e 60 tendeper un campo che accoglier? 250 sfollati
 
[Redazione]

 

">Quattro unità cinofile esperte nella ricerca dei dispersi e già attive dallaserata di ieri nei luoghi colpiti dal terremoto

che ha colpito il Centro Italiae, presto, un campo per accogliere fino a 250 sfollati. Eimpegno assuntodalla Liguria,

pronta a trasferire nelle stesse zone anche una cinquantinavolontari nonché un cospicuo numero di moduli abitativi e

di servizi. Non appena il Dipartimento Nazionale, che coordina e gestisce gli interventisul campo, lo richiederà, la

nostra colonna mobile è pronta a partire e adallestire un campo per 250 sfollati ha annunciatoassessore regionale

allaProtezione Civile, Giacomo Giampedrone nel fare il punto sugli aiuti dopo laricognizione che si è conclusa ieri

pomeriggio. Abbiamo già contattato ilComune di Genova ha poi aggiunto - per poter mettere a disposizione tecnicied

elettricisti necessari perallestimento di un campo. Il materiale che laRegione è pronta a mettere a disposizione è

composto da 60 tende per accogliere250 persone, 2 carrelli da cucina, una tenda mensa in container, 350

brandine,50 tavoli e 100 panche, tre generatori carrellati per un totale di 70 kw, duecarrelli bagno docce e 7 torri faro

per illuminare il campo. Il materialepartirà dai centri distaccati della Protezione civile regionale di Villanovad Albenga e

da Santo Stefano Magra verso Rieti. A questo contingente vanno poiaggiunti i Vigili del Fuoco richiesti dal

coordinamento nazionale: da Genovasette tecnici che lavoreranno sul fronte dell aspetto logistico utile

aricostruirearea interessata dal terremoto oltre che quelli did La Spezia eImperia già a Rieti da ieri. Anche la Liguria,

dunque, si mobilita in soccorso delle popolazione colpite dalsisma (sesto grado della scala Richter) e lo fa in una

corsa alla solidarietàche vede impegnato anche il mondo del volontariato oltre che semplicicittadini. Particolarmente

importante ancheimpegno della sanità ligure. Siamo incontatto con il Dipartimento nazionale di Protezione civile ha

spiegatol assessore alla Salute Sonia Viale -. a cui è stato comunicato il numero deiposti letto disponibili per dare

supporto sanitario alle popolazioni colpitedal sisma (è stata mobilitata la centrale operativa del 118 del San

Martino,ndr). Un unità mobile medica, inoltre, è pronta a partire in caso dinecessità. La stessa Viale ha poi fatto

appello a tutti i liguria recarsi nelcentro trasfusionale più vicino per una donazione di sangue. Sulle orme della Cei

nazionale (presieduta dall arcivescovo di Genova,cardinale Angelo Bagnasco), e in seguito all appello partito

direttamente daPapa Francesco - che ha chiesto espressamente di destinare una parte dell 8 permille alle popolazioni

colpite dal terremoto - anche le diocesi liguriparteciperanno alla colletta nazionale in programma in tutte le chiese

ilprossimo 18 settembre. Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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Polvere e sangue, il volto della tragedia
 
[Redazione]

 

">I volti delle tragedie si assomigliano tutti: polvere, sangue, paura. Questasuora con la fronte insanguinata e un

telefonino attempato nella mano sinistrasi chiama Mariana, è albanese, ha 32 anni. Appena i muri della stanza

hannocominciato a crollarle addosso si è nascosta sotto il letto e ha invocatoaiuto, fino a quando un ragazzoha tirata

fuori in qualche modo dalle maceriedel convento di Amatrice che ancora ricoprono tre sue consorelle e quattroospiti

anziani. Si è vestita al buio e a strati, indossando tutto quello cheriusciva a recuperare nell armadio sommerso dai

detriti.hanno sdraiata sullastrada, accanto alla barella di un ferito più grave che la coperta sottraeall obiettivo del

fotografo, in attesa di correre in ambulanza verso unqualsiasi ospedale rimasto in piedi, dal momento che quello del

paese si èsfaldato come neve al sole. La suora insanguinata è un immagine che evoca giudizi divini o

possibiliattentati a sfondo religioso, ma qui Dioentra poco e le belve del terrorismoper nulla. Questo è un attentato che

gli italiani si sono fatti da soli. Ognicinque anni, puntuale come una ricorrenza sacra, la terra dell Appennino trema.E

ogni cinque anni ci sono quartieri e paesi che crollano. Si piange, sideplora - qualcuno ride pure annusando il profumo

degli appalti - e poi siricomincia come prima, come sempre. Senza mai degnarsi di avviare un programmadi rattoppo

del territorio, magari copiando Giappone e California, dove iterremoti di magnitudo 6 da tempo non mietono più vittime

né fanno squagliareospedali. Le cronache zampillano di casi umani, soccorritori coraggiosi, volontaricommoventi. Nell

emergenza lo Stato esibisce la sua faccia migliore, ieri perla prima volta incarnata alla Protezione Civile da una

donna, la sensibile etosta Immacolata Postiglione, e persino la politica caciarona mostraeccezionalmente uno

sguardo grave e responsabile. Ma sulle luci della riscossa,specialità della casa, incombonoombra della mancata

prevenzione e il solitomantra che accompagna ogni tragedia dell incuria in Italia: quando lasmetteremo di lasciarci

sorprendere dal prevedibile? Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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Accumoli, la famiglia distrutta dal campanile appena restaurato
 
[Redazione]

 

">Alle 3.36 erano tutti al centro in paese. Anziani e bambini, nonne e cugini.Poi la conta e il terrore. All appello

mancavano in tanti. E lungo la curva trachiesa e caserma nessun segnale di Andrea e Graziella. Tutti lì, dentro la

casa squarciata dal sisma: un intera famiglia, una giovanecoppia e due piccoli bimbi: Stefano e Riccardo,

rispettivamente 7 anni e 8mesi. Intrappolati dentro un palazzo sfondato dal peso del campanile dellachiesa adiacente

crollato sul tetto. Un campanile restaurato con i fondi delterremoto aquilano e che conficcandosi nell abitazione ha

ucciso un interafamiglia trascinando via la loro casa e ogni speranza di vita. Speranzegiudicate flebili sin dai primi

momenti, ma alle quali un intero paese haprovato a legarsi. Dobbiamo crederci. E del resto, loro dormivano inquell

altra stanza, indicavano da fuori i parenti ai primi interventi dellaprotezione civile. Gli uomini dei soccorsi

forzanoingresso, provano a superare le scalebloccate dai crolli. Sentono lamenti, ma alla fine devono arrendersi:

Impossibile, non si riesce proprio ad entrare. Due agenti della polizia,Candido Vallocchia e Enrico Marchioni, scavano

a mani nude, poi più tardiritentano i vigili del fuoco. Ma il risultato non cambia. Nel frattempo sonopassate oltre quattro

ore quando arriva la prima pala meccanica. Si prova adaprire il fianco della casa nella parte inferiore. Dall interno

nessun lamento,nessuna richiestaaiuto. Nella casaè un intera famiglia, papà Andrea di 35anni e mamma Graziella di

32. Sono accumulesi doc. Andrea lavora, la moglie sioccupa dei figli: una vera passione. Una famiglia perfetta, e lui

un giovane straordinario, gran lavoratore,commenta chi da ore davanti a quella casa spera in un finale diverso.

Colpadel campanile - assicura una donna in fondo alla via di fronte al belvedere -.Se non ci fosse stato quel

campanile.... E ancora: Ma come è possibile chesia crollato dopo essere stato restaurato. Certo è, però, dice Antonio,

quasinovanta primavere suonate e lacrime al volto, Na botta cocì no a so se sentitamai. Eppure la serata era filata via

liscia. Fino a dopo mezzanotte con Andreaabbiamo giocato a carte in piazza. Chi lo avrebbe mai immaginato. Questa

bottanon ci voleva. Abbiamo perduto tutto. Una tragedia, recentemente sua moglieaveva perduto anche il fratello in

un incidente stradale. Un grande dolore pertutta la famiglia. Un momento complicato per la perdita di un affetto tanto

caro, insomma,difficile ma come tante volte lo è la vita. Ma la loro ultima serata, quellatra martedì e mercoledì, come

molte altre in queste sere di agosto appenapassate era filata via liscia nella piccola piazza di San Francesco. Il

bimbopiù piccolo (Riccardo) al letto presto, e Stefano il grande deluso per le sortidella Roma. Anche lui come tanti altri

bambini sognava i grandi del calcio, levittorie della Roma, Totti e gli altri compagni, racconta una parente scesain

strada senza scarpe nella notte più drammatica e difficile per Accumoli.Andrea era socievole, suonava nella banda,

era un pezzo di gioventù e di vitaper Accumoli all interno di un sistema sociale dove i più giovani cercano diandare,

cambiare, uscire da quel piccolo mondo montano che solo in estate provaa diventare città. Andrea era autentico,

comeintera famiglia. Mai avrebberolasciato Accumoli. Poi le due terribili scosse. Ma è stata la prima che li ha portati

via,commenta uno degli operatori cinofili che con il suo labrador ha fiutato icadaveri. Loro due erano nel letto con il

bimbo più piccolo in un lettinoaccanto. Sono stati uccisi nel sonno, quasi senza rendersene conto. Fuori dal palazzo

sventrato si vede appesa poco dopo la porta una fotoincorniciata con la coppia abbracciata. Insieme, felici e

sorridenti. Così comelo erano del resto ascoltando i racconti nella loro vita. Mai uno screzio,un problema uscito dalle

mura domestiche. Affiatati e legati dalla passione peri figli. Riccardo, il più piccolo, pare fosse ancora vivo quando

sono arrivatiintorno alle quattro e mezzo del mattino i primi soccorritori. Poi, però,raccontano, lo sciame sismico che si

è protratto nei momenti successivi lo haportato via irrimediabilmente. Riccardo è stato anche il primo della famigliache

i soccorritori hanno condotto fuori dall interno della casa. Quando ilbimbo esce avvolto in una coperta di colore verde

tra le braccia di un vigiledel fuoco nessuno riesce a trattenere le lacrime. Anche tra coloro che lo hannotirato via da

quelle macerie.è un misto di dolore, rassegnazione, ma anchedi rabbia. Rabbia per una giovane famiglia che non

ceha fatta sin dalmomento della prima grande scossa ad accorrere al centro della piazza come glialtri accumulesi.
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Che sia il destino, la vita o peggio ancora quel campanileappena ristrutturato della chiesa accanto che non ha retto

alle scosse, dicerto Accumoli da domani è ancora più sola. Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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L&rsquo;ultima notte dell&rsquo;hotel Roma: &ldquo;Qui non ci sono pi? feriti&rdquo;
 
[Redazione]

 

">Il silenzio èultima cattiva notizia. Non si sente più un ambulanza né ungrido. Non un solo rumore, dice una

volontaria della Misericordia diAntrodoco, provincia di Rieti. È metà pomeriggio ad Amatrice e il primariodell ospedale,

Stefano Previtera, da qualche ora aspetta feriti che nonarrivano più. Tutto finito a mezzogiorno. Davamo le prime cure

e poi la gente veniva portataagli ospedali di Rieti, Roma, Ascoli. Ma adesso, purtroppo.... La volontariatelefona alla

sorella, che è dall altro lato del paese, sottohotel Roma. Dice che hanno tirato fuori dei feriti stamattina, poi basta. Lì è

ildisastro.hotel Roma, il più gettonato del luogo, come Amatrice, nonè più.altranotte ospitava un centinaio di turisti.

Molti bambini, ma non si sa quanti.L hotel poggiava su un terrapieno che per la scossa ha ceduto. Metà hotel

èimplosa,altra metà si è inclinata a valle e le stanze sono volate giù, comefossero di cartapesta, per decine di metri.

Non ne troveranno più uno vivo dice al tramonto Marcello, che fa il costruttore edile nella zona. Ma forse èsoltanto la

disperazione. Forseorrore di questo panorama. Sta cercando inipoti della fidanzata, due gemelli di sette anni, e non li

trova. Nessuno quisa chi ci fosse dentroalbergo. La proprietaria vaga vicino al punto diraccolta nell area Est del

paese. Il piano terra è rimasto quasi intatto, masopra nonè più niente, dice. Abbraccia un amica, deglutisce, e non

rispondepiù alle domande. I vigili del fuoco Già da ieri sera i vigili del fuoco e la protezione civile hanno cominciato

aentrare nelle macerie dell albergo. Martedì seraera stata una delle tantesagre che il Roma ospitaestate. Le cose che

si fanno nei paesinidell entroterra, si mangia e si beve e si canta fino a tardi e sabato eraprevisto il clou, la serata

dello spaghetto all amatriciana, della cui ricettaoriginaria, in tutta la sua sacralità, il ristorante dell hotel è consideratoil

depositario. Qui ad Amatrice vive sì e no un migliaio di persone, con lesettanta frazioni si arriverà a tremila. Ma questa

è la settimana di pieno, nonè mai così per il resto dell anno. Fra un settimana sarebbe stato terribile manon così, così

è insopportabile, dice Luca, tecnico radiologo nel piccoloospedale di Amatrice. Dice che qui molti, soprattutto molti

romani, hanno unaseconda casa, dove magari vivono i genitori cheestate tengono i nipotini invacanza. I segni dei

bambini sono ovunque, lungo il corso del paese spazzatovia dalle scosse. Peluche di Peppa Pig, un pupazzetto dei

Pokemon,un automobilina Ferrari, pezzi di Lego, fumetti, scarpette, piccole felpe Gap,sussidiari scolastici, quaderni

dei compiti. Anziane signore piangono con lemani rovinate. All alba sono state sorprese dai soccorsi mentre

scavavano.Giulio, 26 anni, subito dopo la scossa ha preso un camion - anche se non ha lapatente specifica - ed è

andato dal suocero a prendere attrezzi buoni aspostare pietre e sassi e lavandini venuti giù sulla strada insieme

aifrigoriferi e agli armadi. Ho tirato fuori due bambini, erano molto piccoli,avranno avuto un anno e mezzo o due. Un

maschio e una femmina. Io sono di qui,conosco tutti, ma loro non so chi fossero. Sicuramente dei villeggianti.Stavano

bene, dicevano qualche parola. Erano spaventati ma non piangevano. Sonostati bravissimi. Li ho portati in un punto di

raccolta. Di loro non so piùniente. Se abbiano perso i genitori, se qualcuno li stia cercando. Niente. Hotirato fuori

anche una ragazzina ma per lei nonera niente da fare. Ho tiratofuori dei morti e non conoscevo il loro volto. Lo strazio

dei parenti I parenti arrivano da fuori, intasano la strada che, bloccata per tutti glialtri a sette chilometri dal centro,

conduce verso la fine di questo piccolomondo. Antonio, di San Benedetto del Tronto, ci dà un passaggio: Non

honotizie di mia madre ma grazie al cielo avevo portato via i miei figli proprioieri. Hanno tredici e undici anni. Non

riesco a pensare a che cosa potevasuccedere, e poi adesso devo pensare a mamma. I pochi corpi

recuperatigiacciono in obitori di fortuna, i

n giardini con carriole rovesciate eringhiere divelte. Sono avvolti in lenzuola da cui esce una mano, capelliintrisi di

polvere. Gente in ciabatte, in pigiama, con borse di plastica colmedi pochi vestiti, bottiglieacqua e confezioni di

biscotti, aspetta per ilriconoscimento.è il sangue, ci sono le lacrime, tutto lo spaventoso corredodi questi momenti. Ci

sono case e palazzine quasi tutte collassate. Uomini edonne in fila, ognuno con una propria disperazione, che

aspettano di esserechiamati per controllare il volto dei morti. Una ragazza che viene da Romasinghiozza: Qui dentro i
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miei genitori non ci sono. Sì lo so, forse sonoancora vivi. Ma dove sono? Nessuno lo sa. Arriva un altra scossa,

lamillesima. Non la ascolta più nessuno. I Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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La debolezza e la forza di un Paese
 
[Redazione]

 

">Il sisma che ha feritoItalia evidenzia forza e debolezza del caratterenazionale. La forza è nello slancio dei volontari e

nella professionalità deisoccorritori impegnati a sollevare ogni pietra dietro la quale può esserci unavita, nella

solidarietà fra abitanti della terra ferita, nel rispetto per levittime sconosciute e nella corsa a donare ai sopravvissuti.

La debolezza èinvece nella rassegnazione ad abitare in centri urbani vulnerabili aiterremoti, nella fatalità con cui si

accetta la furia della Natura, nellapassività con cui ci si trasferisce in alloggi precari sapendo che dureranno alungo,

nel sentimento di impotenza davanti ad un edificio che crolla in areeremote, difficili da raggiungere, spesso prive di

servizi basilari. Bisognacostruire sulla forza della nostra nazione con la stessa determinazione con cuidobbiamo

aggredirne le debolezze. La strada per riuscirci è trasformare il coraggio eintraprendenza deisoccorritori in un modello

di intervento per poter sconfiggere il tabù diedifici considerati impossibili da difendere dai sismi solo perché costruiti

inepoche lontane e in aree rischiose. Come dimostrano gli studi dell Universitàdi Princeton e i precedenti del Cile -

terra di terremoti -ingegneriaanti-sismica ha la nuova frontiera nella tecnica del retrofit che consente diristrutturare gli

edifici per farli resistere a potenti scosse. Fra le sfide del nuovo secoloè ridefinire la presenza sul territorio

perconvivere con i pericoli ambientali, a cominciare dai terremoti visto che neabbiamo subiti in Italia ben 400 negli

ultimi 2000 anni, inclusi almeno 15grandi dal 1905. Per comprendere come ricorrere alla creatività per sanare

ledebolezze bisogna ascoltare Carmine Galasso, docente di Ingegneria anti-sismicaall University College di Londra,

secondo il quale abbiamo uno dei piùavanzati standard di costruzioni ma dobbiamo ancora adattare i vecchi edificialle

nuove regole. Ovvero, sappiamo come proteggerci ma tardiamo a farlo. Licenza Creative CommonsAlcuni diritti

riservati.
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Dall&rsquo;Antica Roma la maledizione della faglia appenninica
 
[Redazione]

 

">Le lance di Marte erano infisse nel suolo e addossate alla paretesettentrionale della Regia, nel Foro Romano.

Quando vibravano qualcosa diterribile era accaduto: nel 44 a.C.assassinio di Cesare, tutte le altrevolte un terremoto

da Nord, dalla regione compresa fra alto Lazio, Umbria eMarche, la stessa che continua sistematicamente a tremare

da millenni. Non eraun mistero e non è colpa della Terra: le catastrofi naturali non esistono,esistono solo la nostra

ignoranza,assenza di memoria, il malaffare e lascarsa propensione alla prevenzione. Tutto il resto (ritardo nei

soccorsi,fatalità, destino e dei), sa di scusa eabbiamo sentita talmente tante volteda provocare un senso di nausea,

soprattutto nel momento in cui molte personelottano per sopravvivere sotto le macerie. Proprio questo, però, è il

momentoper riflettere e per capire.è una responsabile del terremoto di Accumoli, una responsabile che agisceinsieme

con altre sue simili in un area molto vasta che va dal confine Umbria,Marche e Lazio fino alla valle del Tevere. È una

faglia (come per tutti iterremoti), ma particolare (come tutte le faglie), frammentata in tantisegmenti allineati, ma non

continui, che percorre il sottosuolo dell Appenninocentro-settentrionale fino a oltre 20 km di profondità. Un sistema di

faglieche non accumulano energia in silenzio per poi scaricarla in botte tremende,ma rare. Al contrario, si carica di

energia elastica come una molla e poi silibera con frequenza impressionante e, a livello geologico, quasi costante.

Nel1328 il terremoto durò tre mesi, nel gennaio del 1703 la grande scossa fupreceduta da numerose altre premonitrici

(che qualcuno potrebbe oggiinterpretare come coppie sismiche), nel 1831 il terremoto di Foligno durò oltrequattro

mesi. La sequenza sismica della Val Nerina (1979) aveva raggiunto il IXgrado della scala Mercalli, intensità raggiunta

e superata più volte nellaregione attorno, ad esempio nel 1997 con la coppia sismica di Colfiorito,paragonabile per

energia liberata. Cicerone (nel 63 a.C.) ne parla nelle Catilinarie, Tacito (51 d.C.) ricordache nelle zona le case

crollano per i frequenti terremoti: nessuna anomalia,solo il normale lavoro del nostro pianeta che qui si era reso

manifesto piùche altrove. Anzi, questo è il tipico terremoto italiano: magnitudo media incontesti collinari rurali

scarsamente popolati, con edifici costruiti spessomale, con materiali di risulta, senza progettazione antisismica

moderna, le cuiconseguenze sono danni devastanti. A questo seguiranno inevitabilmente la fasedelle tendopoli, poi

quella dei container (e per favore, evitateci la vergognadelle new town) e lustri per la ricostruzione. E, alla fine,

lamarginalizzazione di un territorio già lontano da tutto, pur essendo il centrogeografico della penisola. Siamo in una

regione della crosta terrestre che, dopo aver visto ilsollevamento di una catena montuosa (l Appennino) dalle

profondità marine acausa della spinta reciproca dei blocchi africano ed europeo, ora attraversa unperiodo di tensioni,

piuttosto che di compressioni. Qui la crosta non vieneportata a piegarsi e ad accartocciarsi su se stessa, come

quando si forma unamontagna, anzi: viene stirata, estesa fino alla formazione di spaccatureprofonde, le

faglie.Appennino si è innalzato fino a oltre 3000 metri, ma ora sta ricominciandolentamente a scendere di quota,

assestandosi a livelli più bassi: grandi fagliedistensive permettono questo aggiustamento, spostando di volta in volta

intere fette della catena. Insieme ad aree in abbassamento ce ne sono molte insollevamento e proprio da queste

disomogeneità si creano quegli strappi (lefaglie) che danno luogo ai terremoti. Non è un fenomeno solo di queste

parti, èdi tuttoAppennino, di una nazione che è di montagna e ad alto rischionaturale come il Giappone, che però si

illude di essere piatta e tranquillacome la Siberia:Irpinia (1980) eAquila (2009), come Avezzano (1915) eReggio

Calabria (1908), fanno parte della stessa storia geologica. Questo terremoto è decine di volte meno energetico di

quell

o dell Aquila,eppure i danni sembrano maggiori (forse non le vittime: molto più scarsa è ladensità di popolazione).

Perché? Non dipende solo dalla geologia delsottosuolo, che può aver amplificato localmente le onde sismiche,

masoprattutto da come si è costruito e da quanto si è dimenticato. Non è mai ilterremoto che uccide, ma solo la casa

costruita male. La regione è sismica dasempre, ma le progettazioni del patrimonio costruito sono, nel migliore deicasi,
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non più efficaci. Ci vorrebbe un adeguamento antisismico e soprattutto civorrebbero controlli continui almeno agli

edifici pubblici, che debbonocontinuare a funzionare nell emergenza: ma quiospedale di Amatrice crolla ele caserme

reggono a stento. Bisognerebbe spendere in prevenzione quando non ci sono terremoti: sirisparmierebbero non solo

vite, ma anche denari (un euro in prevenzione ne vale8-10 in emergenza). Bisognerebbe dedicare le pubbliche risorse

a questo e non ainfrastrutture inutili e nuove costruzioni di cui nonè alcun bisogno. Questodovrebbero fare

amministratori consapevoli e attenti. Questo in Italia non faquasi nessuno. E, quando arriva il terremoto, sembra

sempre che fino al giornoprima non ce ne siano stati: mai come in questo caso sappiamo che non è vero. Licenza

Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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Urla, detriti e fuga: l&rsquo;ospedale di Amatrice ? diventato obitorio a cielo aperto
 
[Redazione]

 

">La facciata del vecchio convento poi riconvertito nell ingresso dell ospedaleGrifoni di Amatrice appare violentata e

deformata, mentre gli intonaci dell alanuova sono sparsi ovunque, disintegrati dalla furia assassina del terremoto

chelo ha investito nel cuore della notte. Ho pensato di fuggire Il primo istinto è stato quello di scappare, confessa

Alessandro Corradetti,tecnico radiologo di turnoaltra notte. Ma poi, una volta fuori, il pensieroè andato subito a chi era

rimasto dentro, intrappolato al buio tra i solaitraballanti e un incessante pioggia di calcinacci. Da una delle finestredell

ultimo piano, un medico chiedeva aiuto, non riusciva ad uscire dalla suastanza racconta con il volto ancora provato -

Allora, insieme alla guardiagiurata in servizio, sono rientrato: abbiamo raggiunto la porta, bloccata da unarmadietto

caduto durante la scossa, e lo abbiamo liberato. Poi, uno ad uno,hanno portato fuori i degenti. Aiutandoci con delle

sedie o dei materassi pertrasportarli al sicuro nel parcheggio esterno. Attimi di paura,e il trauma delpassato: Nel 2009,

la notte del violento terremoto che ha distruttoAquila,mi trovavo lì ricorda Alessandro Sette anni dopo ho rivissuto lo

stessosgomento e le stesse terribili sensazioni. Si scava con le mani Il giorno ha riportato la luce sulle macerie che

restano dopo la nottatapassata a scavare con a mani nude tra le macerie: ad Amatrice nonè forse piùuna sola

persona che non abbia perso almeno un familiare o un amico.All estremità ovest di Corso Umberto I, un mucchio di

macerie nasconde i corpidei tanti che si spera di trovare ancora vivi. Ma da mezzogiorno e mezzo in poii soccorritori

hanno iniziato ad estrarre solo corpi senza vita. Avvolti trateli e lenzuola e disposti, adagio, in due obitori allestiti a

cielo apertoalle due estremità di quel che resta del Corso. Sul lato ovest è toccato alcortile dell abitazione di Antonio

Campesi accogliere le salme: Era la miacasa del week-end, ma ora vederla così..., allarga le braccia. Scampata per

un soffio La signora Stefania Marchioni piange davanti ai resti di quella che, fino aqualche ora prima, era ancora la

sua casa. Sono una miracolata, sono unamiracolata..., continua a ripetere. Avrei dovuto essere là sotto anch io

racconta Invece, due giorni fa, inaspettatamente, mi hanno richiamata allavoro, e sono rientrata a Roma insieme a

mio marito. E in fondo Amatrice èanche un po Roma, soprattutto nei mesi estivi, quando la popolazione delcomune

sabino salta dagli appena tremila residenti agli oltre 30 milavacanzieri, soprattutto della capitale, che qui hanno

acquistato o, in molticasi, ereditato casa da nonni o genitori. Passano le ore. Ma è ogni minutotrascorso che porta via

con sé un pezzo di speranza. Di ritrovare vivo qualcunodelle centinaia di dispersi scomparsi insieme ad Amatrice. Nel

1979 ero inIrpinia quando tirò il terremoto, nel 2009 aAquila e questa volta qui,ricorda Stefano Previtera, primario dell

ospedale Grifoni. Forse dovrei farmibenedire, si lascia scappare una battuta carica di amarezza. La ricerca infinita A

tarda seraè chi cerca ancora i propri cari da un obitorio all altro. Ilmio nipotino non si trova. Lo avevano estratto vivo

dalle macerie stamattina eportato viaurgenza. Abbiamo chiamato tutti i possibili ospedali didestinazione ma non

sappiamo che fine abbia fatto, si sfoga una ragazza congli occhi rotti di pianto dopo un intera giornata di vane

ricerche. I mezzipesanti dei soccorritori circumnavigano Amatrice da un capo all altro. IlCorso, la via più breve, è

interrotta da un muro di macerie. Mentre i cingolidegli scavatori grattano incessantemente sull asfalto, sovrastati dai

rotoridegli elicotteri che decollano e atterrano senza sosta. Proprio a due passi dalparco dove i volontari hanno

iniziato ad allestire le tendopoli. La primanotte, per molti lontano da casa, è già calata. La prima senza una madre o

unpadre, un figlio o un nipote. Oggi si ricomincerà a piangere e sperare. Licenza Creative CommonsAlcuni diritti

riservati.
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La terra trema ancora all&rsquo;alba: ad Amatrice ? operativo il centro assistenza della Cri

torinese
 
[Redazione]

 

">Le 5.15. Una scossa intensa e breve scuote di nuovo le case rimaste ancora ipiedi e le macerie di Amatrice,

Accumoli e delle frazioni coinvolte, compresele località delle Marche già devastate. I soccorritori si fermano per

unistante, in tanti scendono in strada in preda al panico. E stata avvertitaanche a Rieti,epicentro non è distante, Villa

Reale, magnitudo 4.8, e neicomuni vicini. Maallarme cessa subito. E si riprende a cercare di nuovonella tragica

distesa di pietre, travi di legno, mobili distrutti, vestitilacerati, cacasse di auto sventrate e travolte da muri frantumati. In

questi minuti i militi della Croce Rossa di Torino stanno allestendo, qui adAmatrice, un centro di assistenza destinato

agli sfollati. Lo coordinal Emergenza Manager della Cri Ignazio Schintu. Due cucine da campo, servizi,una trentina di

tende in grado di accogliere ciascuna 8 persone. Inallestimento anche i primi Corimec, moduli abitativi realizzati in

container.Con militi e volontari, anche psicologi, medici e tecnici, per organizzare, conil trascorrere delle ore, un

sistema di protezione in grado di reggere pergiorni, per mesi. Nella notte fa freddo, i sopravvissuti hanno dormito i

piùnelle macchine, su loro richiesta, tanti hanno accettatoaiuto dellaProtezione Civile, in località della provincia distanti

dai paesi distrutti.Una cinquantina ora è al sicuro nelle tende. Si lavora ancora tra le maceriedell hotel Roma. Sino ad

ora sono state recuperati solo morti.erano almeno48 persone. Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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Rogo appiccato da quattro focolai, azione premeditata del piromane
 
[Redazione]

 

">L incendio è divampato da quattro focolai distinti. Con criminalepremeditazione. Gli investigatori non hanno dubbi.

Ad appiccare il fuocol altra notte a Sanremo è stato un piromane, o più di uno, che voleva fare ungesto eclatante. E le

indagini sono a buon punto, grazie alle testimonianze dichi ha messo i carabinieri sulle tracce di almeno due auto che

sono passate instrada Monte Ortigara proprio all ora in cui presumibilmente si è scatenatol inferno. Sono una Opel

Agila turchese e una Fiat Panda. Gli accertamenti sonoin corso. La caccia al responsabile in atto. I militari hanno

acquisito ifilmati di alcune telecamere di sorveglianza: sia quelle che portano versoColdirodi, sia quelle delle possibili

vie di fuga: la strada militare versoPerinaldo, e quella che una volta raggiunta San Romolo, scende a Sanremo.

Chifosse in grado di fornire indizi o oltre informazioni è pregato di mettersi incontatto con i carabinieri urgentemente.

Le indagini sono coordinate dallacompagnia di Bordighera e dalla stazione di Ospedaletti, perchè Coldirodi è diloro

competenza, ma sono attivi anche quelli di Sanremo. Già, perchè treincendi tutti nella stessa zona nel giro di poche

settimane sono una firma eloquente del dolo e un grosso problema in materia di sicurezza. La gente di Coldirodi e

delle campagne intorno al Solaro e a Gozo inizia adavere paura del fuoco. Paura che la notte, sotto le loro finestre,

possanuovamente tingersi di rosso. La pioggia di cenere si è estesa a quasi tuttal area a ponente della città dei fiori.

In ballo, in questa corsa contro iltempo per arrivare al responsabile, nonè solo la tutela del patrimonio dimacchia

mediterranea dell immediato entroterra. Perchèaltra notte solol attività frenetica degli addetti allo spegnimento ha

salvato le abitazioni, eanche le persone, da conseguenze ben più gravi dall evacuazione da casa. La procura ha

chiesto di essere informata di ogni novità. I mandati diperquisizione, dopoangoscia dell altra notte, sono pronti ad

esserecompilati e firmati. La percezione degli investigatori è quella di essere difronte ad un maniaco del fuoco, perchè

tre incendi nella stessa zona nonhanno un movente plausibile (non si tratta di aree edificabili, la caccia alcinghiale

nonentra nulla, non è stato individuato un soggetto-bersaglio). Lacorsa contro il tempo è iniziata.appello è che ogni

presenza sospetta vengaprontamente segnalata alle forze dell ordine. Carabinieri, Forestale e poliziacontribuiranno

ad un attività di controllo anche delle aree dell immediatoentroterra. E non è escluso che il piromane possa cadere

nella rete tesa dagliinvestigatori. Nel Ponente la Forestale ha denunciato solo negli ultimi giorni quattro personeper

accensioni di fuochi non autorizzati (colposi) che in almeno una occasionedi erano successivamente estesi a carattere

di incendio. La siccità eelevatogrado di pericolosità, vieta espressamente di accendere fuochi di qualsiasigenere tra

campagne e boschi. BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Licenza Creative CommonsAlcuni diritti riservati.
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Terremoto, notte di scosse e ricerche dei dispersi. Il bilancio sale a 247 vittime
 
[Redazione]

 

">All alba del giorno dopo il bilancio sale a 247 morti il bilancio delle vittimedel devastante terremoto di magnitudo 6

che ha colpito ieri il Centro Italia.190 morti nel Reatino e 57 nell Ascolano. Nella notte nonè stata tregua. Peri

soccorritori, che continuano a cercare fra le macerie i dispersi. Per lagente sfollata che ha sentito nelle tendopoli o in

ricoveri di fortuna le oltre60 scosse che si sono susseguite, la più forte di magnitudo 4.5 che era quasigiorno, alle

5.17. 6.00 Proseguono a decine le scosse di terremoto tra Lazio, Marche e Umbria dopoil violento sisma che ieri ha

devastato Reatino e Ascolano. Solo dallamezzanotte se ne sono registrate oltre 60 di magnitudo 2 o superiore: la

piùforte delle quali di magnitudo 4.5 alle 5:17 con epicentro tra Accumoli edArquata del Tronto. Licenza Creative

CommonsAlcuni diritti riservati.
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TERREMOTO &#8211; Migliaia di sfollati tra Lazio e Marche, notte di paura |
 
[Redazione]

 

Migliaia di sfollati tra Lazio e Marche dopo il sisma che ha devastatoarea.I soccorritori hanno allestito in fretta e furia

centri di accoglienza per lanotte. Una notte che sarà dominata dalla paura. Sono quasi quattromila tra ledue regioni le

persone costrette a lasciare le proprie case o quelle affittateper le vacanze. Il numero più alto ad Accumoli, epicentro

del terremoto che hafatto strage. Qui gli sfollati sono 2.500, molti i villeggianti per i quali sista allestendo un riparo, con

il sindaco che comunque li invita a lasciare ilpaese. A Pescara del Tronto, martoriata con un bilancio provvisorio di

20morti, la Protezione Civile conta di poter ospitare fino a 250 persone, graziealle tende montate dai volontari e erette

accanto ad una cucina che servirà adoffrire un pasto caldo. Un altro grande centro è stato allestito a Rieti,mentre gli

albergatori dell Aquila mettono a disposizione le proprie strutture.Ovunque è il terrore che domina gli sguardi dei

sopravvissuti. Ancora nonsappiamo dove andare, lamenta una famiglia di Arquata, dopo essere

scampatamiracolosamente alla devastazione di Pescara del Tronto. Il campo sportivo delpaese è stato trasformato

nel quartier generale dei soccorritori.Le tende verranno montate solo domattina. Ma i vecchi brontolano: non

voglionoallontanarsi dalle loro case e dalla loro vita. Chi può mette al riparo mobili,elettrodomestici, e qualsiasi cosa

sia stata risparmiata dal sisma. Ma sidormirà fuori, alla peggio nelle auto parcheggiate sui prati. Un gruppetto

didiciottenni ha scelto di ripararsi in una giostra per ragazzini:importanteè che stiamo tutti insieme, questa è casa

nostra, dicono tra rabbia ecommozione. Temono anche loro un altra schicchera, una nuova scossa violenta.E non

vogliono muoversi dalla giostra. Tra i più anziani quello che fa piùterrore è un altra minaccia, il crollo della vicina diga

di Scaldarello. Ilterremoto, che qui è stato apocalittico, li ha scioccati: Mai vista una cosadel genere in oltre cinquant

anni. In quasi tutte le frazioni dell area lestrade sono deserte. Famiglie in lacrime caricano i bagagli in auto e vanno

daiparenti a Roma, Firenze, Ancona, o se possibile ancora più lontano. Tuttointorno scende il silenzio, e la paura

domina i cuori di migliaia di persone.
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TERREMOTO &#8211; Sale a 247 il numero delle vittime. Sempre più alto il numero degli

sfollati |
 
[Redazione]

 

E salito a 247, nella notte, il numero di vittime accertate del terremoto dimagnitudo 6.0 che ha colpito il Centro Italia

alle 3:36 del 24 agostoradendo al suolo i comuni di Amatrice e Accumoli, in provincia diRieti,Arquata, in provincia di

Ascoli Piceno, e la sua frazione Pescara del Tronto terremoto-rieti-umbria-marche Intere città sono state cancellate in

pochiattimi e trasformate in cumuli di macerie. I morti accertati sono 247,centinaia di persone sono state ferite (leggi le

testimonianze), oltre 2.500gli sfollati che hanno passato la prima notte fuori dalle loro case mentrecontinuava lo

sciame sismico, con un ultima scossa di magnitudo 4.5 alle 5:17.Il numero delle vittime, fermo a 160 mercoledì sera, è

salito tragicamentenella notte come reso noto dalla Protezioni civile. E poi alberghi che sisbriciolano mentre tutti i 70

ospiti dormono nelle camere con vista sui montiSibillini. E ancora bambini che chiedono aiuto perché sono rimasti

intrappolatisotto le macerie, ma che vengono raggiunti quando sono ormai senza vita. E un dramma, un macello, dice

Sergio Pirozzi, sindaco di Amatrice, uno deiborghi più belliItalia.. Oggi non esiste più. Distrutti sono anche gli

altripiccoli comuni colpiti dal sisma, che proprio nel periodo estivo si rianimanoconarrivo di visitatori e famiglie in

vacanza: le persone presenti nellazona al momento del terremoto, insomma, sono superiori al numero dei

residentiufficiali.epicentro del sisma avvertito in Abruzzo, Umbria, Lazio edEmilia Romagna è stato a 4 chilometri di

profondità nei pressi ad Accumoli.,dove la situazione è drammatica, dice il primo cittadino Stefano Petrucci. Lescosse

continuano: oltre 160 nelle ultime 9 ore, la più forte di magnitudo 4.7nel pomeriggio. Oltre 500 i vigili del fuoco

mobilitati per i soccorsi, oltre asquadre cinofile, polizia, militari, sommozzatori, protezione civile evolontari. Il premier

Matteo Renzi ha annunciato che il Consiglio dei ministriè convocato giovedì 25 agosto 2016 alle 18 a palazzo Chigi

decreterà lo statod emergenza per le regioni Lazio, Marche e Umbria colpite dal terremoto diquesta notte. Sbloccando

così in automaticouso dei 234 milioni di euro delfondo emergenze.Il ministro Graziano Delrio parla di situazione molto

grave e le previsioniper le prossime sono ancora più allarmanti. La strada di Amatrice è piena dimacerie ha detto

Paolo Crescenzi, responsabile della protezione civile dellaValle del Velino, la prima a essere intervenuta -. Prima

bisogna pulire lestrade e poi si può prestare i soccorsi. La fase critica deve ancora arrivare esarà quando riusciremo a

entrare nelle case implose su se stesse. Sarà allorache troveremo i cadaveri. Questa seconda fase potrà cominciare

già questa seraperché i lavori procedono veloci ma sarà soprattutto domani e dopodomani.L area è classificata ad

alta pericolosità e per il sismologo Enzo Boschi, exPresidente dell Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia,è il

rischiodi una seconda forte scossa.
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TERREMOTO &#8211; La &#8216;buona ricostruzione&#8217; salva Norcia, danni

contenuti |
 
[Redazione]

 

I danni ci sono: a case, chiese ed anche alle strade. Sono danni in alcunicasi ingenti, ma complessivamente, e tutto

sommato, contenuti. E,soprattutto, non ci sono vittime, né feriti: in Umbria è Norcia la cittàsimbolo del devastante

terremoto che ha invece portato morte e distruzione aiconfini della regione, nelle Marche e nel Lazio. E, come il resto

delterritorio umbro, Norcia è salva grazie alla buona ricostruzione seguita alsisma del 1997 e, prima ancora, a quello

del 1979, che in questa cittadinadella Valnerina, oggi piena di turisti, causò cinque morti e centinaia disfollati. Lo ripete

il sindaco, Nicola Alemanno, e lo ribadisce la presidenteumbra, Catiuscia Marini: La forte scossa che ha colpito

stamani ancheUmbria dice la presidente ha causato danni contenuti a differenza di quantopurtroppo accaduto nelle

Marche e nel Lazio. Ciò testimonia che laricostruzione in Umbria è stata una buona ricostruzione che ha saputo

garantiresicurezza per la popolazione e qualità e velocità degli interventi. Come Umbria ricorda ancora Catiuscia

Marini ci siamo subito postil obiettivo innovativo di non limitarsi alla semplice riparazione del danno, madi mettere in

sicurezzaintero territorio.Proprio nella zona di Norcia è stato registratoepicentro, oggi, delle piùforti scosse

immediatamente successive alla principale, delle 3.36 di magnitudo6: alle 4.32, di magnitudo 5.1, e alle 4.33 con

magnitudo 5.4. La città ha riferitoassessore comunale Giuseppina Perla era piena dituristi, stavamo vivendo un estate

meravigliosa. Le case sono tutte antisismiche e hanno retto, però ci sono delle lesioni, haspiegato.Nel corso dei

controlli sono infatti emerse alcune lesioni ad abitazioniprivate, infrastrutture e beni culturali, fra i quali la basilica di

SanBenedetto. Danni anche alle mura storiche e crolli a Castelluccio che, insiemea San Pellegrino, è la frazione di

Norcia dove la situazione è maggiormentecritica.Sempre in Valnerina, danni significativi vengono registrati a Preci,

hariferito il sindaco, Pietro Bellini. Risulta, fraaltro, completamenteinagibile una parte del palazzo comunale.Problemi

anche ad alcune strade, soprattutto per la caduta di massi o detriti.Nella zona la Protezione civile sta allestendo 700

posti letto.Tuttavia si segnalano, in Umbria, solo due ricoveri, per malore, mentre sicercano due coniugi di Orvieto che

si trovavano probabilmente ad Amatrice almomento del sisma. E gli ospedali sono pronti ad accogliere i

feritiprovenienti dalla regioni maggiormente colpite (al momento sono giunti a Ternie Perugia un anziano di 77 anni e

un bambino).Ma i danni sarebbero stati probabilmente peggiori se non ci fossero statialcuni interventi antisismici dopo

i terremoti negli anni Novanta, ha ribaditola presidente Marini. Questo conferma ha commentato la presidente del

FriuliVenezia Giulia, Debora Serracchiani, che ha sentito al telefono la collegaumbra che la prevenzione, quando è

fatta in modo oculato e senza sprechi, èestremamente utile e importante.
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TERREMOTO &#8211; Ad Arquata morta bimba di 18 mesi. La madre si trasferì

dall&#8217;Aquila dopo il sisma |
 
[Redazione]

 

Dormiva nel suo lettino nella casa delle vacanze ad Arquata del Tronto, ma ilterremotoha portata via. Marisol

Piermarini aveva solo 18 mesi. E mortastanotte nel crollo della casa dove si trovava insieme al papà Massimiliano

ealla mamma Martina Turco, una giovane abruzzese scampata al terremotodell Aquila, la sua città, nel 2009. La

donna aveva deciso di trasferirsi adAscoli dopo quella terribile esperienza, ma un altro terremoto le ha strappatola

figlioletta. Martina è ricoverata all ospedale regionale Torrette di Ancona,dove è stata sottoposta a esami diagnostici

approfonditi per scongiurare graviconseguenze per essere rimasta a lungo sepolta sotto le macerie. Il

compagnoMassimiliano è ricoverato all ospedale Mazzoni di Ascoli per le feriteriportate in varie parti del corpo, ma

non è in pericolo di vita. In una stanzadel nosocomio è stato composto il corpicino di Marisol ed è già iniziato ilviavai

dei familiari e dei parenti, sconvolti per la perdita. Su tutti il nonnoascolano Massimo Piermarini: è stato lui la notte

scorsa tra i primi araggiungereabitazione di Arquata. Non volevano farmi passare perché eratutto pericolante, ma io

ho detto che non me ne importava niente, che dovevoandare a cercarli: purtroppo per la bambina nonè stato nulla da

fare haraccontato, disperato.Ad Amatrice invece si soffre per la tragedia di due gemelli di 7 anni, Simone eAndrea

Serafini. Il primo è stato trasportato in fin di vitaurgenza a Romain elicottero; il secondo è morto
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TERREMOTO &#8211; La Russia offre assistenza |
 
[Redazione]

 

Terremoto-27-535x300La Russia si dice pronta ad aiutareItalia a liquidarele conseguenze del grave sisma che ha

colpito il centro della penisola. Ilministro delle Situazioni di Emergenza russo Vladimir Puchkov riportaInterfax ha

inviato un telegramma al capo della Protezione civile FabrizioCurcio offrendo assistenza pratica. Secondo il ministero

russo, isoccorritori dell unità Tsentrospas sono pronti a partire. Mosca si diceanche disposta a inviare il complesso

diagnostico mobile Strunà per stimare idanni agli edifici.Lasciare libere le strade di accesso alle zone colpite dalsisma,

particolarmente la via Salaria, ma anche le linee telefoniche ecellulari per non intralciare i soccorsi. Sono due delle

raccomandazioni datedalla Croce Rossa Italiana sul suo profilo Twitter. Tutta la Croce Rossa in stato di mobilitazione

scrive il presidenteFrancesco Rocca Squadre cinofile, squadre di soccorso con 20 ambulanze inarrivo. Cucine da

campo per assistenza alla popolazione in partenza perAmatrice e Accumuli. automobilisti invitati ad evitare di

percorrere ViaSalaria per permettere ai mezzi di soccorso di raggiungere le zone colpite. LaCroce Rosa ha pubblicato

un vademecum su cosa fare in caso di terremoto. Tra leindicazioni per chi è al chiuso si raccomanda di cercare riparo

e nonprecipitarsi sulle scale o in ascensore, mentre chi è all aperto deve recarsinelle zone di raccolta evitando di

usare il telefono eautomobile.
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TERREMOTO &#8211; L&#8217;esperto: "In Italia in media un sisma di magnitudo

superiore ai 6.3 ogni 15 anni" |
 
[Redazione]

 

terremoto_amatricejpg Sul nostro Pianeta, si verificano, in media, ogni anno,almeno un paio di terremoti distruttivi ed

in Italia un sisma di magnitudosuperiore a 6.3. ogni 15 anni in media. Ciò dovrebbe spingere ad una maggiorecultura

della prevenzione sismica e della protezione civile. Lo ha dichiaratopoco fa Fabio Tortorici, Presidente della

Fondazione Centro Studi delConsiglio Nazionale dei Geologi, commentando quanto sta accadendo in questeore in

Italia È necessario un continuo aggiornamento delle mappe di pericolosità sismica delterritorio nazionale ha

proseguito Tortorici e per far ciò sarebbeindispensabile la presenza dei geologi in ogni comune, con una

lorodistribuzione accurata sul territorio e non lacunosa come allo stato attuale.Gli studi di microzonazione sismica,

cioè di suddivisione di un dato territorioin zone omogenee sotto il profilo della risposta a un terremoto di

riferimentoatteso, tenendo conto delle interazioni tra onde sismiche e condizionigeologiche, topografiche e

geotecniche locali, hanno dato i loro risultati;infatti, i fabbricati realizzati dopoentrata in vigore delle nuove

NormeTecniche sulle Costruzioni (NTC) del 2008, hanno meglio resistito alla scossadi questa notte.La

microzonazione sismica ha una importante dimensione sociale, perché laconoscenza delle risposte dei vari siti è una

condizione imprescindibile perprendere decisioni di governo del territorio. I risultati sono di grandeutilità

nella:pianificazione territoriale e urbanistica (per orientare lascelta di nuovi insediamenti e infrastrutture, per definire le

priorità degliinterventi sull esistente); questo tipo di studi sono il futuro della geologiasismica e della prevenzione dai

terremoti.Ma una realistica classificazione sismica del territorio nazionale, unapianificazione urbanistica una

progettazione che segua i criteri antisismicinon basta. Ma una delle condizioni fondamentali per la sicurezza del

territorioè anche una cultura diffusa della prevenzione sismica, dal mondo politico edistituzionale ai bambini delle

scuole primarie.
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Terremoto centro Italia: sale il numero delle vittime
 
[Redazione]

 

25 agosto 2016Le attività di ricerca sono proseguite nel corso di tutta la notte e proseguonotuttora. Il tragico bilancio

delle vittime, comunicato dalle Prefetture diRieti e Ascoli Piceno, si è aggravato: 190 sono i morti in provincia di

Rieti,57 quelli in provincia di Ascoli Piceno.
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Terremoto Italia centrale: le forze in campo
 
[Redazione]

 

25 agosto 2016Prosegueimpegno del Servizio Nazionale della Protezione Civile mobilitato dastanotte a seguito del

terremoto che ha colpito il centro Italia e dellenumerose scosse, anche forti, che si sono succedute. Sono circa 4370

gli uominie le donne appartenenti alle diverse strutture operative di Protezione Civile,ai centri di competenza tecnica

scientifica o alle aziende erogatrici diservizi essenziali, dispiegati sul territorio. A questi si aggiunge tutto ilpersonale

delle amministrazioni territoriali delle aree colpite dal sismanonché quello delle colonne mobili attivate da fuori regione

(Abruzzo, FriuliVenezia Giulia, Molise, Emilia Romagna, Toscana) per portare aiuto.In particolare, 880 del Corpo

Nazionale dei Vigili del Fuoco, 379 appartenentialle Forze Armate e oltre mille alle Forze di Polizia, a cui si

aggiungono 262unità di personale della Croce Rossa Italiana e circa 570 uomini e donne delleorganizzazioni di

volontariato nazionale, nonché 540 del volontariato locale diLazio, Marche e Umbria. Ammonta a un totale di 170 il

personale dei diversicentri di competenza tecnica e scientifica Ispra, INGV, Enea, Cnr, ma anchela Direzione

Generale Dighe del Ministero Infrastrutture e Trasporti; circa 200unità di personale in campo per le aziende erogatrici

dei servizi di luce egas; altrettante per gli operatori di telefonia e circa 120 per la viabilità.Sono stati impiegati nel corso

della giornata, inoltre, 12 elicotteri (6 delDipartimento dei Vigili del Fuoco, 3 del Corpo Forestale dello Stato, 2

dellaPolizia e uno delle Capitanerie di Porto) a cui si aggiunge la disponibilità diulteriori 9 velivoli (4 dell Esercito

Italiano, 4 della Guardia di Finanza euno dei Carabinieri), e da stasera un elicottero dell Aeronautica Militare.Centinaia

i mezzi di soccorso e oltre 70 le squadre cinofile impegnate nellericerche.Il Capo Dipartimento, Fabrizio Curcio,

resterà a Rieti presso la prefettura percoordinareattività, assieme a tutto il personale esperto del

Dipartimentoimpegnato in locoIl Comitato Operativo della Protezione Civile resta riunito in sedutapermanente a Roma,

mentre, sul territorio colpito, proseguono stanotte leoperazioni di ricerca e soccorso a cui si affiancano le prime attività

diassistenza alla popolazione che passerà la notte fuori casa. Il bilancioufficiale delle vittime, intanto, è salito a 159 e

resta purtroppo temporaneo.La Protezione civile ricorda che sono attivi i seguenti numeri verdiinformativi: contact

center della Protezione civile nazionale: 800840840; salaoperativa della protezione civile Lazio: 803 555; numero

verde della ProtezioneCivile delle Marche 840001111.Per la raccolta di offerte di beni e servizi in favore delle

popolazionicolpite, la Regione Lazio e la Regione Marche hanno attivato due caselle diposta dedicate: per il Lazio le

offerte possono essere inviate asismarieti@regione.lazio.it. Per le Marche il riferimento èprot.civ@regione.marche.it.È

infine attivo il numero solidale 45500, tramite cui è possibile donare dueeuro a sostegno delle popolazioni colpite dal

terremoto inviando un sms ochiamando da rete fissa.
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Sisma, bilancio vittime sale a 247
 
[Redazione]

 

Condividi25 agosto 20166.33  Il bilancio delle vittimedel devastante terremoto che ha investito ieri il Centro dell'Italia è

saliltoa 247morti. In particolare si contano 190vittime nel reatino e 57nell'ascolano. Ne ha dato notizia il Dipartimento

della Protezione civile, inbase ai dati forniti dalle prefetture di Rieti e Ascoli Piceno.
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Terremoto, il bilancio ufficiale alle 7 di giovedì 25 agosto: 247 morti
 
[Redazione]

 

Le vittime del sismaSempre più tragico il bilancio delle vittime: secondo i dati forniti dalleprefetture e aggiornati a

questa mattina le vittime accertate sono 247. Lamaggior parte, 190, in Provincia di Rieti e i restanti 57 in Provincia

diAscoli Piceno, soprattutto nel comune di Arquata del Tronto[310x0_1472] La terra non smette di tremare la notte

dopo il terremoto. Sempre più tragico il bilancio: 247 morti Terremoto, tendopoli della Protezione civile ad Arquata del

Tronto e nelle altre zone colpite Decine di repliche nelle zone colpite dal terremoto: aggiornamento in diretta Amatrice,

Accumuli e Arquata del Tronto Sisma: erano figli e nipoti felici, molti in vacanza dai nonni. La vittima più piccola aveva

8 mesi Terremoto, Renzi: "Almeno 120 morti, 368 feriti tra Amatrice e Accumoli" Cosa fare in caso di terremoto: la

guida della Protezione civile e i numeri d'emergenza da chiamare Terremoto, si scava tra le macerie di Pescara del

Tronto Amatrice crollato l'hotel Roma, il 'santuario' dell'AmatricianaCondividi25 agosto 2016E' salito a 247 morti il

bilancio delle vittime del devastanteterremoto di magnitudo 6 che ha colpito ieri il Centro Italia. Ne da'notizia il

Dipartimento della Protezione civile, in base ai dati forniti dalleprefetture di Rieti e Ascoli Piceno. In particolare si

contano 190 morti nel Reatino e 57 nell'Ascolano.La terra continua a tremare senza sosta nelle zone colpite dal

terremotoSolo dalla mezzanotte se ne sono registrate oltre 60 di magnitudo 2 osuperiore: la piu' forte e' stata una di

4.5 all'e 5.15 con epicentro tra Accumoli e Arquata. La scossa è stata per fortuna di breve durata ma è stataavvertita

distintamente anche a Roma. (GUARDA AGGIORNAMENTO IN DIRETTA)Le attività dei soccorritori sono proseguite

per tutta la notte senza sosta mapurtroppo in molte aree si riducono le possibilità di trovare sopravvissuti. APescara

del Tronto i cani molecolari non fiutano più segni di vita, hannoriferito due soccorritori.
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La terra non smette di tremare la notte dopo il terremoto. Sempre più tragico il bilancio: 247

morti
 
[Redazione]

 

Terremoto, la cronaca dell'ultima oraLa terra non smette di tremare la notte dopo il terremoto. Sempre più tragicoil

bilancio: 247 mortiNotte difficile per gli sfollati nei campi allestiti dalla Protezione civile. Sono 1.500 le persone rimaste

senza casa nelle sole aree marchigiane. AdAmatrice, secondo il sindaco, sono un centinaio i dispersi[310x0_1472] La

terra non smette di tremare la notte dopo il terremoto. Già 159 le vittime estratte dalle macerie Terremoto, tendopoli

della Protezione civile ad Arquata del Tronto e nelle altre zone colpite Decine di repliche nelle zone colpite dal

terremoto: aggiornamento in diretta Amatrice, Accumuli e Arquata del Tronto Sisma: erano figli e nipoti felici, molti in

vacanza dai nonni. La vittima più piccola aveva 8 mesi Terremoto, Renzi: "Almeno 120 morti, 368 feriti tra Amatrice e

Accumoli" Cosa fare in caso di terremoto: la guida della Protezione civile e i numeri d'emergenza da chiamare

Terremoto, si scava tra le macerie di Pescara del Tronto Amatrice crollato l'hotel Roma, il 'santuario'

dell'AmatricianaCondividi25 agosto 2016La terra continua a tremare senza sosta nelle zone colpite dalterremoto. Solo

dalla mezzanotte se ne sono registrate oltre 60 di magnitudo 2 osuperiore: la piu' forte e' stata una di 4.5 all'e 5.15

con epicentro tra Accumoli e Arquata. La scossa è stata per fortuna di breve durata ma è stataavvertita distintamente

anche a Roma. (GUARDA AGGIORNAMENTO IN DIRETTA)Le attività dei soccorritori sono proseguite per tutta la

notte senza sosta mapurtroppo in molte aree si riducono le possibilità di trovare sopravvissuti. APescara del Tronto i

cani molecolari non fiutano più segni di vita, hannoriferito due soccorritori.Il bilancio sempre più tragicoIntanto è

sempre più tragico il bilancio delle vittime: secondo i dati fornitidalle prefetture e aggiornati a questa mattina le vittime

accertate sono 247.La maggior parte, 190, in Provincia di Rieti e i restanti 57 in Provincia diAscoli Piceno, soprattutto

nel comune di Arquata del Tronto. Quanto alla stima delle persone che, vive o morte, potrebbero essere ancorasotto

le macerie, "non mi azzardo a fare questo tipo di numeri", ha risposto ilcapo della Protezione civile, Curcio,

sottolineando anche che "è complicatorispondere perché in questo periodo dell'anno in questi comuni vi è unaumento

della popolazione". Anche sugli ospiti (circa 80) dell'Hotel Roma, ilcapo della Protezione civile ha detto di non avere

dati "su quante personesiano uscite da lì". Il sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi, ha detto che 6-7corpi sono stati

estratti dalle macerie dell'hotel e "altri ospiti sonoricoverati".A Pescara Tronto è stata estratta ancora viva la bimba di

circa 10 anni rimastaintrappolata sotto le macerie per circa 15 ore, mentre la sorella della piccolanon ce l'ha fatta.Il

sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi, ha detto che i dispersi sarebberoancora un centinaio nell'area del suo comune. A

Pescara delTronto, nell'Ascolano, vi sarebbero stati non meno di 30 morti secondo fontidella Protezione civile

locale."Il numero di persone assistite presso il Pronto soccorso di Ascoli Piceno equello di San Benedetto del Tronto

si attesta sul centinaio, di cui una metàcon codice verde e la restante parte ripartita tra codici rossi e gialli", silegge

nella nota diffusa dalla direzione dell'Area Vasta n. 5 delle Marche.Sono 1.500 le persone rimaste senza casa, perché

distrutta o inagibile, nellezone delle Marche devastate dal terremoto. Lo rende noto la Protezione civileregionale. La

maggior parte dei senzatetto si concentra nel comune di Arquatadel Tronto e della frazione di Pescara del Tronto,

rasa al suolo. Il governo dichiarerà in consiglio dei ministri lo stato di emergenza per lezone colpite dal terremoto. Lo

ha detto il premier Matteo Renzi a Rieti.Crollato l'Hotel Roma ad AmatriceAd Amatrice è crollato anche lo storico Hotel

Roma, nel centro storico dellacittadina reatina. Diverse le persone che sarebbero sepolte sotto le macerie,lo conferma

a Lapresse Lorenzo Botti, istruttore nazionale del nucleo cinofilodei Vigili del Fuoco. Il Roma è un luogo celebre anche

come ristorante per laamatriciana, il piatto che prende il nome dalla città.Timori per il patrimonio culturale nelle zone

più colpite.Piccole crepe si sono aperte nella struttura esterna del Duomo di Urbino, che èstato transennato. Crolli nel

monastero di S.Chiara a Camerino e, ad Amatrice,nella basilica di San Francesco e la chiesa di Sant'Agostino. Danni

riscontratianche alla Basilica di San Benedetto a Norcia, ma anche alle mura storichedella città. Lo conferma
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Antonella Pasqua Recchia, segretario generale delministero di beni culturali e turismo. Il ministero dei beni culturali

haallertato le sue unità di crisi, in azione la task force italiana dei CaschiBlu della Cultura. A Roma sottoposto a

verifiche il Colosseo, ma nessun danno.A lavoro 880 VVF, 570 operatori della sicurezza e oltre 350 militariSono oltre

350 i militari dell'Esercito e dell'Aeronautica militare impegnaticon mezzi speciali nei soccorsi alle popolazioni colpite

dal sisma verificatosiquesta notte tra le province di Rieti ed Ascoli Piceno. E' quanto si legge inun tweet dello Stato

maggiore della Difesa. "Sono al lavoro 880 Vigili del Fuoco provenienti da tutta Italia, sonoimpiegati 9 elicotteri, 200

mezzi di soccorso, 50 mezzi movimento terra e 30unità cinofile del Corpo dei Vigili. Nei luoghi colpiti dall'evento

sismico,sono operativi inoltre 570 operatori della sicurezza, di cui 320 nei Comuni diAmatrice e Accumoli e 250 nel

Comune di Arquata del Tronto". Così in una notail ministro dell'Interno Angelino Alfano, al termine di una riunione

tecnica dicoordinamento che si è svolta al Viminale.L'ipocentro del terremoto registrato ad una profondità tra i 5 e i 7

chilometrisottoterraL'ipocentro del sisma che si è verificato nella notte scorsa è stato fissato auna profondità tra i 5 e i

7 chilometri sottoterra. Il piano di faglia ha avutouna estensione di 25-30 chilometri". Ad affermarlo è stata Daniela

Pantosti,direttrice dell' Ingv durante una conferenza stampa. Si è trattato di un"evento localizzato in una zona dove

l'attività sismica è sempre presentee simile ai terremoti tipici degli Appennini", ha precisato.
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Sisma: cani non fiutano più superstiti
 
[Redazione]

 

Condividi25 agosto 20164.02 "I cani 'molecolari' non fiutano più da diverse ore personevive a Pescara del Tronto":lo

riferiscono due giovani soccorritori appena scesidalla frazione di Arquata, devastata dal sisma. "Ovviamente non è un

buonsegno, ma le speranze non sono finite",sottolineano. Nel centro di soccorsoalle pendici della cittadina un

centinaio di sfollati sono ospitati nelle tendeutilizzate anche dai diversi soccorritori per riposarsi. In cima alla

collinalavora una squadra dei Vigili del fuoco, in attesa di rinforzi all'alba.
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La terra non smette di tremare la notte dopo il terremoto. Già 159 le vittime estratte dalle

macerie
 
[Redazione]

 

Terremoto, la cronaca dell'ultima oraLa terra non smette di tremare la notte dopo il terremoto. Già 159 le

vittimeestratte dalle macerieNotte difficile per gli sfollati nei campi allestiti dalla Protezione civile. Sono 1.500 le

persone rimaste senza casa nelle sole aree marchigiane. AdAmatrice, secondo il sindaco, sono un centinaio i

dispersi[310x0_1472] Terremoto, tendopoli della Protezione civile ad Arquata del Tronto e nelle altre zone colpite

Decine di repliche nelle zone colpite dal terremoto: aggiornamento in diretta Amatrice, Accumuli e Arquata del Tronto

Sisma: erano figli e nipoti felici, molti in vacanza dai nonni. La vittima più piccola aveva 8 mesi Terremoto, Renzi:

"Almeno 120 morti, 368 feriti tra Amatrice e Accumoli" Cosa fare in caso di terremoto: la guida della Protezione civile e

i numeri d'emergenza da chiamare Terremoto, si scava tra le macerie di Pescara del Tronto Amatrice crollato l'hotel

Roma, il 'santuario' dell'AmatricianaCondividi25 agosto 2016La terra continua a tremare senza sosta nelle zone

colpite dalterremoto. Solo dalla mezzanotte se ne sono registrate oltre 60 di magnitudo 2 osuperiore: la piu' forte e'

stata una di 4.5 all'e 5.15 con epicentro tra Accumoli e Arquata. La scossa è stata per fortuna di breve durata ma è

stataavvertita distintamente anche a Roma. (GUARDA AGGIORNAMENTO IN DIRETTA)Le attività dei soccorritori

sono proseguite per tutta la notte senza sosta mapurtroppo in molte aree si riducono le possibilità di trovare

sopravvissuti. APescara del Tronto i cani molecolari non fiutano più segni di vita, hannoriferito due soccorritori.Il

bilancio tragicoSono almeno 159 le vittime estratte dalle macerie, 368 i feriti fra Amatrice edAccumuli. 106 vittime

riguardano l'area laziale e 53 i comunimarchigiani. Quanto alla stima delle persone che, vive o morte,

potrebberoessere ancora sotto le macerie, "non mi azzardo a fare questo tipo di numeri",ha risposto il capo della

Protezione civile, Curcio, sottolineando anche che "ècomplicato rispondere perché in questo periodo dell'anno in

questi comuni vi èun aumento della popolazione". Anche sugli ospiti (circa 80) dell'Hotel Roma,il capo della

Protezione civile ha detto di non avere dati "su quante personesiano uscite da lì". Il sindaco di Amatrice, Sergio

Pirozzi, ha detto che 6-7corpi sono stati estratti dalle macerie dell'hotel e "altri ospiti sonoricoverati".A Pescara Tronto

è stata estratta ancora viva la bimba di circa 10 anni rimastaintrappolata sotto le macerie per circa 15 ore, mentre la

sorella della piccolanon ce l'ha fatta.Il sindaco di Amatrice, Sergio Pirozzi, ha detto che i dispersi sarebberoancora un

centinaio nell'area del suo comune. A Pescara delTronto, nell'Ascolano, vi sarebbero stati non meno di 30 morti

secondo fontidella Protezione civile locale."Il numero di persone assistite presso il Pronto soccorso di Ascoli Piceno

equello di San Benedetto del Tronto si attesta sul centinaio, di cui una metàcon codice verde e la restante parte

ripartita tra codici rossi e gialli", silegge nella nota diffusa dalla direzione dell'Area Vasta n. 5 delle Marche.Sono 1.500

le persone rimaste senza casa, perché distrutta o inagibile, nellezone delle Marche devastate dal terremoto. Lo rende

noto la Protezione civileregionale. La maggior parte dei senzatetto si concentra nel comune di Arquatadel Tronto e

della frazione di Pescara del Tronto, rasa al suolo. Il governo dichiarerà in consiglio dei ministri lo stato di emergenza

per lezone colpite dal terremoto. Lo ha detto il premier Matteo Renzi a Rieti.Crollato l'Hotel Roma ad AmatriceAd

Amatrice è crollato anche lo storico Hotel Roma, nel centro storico dellacittadina reatina. Diverse le persone che

sarebbero sepolte sotto le macerie,lo conferma a Lapresse Lorenzo Botti, istruttore nazionale del nucleo cinofilodei

Vigili del Fuoco. Il Roma è un luogo celebre anche come ristorante per laamatriciana, il piatto che prende il nome dalla

città.Timori per il patrimonio culturale nelle zone più colpite.Piccole crepe si sono aperte nella struttura est

erna del Duomo di Urbino, che èstato transennato. Crolli nel monastero di S.Chiara a Camerino e, ad Amatrice,nella

basilica di San Francesco e la chiesa di Sant'Agostino. Danni riscontratianche alla Basilica di San Benedetto a Norcia,

ma anche alle mura storichedella città. Lo conferma Antonella Pasqua Recchia, segretario generale delministero di

beni culturali e turismo. Il ministero dei beni culturali haallertato le sue unità di crisi, in azione la task force italiana dei
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CaschiBlu della Cultura. A Roma sottoposto a verifiche il Colosseo, ma nessun danno.A lavoro 880 VVF, 570

operatori della sicurezza e oltre 350 militariSono oltre 350 i militari dell'Esercito e dell'Aeronautica militare

impegnaticon mezzi speciali nei soccorsi alle popolazioni colpite dal sisma verificatosiquesta notte tra le province di

Rieti ed Ascoli Piceno. E' quanto si legge inun tweet dello Stato maggiore della Difesa. "Sono al lavoro 880 Vigili del

Fuoco provenienti da tutta Italia, sonoimpiegati 9 elicotteri, 200 mezzi di soccorso, 50 mezzi movimento terra e

30unità cinofile del Corpo dei Vigili. Nei luoghi colpiti dall'evento sismico,sono operativi inoltre 570 operatori della

sicurezza, di cui 320 nei Comuni diAmatrice e Accumoli e 250 nel Comune di Arquata del Tronto". Così in una notail

ministro dell'Interno Angelino Alfano, al termine di una riunione tecnica dicoordinamento che si è svolta al

Viminale.L'ipocentro del terremoto registrato ad una profondità tra i 5 e i 7 chilometrisottoterraL'ipocentro del sisma

che si è verificato nella notte scorsa è stato fissato auna profondità tra i 5 e i 7 chilometri sottoterra. Il piano di faglia

ha avutouna estensione di 25-30 chilometri". Ad affermarlo è stata Daniela Pantosti,direttrice dell' Ingv durante una

conferenza stampa. Si è trattato di un"evento localizzato in una zona dove l'attività sismica è sempre presentee simile

ai terremoti tipici degli Appennini", ha precisato.
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Decine di repliche nelle zone colpite dal terremoto: aggiornamento in diretta
 
[Redazione]

 

Il sisma in Italia centrale Proseguono a decine le scosse di terremoto tra Lazio, Marche e Umbria dopo ilviolento

sisma che ieri ha devastato Reatino e Ascolano[310x0_1472] Sisma: erano figli e nipoti felici, molti in vacanza dai

nonni. La vittima più piccola aveva 8 mesi Terremoto, Renzi: "Almeno 120 morti, 368 feriti tra Amatrice e Accumoli"

Amatrice crollato l'hotel Roma, il 'santuario' dell'AmatricianaCondividi25 agosto 2016Solo dalla mezzanotte se ne

sono registrate oltre 60 di magnitudo2 o superiore: la piu' forte e' stata una di 3.8 all'1:22, con epicentro

vicinoAccumoli e Cittareale (Rieti). Due minuti dopo, una di magnitudo 3.4 si e'verificata tra Accumoli e Arquata del

Tronto (Ascoli Piceno). Ecco in direttail profilo twitter di Ingv Terremoti, con l'aggiornamento in tempo reale

dellescosse: Tweets by INGVterremoti
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Sisma:60 scosse nella notte,fino a 3.8
 
[Redazione]

 

Condividi25 agosto 20165.18 Proseguono a decine le scosse di terremoto tra Lazio, Marchee Umbria dopo il violento

sisma che ieri ha devastato Reatino e Ascolano. Solodalla mezzanotte se ne sono registrate oltre 60 di magnitudo 2 o

superiore: lapiù forte è stata una di 3.8 all'1:22, con epicentro vicino Accumoli eCittareale (Rieti). Due minuti dopo,

una di magnitudo 3.4 si è verificata traAccumoli e Arquata del Tronto (Ascoli Piceno).
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Sisma, nuova scossa di magnitudo 4.5
 
[Redazione]

 

Condividi25 agosto 20166.01 Nuova scossa alle 5.17 avvertita dalla popolazione nellaMarche e nel Lazio. Magnitudo

pari a 4.5 ed epicentro tra Accumoli(RI) eArquata del Tronto (AP). Nel centro di accoglienza allestito dalla

Protezionecivile ad Accumoli, nel Reatino, gli sfollati sono un cennaio. Nel campo sonoal lavoro 80 volontari, che

garantiscono i servizi di assistenza allapopolazione colpita. Altri due centri sono in corso di allestimento.

25-08-2016rainews.it

Estratto da pag. 1

Pag. 1 di 1

430



 

Un sms di solidarietà per dare aiuto alla popolazione colpita dal terremoto
 
[Redazione]

 

[310x0_1472]Condividi25 agosto 2016Su richiesta del Dipartimento della Protezione Civile, d'intesacon le Regioni

colpite dal terremoto e grazie agli operatori di telefoniamobile e ai media, è stato attivato il numero 45500 per la

raccolta di fondiattraverso l'invio di sms del costo di 2 euro. È possibile donare anchechiamando da rete fissa lo

stesso numero. Il servizio è attivato con glioperatori nazionali Tim, Vodafone, Tre, Fastweb, CoopVoce, Wind e

Infostrada,TWT, CloudItalia e PosteMobile. I fondi raccolti saranno trasferiti daglioperatori, senza alcun ricarico, al

Dipartimento della Protezione Civile cheprovvederà a destinarle alle regioni colpite dal sisma.
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Amatrice, Accumuli e Arquata del Tronto
 
[Redazione]

 

I luoghi del terremotoLa Protezione Civile ha diffuso un bilancio ufficiale che fa registrare 106vittime nell'area

dell'areatino. I feriti dell'area laziale sonomomentaneamente 196. Nell'area marchigiana: 53 il numero delle vittime

delterremoto ad Arquata del Tronto. Sono 1.500 le persone rimaste senza casa[310x0_1472]Arquata del Tronto,

terremoto, soccorritori (GettyImages) Sisma: erano figli e nipoti felici, molti in vacanza dai nonni. La vittima più piccola

aveva 8 mesi Sospesi i pagamenti di mutui e prestiti a famiglie ed imprese Sono almeno 159 le vittime estratte dalle

macerie. 368 i feriti e Imprecisato il numero dei dispersiCondividi24 agosto 2016"Ad Amatrice siamo a 112 vittime,

purtroppo sono moltissime". Loha detto il ministro della Salute Beatrice Lorenzin. Amatrice è il comune cheha

registrato il maggior numero di morti. Poco dopo la Protezione Civile hadiffuso un bilancio ufficiale che fa registrare

106 vittime nell'areadell'areatino. I feriti dell'area laziale sono momentaneamente 196. Due sono i principali scenari su

cui stanno lavorando i vigili del fuocoimpegnati nella ricerca dei dispersi ad Amatrice: uno è quello di via Grifonidove si

trova l'istituto le religiose, dove stanno cercando nella facciatacrollata due persone. Sono sette i dispersi tra cui 3

suore e 4 anziane cheerano ospiti nella struttura. L'altro scenario è quello dell'hotel Roma: aquanto si apprende dai

vigili del fuoco potrebbero esserci numerosi dispersinell'albergo che, a ridosso di una sagra, sembrerebbe aver

ospitato in questigiorni alcune decine di persone.Sale a 53 il numero delle vittime del terremoto ad Arquata del Tronto.

Cinqueal momento i dispersi secondo i vigili del fuoco di Ascoli Piceno. Sono 1.500le persone rimaste senza casa,

perché distrutta o inagibile, nelle zone delleMarche devastate dal terremoto. Lo rende noto la Protezione civile

regionale.La maggior parte dei senzatetto si concentra nel comune di Arquata del Tronto edella frazione di Pescara

del Tronto, rasa al suolo. Verranno ospitati quasitutti in tendopoli allestite per la notte.
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Sisma:due dispersi ad Arquata,si scava
 
[Redazione]

 

Condividi25 agosto 20163.10 Ci sono due dispersi accertati ad Arquata del Tronto, inprovincia di Ascoli Piceno,

comune a 9 chilometri dall'epicentro del terremotodi magnitudo 6 che ha colpito il Centro Italia. Lo riferiscono all'ANSA

isoccorritori. Nel centro sportivo del paese la Protezione civile sta allestendo18 tende per l'accoglienza domani degli

sfollati Nel campo di calcio attiguocontinua intanto l'afflusso di uomini e mezzi dei Vigili del fuoco.
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Sisma: tutti gli uomini dei soccorsi
 
[Redazione]

 

Condividi25 agosto 20161.09 Sono circa 4.370 gli appartenenti alle diverse struttureoperative di Protezione Civile, ai

centri di competenza tecnica scientifica oalle aziende erogatrici di servizi essenziali,dispiegati sul territorio.

Inparticolare, 880 dei Vigili del fuoco,379 appartenenti alle Forze Armate eoltre mille alle Forze dell'ordine, 262della

Croce Rossa Italiana e circa 570uomini e donne delle organizzazioni di volontariato nazionale, nonchè 540deldel

volontariato locale di Lazio, Marche e Umbria.
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Alle 5,17 scossa di 4.5, nuovi crolli a Accumoli
 
[Redazione]

 

Roma - Sono proseguite le scosse di terremoto nell'Italia centrale: alle 5,17ne e' stata registrata una di magnitudo 4.5

nella zona di Rieti a unaprofondita' di 10 chilometri. Nella cittadina di Accumoli si sono avuti nuovicrolli. (AGI)

[BANNER] Notiziario video Agi[AGI_NEWS_C]?Da non perdere1Terremoto, si aggrava il bilancio: 247 i morti?

Share:? SHARE?? TWEET?2Basta frontali con bovini, in India arrivano corna catarifrangenti? Share:? SHARE??

TWEET?3Distrutto murales di Banksy in Gb, valeva un milione di euro? Share:? SHARE?? TWEET?4L'alfabeto del

dopo-Giochi, nomi, eroi e curiosita'? Share:? SHARE?? TWEET?5Shinzo Abe fa Super Mario, la moglie visita Pearl

Harbor? Share:? SHARE?? TWEET??Twitter feedTweet di @Agenzia_Italia
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Terra trema ancora, 60 scosse nella notte
 
[Redazione]

 

Houston - La terra non smette di tremare nelle zone colpite dal devastanteterremoto. Una nuova scossa magnitudo

4.5, con epicentro tra Accumoli, nelReatino, e Arquata del Tronto, in provincia di Ascoli Piceno e' stataregistrata

dall'Istituto di Geofisica e Vulcanologia (Ingv) alle 3.17 di questamattina. La scossa e' stata avvertita anche nelle

Marche e nel Lazio. Nellanotte, sempre secondo i dati pubblicati dall'Ingv, erano state registrate oltre60 repliche,

l'ultima alle 4.22 nella provincia di Ascoli Piceno, magnitudo2.2. (AGI) [BANNER] Notiziario video

Agi[AGI_NEWS_C]?Da non perdere1Terremoto, si aggrava il bilancio: 247 i morti? Share:? SHARE??

TWEET?2Basta frontali con bovini, in India arrivano corna catarifrangenti? Share:? SHARE?? TWEET?3Distrutto

murales di Banksy in Gb, valeva un milione di euro? Share:? SHARE?? TWEET?4L'alfabeto del dopo-Giochi, nomi,

eroi e curiosita'? Share:? SHARE?? TWEET?5Shinzo Abe fa Super Mario, la moglie visita Pearl Harbor? Share:?

SHARE?? TWEET??Twitter feedTweet di @Agenzia_Italia
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Terremoto Centro Italia, la diretta: i morti sono 247. I vigili del fuoco continuano a scavare.

Prima notte fuori casa per gli sfollati: "Stremati". La terra trema ancora: scossa di 4.5

all&#039;alba -
 
[Redazione]

 

Terremoto Centro Italia, la diretta: i morti sono 247. I vigili del fuococontinuano a scavare. Prima notte fuori casa per

gli sfollati: Stremati. Laterra trema ancora: scossa di 4.5 all albadi F. Q. | 25 agosto 2016[Amatrice-Il-palazzetto-dello-

sport-adibito-a-centro-di-accoglienza-990x657][nav-arr] [nav-arr]Amatrice Il palazzetto dello sport adibito a centro di

accogl ienza< 1/12 > [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA]

[yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA]

[yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA]

[yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA] [yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA]

[yH5BAEAAAAALAAAAAABAAEAAA]< >[cronacaarticolo]Cronacadi F. Q. | 25 agosto 2016Commenti Più

informazioni su: Terremoto Centro ItaliaSono almeno 247 le vittime del terremoto di magnitudo 6 che ha colpito ieri il

Centro Italia (qui la cronaca della giornata). In particolare si contano 190morti nei paesi della provincia di Rieti e 57 in

quella di Ascoli, secondo gliultimi dati di prefetture e Protezione civile. Ma il numero è destinato ancoraa salire: Solo

ad Amatrice dice il sindaco Sergio Pirozzi, annichilito siamo già ad oltre 200?. Nella notte, la prima fuori dalle

abitazioni per glioltre 2500 sfollati e le centinaia di feriti, i vigili del fuoco hannocontinuato a scavare senza sosta per

recuperare eventuali superstiti sotto allemacerie. Un lavoro delicato che ha interessato tutto il cratere del sisma. Enel

quale sono impegnati 880 pompieri, con 250 mezzi.Nel centro marchigiano sono stati oltre un centinaio coloro che

hanno scelto lestrutture messe a disposizione dalla Protezione civile. Altri hanno invecedormito nel palazzetto di

Amatrice o nelle tende portate ad Accumoli. Nellezone la temperatura si è mantenuta su livelli accettabili anche la

notte. Quasitutti sono quindi riusciti a dormire, pur nelle sistemazioni di emergenza. Sono stremati dalle scosse,

sottolinea uno dei soccorritori impegnati. Abbiamo portato cibo e coperte a volontà, ha spiegato il sindaco Pirozzi.

Molti ha aggiunto sono stati quelli che hanno preferito cercare di dormireun po nelle loro auto. Spesso non lontano

dalle case danneggiate dal sisma.Una notte ancora caratterizzata dalle scosse, la più forte delle quali dimagnitudo 4.5

alle 5:17 con epicentro tra Accumoli ed Arquata del Tronto. Anchese la gente nelle tende sembra quasi che non se

accorga più.
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